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A  VOI 

SETTE  NOSTRI  PATRIARCHI 
LA  GUI  GLORIA  PERENNE 
È  RESA  ANCORA  PIÙ  ILLUSTRE 
DALL'  IMMORTALE  PONTEFICE 

LEONE  SZIII. 

CHE  AL  MONDO  INTIERO 
VI  HA  DICHIARATI  SANTI 
QUESTI  STUDI  STORICI 
POVERO  TRIRUTO 
DI  UN  VOSTRO  TARDO  NIPOTE 
SIANO  SACRI. 


PREFAZIONE 


0^j^m\mo  fin  dal  liei  principio  che  questo  lavoro  il  quale 
sembra  a  primo  aspetto  non  avere  importanza  per  altri 
fuorché  pei  Religiosi  Servi  di  Maria,  è  inteso  non  solo  per 
essi,  ma  si  bene  per  lutti  coloro  che  nutricano  amore  per  Santa 
Chiesa,  e  per  lo  studio  del  glorioso  Medio-evo.  La  Storia  si 
ripete,  dicesi;  e  noi  siamo  oggi  spettatori,  e  in  certa  misura 
fattori,  di  una  ripetizione  storica,  non  alla  minuta,  ina  solenne; 
conciossiachc  si  ripela  in  questi  tempi  l'attacco  del  potere  se- 
colare contro  la  Sposa  di  Cristo  quale  fu  tentato  da  Giuliano 
l'Apostata,  dal  Barbarossa,  e  specialmente  da  quel  Federigo  II, 
il  quale  non  solo  con  la  forza  materiale  del  ferro  e  del  fuoco, 
ma  sì  e  più  con  la  morale  della  incredulità  e  corruzione  del- 
l'eresia  manichea  camuffata  sotto  la  maschera  degli  Allusesi  , 
dei  Paterini  e  dei  Ghibellini  mosse  guerra  ora  aperta,  ora 
ipocrita,  disperala  talora,  ma  guerra  a  morte  sempre  contro  la 
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Chiesa  cattolica,  nel  cui  seno,  egli  orfano,  nella  sua  giovinezza 
avea  trovato  tutela.  Contro  quella  perfida  guerra  e  sleale  che 
minacciava  il  Papato  chi  osò  alzar  la  bandiera  della  libertà 
colla  quale  Gesù  Cristo  ci  fece  liberi ,  e  combattè  per  Santa 
Chiesa,  e  salvò  il  Papato?  Fu  il  popolo  credente  nel  vangelo 
e  nei  suoi  precetti  e  consigli.  Quel  popolo  che  stanco  della 
schiavesca  oppressione  dei  prepotenti  baroni  che  s'inchinavano 
a  Cesare,  chiese  la  libertà ,  e  l'ebbe  perchè  la  volle.  Ora  chi 
insegnò  al  popolo  come  usare  e  profittare  della  benefica  libertà 
cristiana?  Fu  Francesco,  il  poverello  di  Assisi,  fu  Domenico, 
furono  i  Servi  di  Maria;  tulli  campioni  della  Chiesa,  amici  veri 
del  popolo  che  soffriva,  gonfalonieri  del  papato  contro  il  cesa- 
rismo. E  come  gliela  insegnarono  ?  Con  la  virtù  della  Croce  , 
con  la  forza  della  religione.  «  Bada,  dicevano,  che  tu  dei  ub- 

*  Indire  a  Dio  prima  che  agli  uomini.  Ricordati  che  il  corpo  ti 
possono  uccidere  ma  1'  anima  nò.  Pensa  che  Cristo  ruppe  le 
catene  della  doppia  schiavitù  morendo  sulla  Croce.  Guardalo, 
che  ti  guarda ,  e  impara  a  disprezzare  il  patire  per  amor  di 
.Lui  e  della  Chiesa  che  ti  ha  data;  tieni  i  sarcasmi  e  le  perse- 
cuzioni in  non  cale,  e  sii  valoroso.  Siei  tu  orfano?  Vai  alla 
Madre  tua  che  è  Maria  :  cerca  e  trova  il  Crocifisso  e  vi  tro- 
verai anco  Lei  ». 

Ed  io  dico  che  quel  popolo  imparò  questo  catechismo,  e 
fu  questo  catechismo  che  rese  il  popolo  valoroso,  ardito,  intra- 
prendente nel  commercio,  difensore  del  Papato.  Fu  questo  ca- 
techismo che  ci  dette  la  bella  età  dei  Comuni,  vera  democra- 
zìa cattolica,  la  quale  ebbe  ardire  di  aprir  commercio  con 

.  I'  Oriente,  di  esplorare  mari  ignoti ,  di  slanciare  su  al  cielo 
monumenti  imperituri  del  genio  cristiano  nelle  gigantesche  cat- 
tedrali, e  in  quei  palazzi  del  Comune,  i  quali  portando  anche 
oggi  in  fronte  dopo  tanti  secoli  il  nome  di  Gesù  e  le  devote 


—  VII  — 

immagini  della  Madonna  ,  alle  numerose  legioni  burocratiche 
d'  oggidì,  non  ad  altro  atte  che  a  distruggere,  dicono  :  vergo- 
gnatevi ! 

Ora  se  la  storia  è  la  maestra  della  vita,  evvi  in  questo  libro 
materia  non  poca  che  può  servire  di  ammaestramento  al  popolo 
onde  rinfrancarsi ,  e  fare  verso  la  Chiesa  il  dover  suo.  Vi  e 
mollo  più  poi  per  insegnargli  che  solo  nella  fervorosa  pratica 
della  santa  religione  trovasi  la  forza,  il  genio,  il  benessere  e 
la  grandezza  vera.  Il  desiderio  di  contribuire  a  questa  neces- 
saria educazione  del  popolo  ,  quanto  e  più  ancora  che  l!  altro 
d' illustrare  l'Ordine  mio  col  porre  sotto  gli  occhi  del  pubblico 
1'  importanza  non  solo  religiosa  ma  sociale  ancora  del  medesi- 
mo (cosa  che  i  passati  non  fecero  mai),  mi  ha  spinto  a  far  di 
pubblica  ragione  questo  lavoro. 

Venendo  adesso  a  dar  conto  della  materia  del  libro  e  della 
disposizione  della  medesima  dirò  eh'  essa  è  divisa  in  quindici 
capi,  i  quali  abbracciano  una  sfera  di  cognizioni  larga  e  sva- 
riata assai,  senza  per  questo  uscire  dalla  cerchia  del  medio-evé. 
Dopo  aver  parlato  infalli  dei  materiali  storici,  che  sono  il  fon- 
damento per  la  storia  nostra,  accennando  ai  perduti,  ed  esami- 
nando criticamente  quei  che  rimangono  ancora,  onde  sgombrare 
cosi  il  terreno  a  sapere  ciò  che  dobbiamo  accettare  e  quel  che 
e  a  rigettare,  si  viene  a  dare  una  descrizione  di  Firenze  nella 
prima  metà  del  secolo  XIII;  questa  essendo  la  città  dove,  e  il 
tempo  in  cui  l'Ordine  ebbe  cominciamento.  E  poiché  spesso  av- 
viene che  la  cognizione  di  certe  circostanze  contribuisce  a 
mettere  in  rilievo  l'importanza  di  un  evento,  quindi  ho  pensalo 
dire  alcun  che  del  come  le  cose  andassero  nel  mondo  al  tempo 
che  i  Fondatori  ebbero  la  chiamala.  E  poiché  i  nostri  Sette 
Santi  appartennero  alla  Confraternita  maggiore  dei  Laudesi , 
però  di  essa  si  discorre  ,  e  si  pubblicano  in  appendice  i  Ca- 
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pitoli  della  medesima  del  1281  ,  quali  non  sono  slati  finora  , 
per  quanto  mi  sappia,  pubblicati.  Anco  ho  pensato  che  non 
riuscirebbe  discaro  rintracciare,  per  quanto  è  possibile,  1'  ori- 
gine delle  famiglie  dalle  quali  quei  Santi  uscirono,  e  dire  di 
coloro  pure  che  nelle  medesime  si  distinsero,  sia  antenati  che 
posteri.  Ardingo  fu  quegli  che  primo  approvò  il  loro  disegno, 
e  mostrossi  a  fatti  vero  padre  e  protettore  dei  medesimi  ;  è 
giusto  però  si  sappia  di  esso  chi  egli  sia,  e  quali  fussero  le 
gesta  sue.  E  dove  si  ritirarono  essi  ?  Il  primo  luogo  del  loro 
ritiro  fu  Camarzia,  quindi  se  ne  dà  la  descrizione.  Di  là  poi 
se  ne  andarono  a  Monte  Senario.  quale  dicesi  donato  ad  essi 
da  Ardingo:  è  d' importanza  storica  ritrovare  e  provare  come 
e  da  chi  fusse  loro  donato  ;  e  poiché  risulta  che  il  dono  fu 
fatto  dai  Lottcringhi,  è  naturale  il  desiderio-  di  sapere  qualche 
cosa  di  questi  primi  benefattori.  E  poiché  Monte  Senario  non 
prese  tal  nome  che  nel  Secolo  XVI,  quindi  si  rintraccieranno 
i  nomi  antichi  che  ebbe ,  lo  che  ci  offrirà  parecchie  notizie 
storiche.  Il  susseguente  stabilirsi  di  alcuni  di  essi  a  Cafaggio 
ci  offre  1'  opportunità  di  chiamar  1'  attenzione  sopra  un  fatto 
storico  rilevantissimo.  Quando  i  nostri  Sette  Santi  abbando- 
narono il  mondo  la  Società  cristiana  era  in  grande  travaglio 
di  partiti,  ed  era  appunto  allora  che  i  Paterini  facevano  un 
ultimo  sforzo  per  intronarsi  in  Firenze  ,  laonde  di  essi  pure 
cade  in  acconcio  far  parola,  e  mostrar  per  documenti  (inediti) 
quella  mala  genìa.  Ebbero  clausura  ;  ciò  offre  1'  opportunità  di 
fare  la  storia  della  medesima  nel  medio-evo.  Fecero  vita  ere- 
mitica; bella  opportunità  di  parlare  storicamente  degli  eremiti 
nella  Chiesa,  e  da  essi  passare  a  svolgere  con  buon  corredo 
di  autorità  il  gran  panorama  del  vivere  religioso  nel  medio-evo. 
Singolare  fu  in  quel  tempo  la  disciplina  ecclesiastica  riguardo 
ai  Conversi  e  Terziari i,  e  però  se  ne  raccontano  le  diverse 


Fusi,  corredandole  di  preziosi  inediti  documenti.  A  soddisfare 
poi  al  dovere  clic  abbiamo  di  coltivare  e  propagare  la  divo- 
zione alla  Madre  Santissima  nostra  Addolorala  ho  pensalo  pub- 
blicare una  poesia,  che  ho  traila  da  uno  zibaldone  teologico 
ed  oratorio  manoscritto ,  della  prima  metà  del  secolo  XV,  e 
quale  ho  intitolalo  Laménto  di  Maria.  Finalmente  ,  come  a 
Coronide  di  questi  Studii  dedicati  ai  nostri  Sette  Santi 
Fondatori,  pubblico  una  poesia  non  spregevole  ,  quale  can- 
tavasi  dai  Fratelli  della  Confraternita  dei  Sette  Beali ,  della 
quale,  quasi  ignota,  ne  premetto  la  Storia. 

Toccalo  così  della  materia  la  quale  va  ,  per  ordine  crono- 
logico, a  formare  il  presenle  volume  ,  non  altro  mi  resta  che 
assicurare  il  lettore  della  diligenza  usata  nel  collazionare  e  ri- 
produrre i  documenti,  e  nel  verificare  le  citazioni  secondo  ri- 
chiedesi  oggigiorno  in  questo  genere  di  lavori;  al  qual  proposito 
dirò  che  tanto  i  Capitoli  dei  Laudesi,  quanfq  i  documenti  sui 
Paterini,  e  gli  altri  che  trovansi  sparsi  qua  e  là  ,  non  che  il 
Lamento,  sono  slati  scrupolosamente  riprodotti  quali  stanno  nei 
loro  originali,  anco  a  scapito  della  misura,  e  talvolta  della  rima, 
per  quel  che  riguarda  la  poesia.  Debbo  però  conlessare  che 
della  diligenza  nel  collazionare,  ed  anco  di  una  ricchezza  di 
documenti  maggiore  di  quella  intesa  in  principio  ben  poco  di 
merito  ci  ho  io;  ed  abbiane  il  lettore  il  perchè. 

Quando  un  padre  è  costretto  dalle  circostanze  a  mandare 
un  tigliuolino  suo  in  paraggi  lontani  ,  ed  ha  la  buona  fortuna 
di  poterlo  raccomandare  ad  un  amico,  Lutto  il  benessere  e  il 
sano  sviluppo  della  creatura  dipende  dalle  cure  amorevoli  che 
saranno  prodigale  al  figliuolo  dall'  amico.  Tale  è  sialo  il  caso 
mio  riguardo  a  questo  lavoretto,  il  quale  non  poteva  esser 
condotto  a  termine  con  alcuna  speranza  di  buon  successo,  se 
qualcuno  non  vi  avessi;  usale  ([indie  diligenze  che  si  richiedono 


nello  esaminare  e  collazionare  documenti  onde  potere  con  si- 
curezza offrire  il  dubbio  come  dubbio,  il  certo  come  certo.  Ed 
avviene  talora  d'  imbattersi  in  una  data,  o  di  scuoprire  ina- 
spettatamente una  pergamena  che  servono  a  dare  nuova  luce; 
donde  alcuni  felici  cambiamenti  a  fare  :  tutte  cose  impossi- 
bili a  me  di  fare  alla  distanza  di  seimila  miglia  dal  luogo  dove 
solamente  queste  ricerche  e  studi  fare  si  potessero.  Fu  però 
mia  gran  ventura  di  avere  nel  P.  Pellegrino  Soulièr ,  ormai 
ben  noto  anco  in  Italia  per  la  sua  sagace  critica  e  la  ben  me- 
ritata riputazione  di  storico  dotto  e  coscenzioso,  l'amico  amo- 
revole che  prendesse  cura  di  questa  mia  creaturella.  E  1'  ha 
fatto  di  buon  cuore,  e  da  queir  acuto  critico  eh'  egli  è.  Onde 
a  molto  più  buona  ragione  debbo  qui  reciprocargli  il  compli- 
mento non  cosi  ben  meritato  eh'  egli  si  piacque  tributarmi 
•  nella  prefazione  alla  sua  dotta  Vita  di  S.  Filippo  Benizi.  Agli 
altri  pure  che  mi  sono  stati  cortesi  di  qualche  aiuto  in  questo 
lavoro  intendo  qui  significare  la  mia  più  viva  e  sincera  gra- 
titudine. 

Siccome  poi  questo  lavoro  ,  come  spesso  avviene ,  è  nato 
e  cresciuto  tra  le  difficoltà ,  e  a  crescere  ci  ha  messo  tanto 
tempo!  quindi  ò  avvenuto  che  non  essendo  certo  della  cano- 
nizazzione  dei  nostri  Santi  allora  che  lo  mandai  in  Italia  per 
essere  stampato,  nel  nominarli,  sia  collettivamente  che  separa- 
tamente, adoperai  sempre  il  titolo  di  Beati  e  Beato,  e  sebbene 
la  combinazione  mi  abbia  fatto  trovare  in  Italia  durante  la 
stampa,  pure  non  avendo  avuto  V  opportunità  di  rivedere  altro 
che  parte  della  medesima,  quel  titolo  di  Beato  che  dovea  es- 
ser cambiato  in  Santo  è  in  molti  luoghi  rimasto;  onde  prego 
il  lettore  a  farvi  egli  la  sostituzione.  Ad  altri  errori  di  stampa, 
alcuni  pochi  dei  quali  assai  rilevanti,  rimedierò  nell'  Errata. 

Vattene  ora,  povero  libretto,  di'  io  ti  lascio  qui  in  questa 


sfortunata  Italia  col  sigillo  del  dolore.  Tu  non  potevi  mostrarli 
al  pubblico  senza  la  licenza  del  nostro  Priore  Generale.  Que- 
sta licenza  ti  fu  data,  proprio  qui,  è  appena  un  mese,  e  di 
buon  cuore.  Ora  quella  mano  che  scrisse  vai  è  fredda,  r  non 
articola  più.  Queir  amorevole  sorriso,  che  era  ambita  ricom- 
pensa della  sommissione  e  del  dovere  adempiuto,  ha  cessalo 
per  sempre.  Quella  mente  nobile,  ricca  in  scienza  e  cognizioni, 
che  maturava  alti  consigli  con  occhio  vigile  e  prudente,  non  è 
più  per  questa  terra:  t1  Ordine  dei  Servi  non  l'  ha  più.  Quel 
cuore  di  padre  (era  per  dir  di  madre)  non  batte  più.  La  morte 
inesorabile  con  velocità  di  fulmine  ce  lo  ha  rapito.  Che  per- 
dita! che  sventura!  Vai  libretto  a  rammentare  per  sempre 
la  mestizia  che  opprime  i  figli  del  dolore,  i  Servi  di  Maria. 

S.  Clemente  ai  Servi 
Siena 
Ottobre  1888. 


Fr.  AGOSTINO  MORINI 

dei  Serri  di  Maria. 


1. 


DELLE  MEMORIE  NOSTRE 


Egregia  suppellex       ex  majorì  parie  diretta    \  '.  A  chi 

domandasse  coni'  è  clic  sono  rosi  scarse  le  memorie  nostre 
sopra  le  origini  dell'  Ordine  ,  non  si  potrebbe  .lare  una  ra- 
gione sola,  ma  sì  diverse;  e  queste  accennerò  qui  in  breve. 
Le  fazioni  e  contese  cittadine  che  desolarono  le  belle  città 
d'  Italia,  e  Firenze  in  modo  speciale,  nei  senili  XIII  e  XIV, 
gli  scismi  e  l' iniquo  agire,  i  soprusi  e  violenze  dell'Impero 
contro  la  Chiesa,  che  leneano  tulio  in  agitazione  ed  allarme, 
le  conflagrazioni  e  le  inondazioni  frequentissime,  che  voleano 
dire  distruzione  di  proprietà,  di  librerie  e  di  archivi,  gli  spessi 
cambiamenti  di  governi  e  le  guerre  e  rivoluzioni  aurora  più 
spesse,  e  finalmente  la  preferenza  data  dai  Cronisti  del  tempo 
nelle  memorie  loro  ai  fatti  politici  anziché  a  quei  di  religione, 
sono  state  le  cagioni  della  tanta  scarsità  che  abbiamo  di  par- 
ticolari sull'  origine  del  nostro  santo  Ordine. 

F  a  deplorare  sopratutto  la  perdila  della  storia  particola- 
reggiata dell'  origine  e  dei  primi  trenta  quattro  anni  del  no- 
stro Istituto,  che  era  stala  scritta  da  S.  Filippo  Benizi.  Ch'ei 
la  scrivesse  è  certissimo  per  testimonianza  di  Fra  Pietro  da 
Todi,  che  fu  l'ottavo  Generale  nostro,  dal  2-2  Agosto  1314 
fino  almeno  al  Luglio  1311  (2),  e  il  (piale,  nato  circa  il  1280 


(1)  MABILLON.  Praef.  in  l.'M  Suec.  Benefici,  in  principio. 

(2)  Tkoccui,  Series  p.  14. 


ed  entrato  in  Religione  nel.  1295 ,  dieci  anni  cioè  dopo  la 
morte  di  S.  Filippo  e  quindici  avanti  quella  di  Sant'Alessio, 
moiì  nel  1316,  dopo  cinquant'  un  anno  di  vita  religiosa.  Ora 
egli  nella  Leggenda  dell'Ordine,  che  scrisse  nel  1317,  racconta 
come  quella  istoria  composta  da  S.  Filippo  fu  veduta  e  letta 
da  molti  religiosi  i  quali  vivevano  al  tempo  suo  ,  e  che  era 
finalmente  venuta  in  possesso  di  un  religioso,  il  quale,  da  lui 
pregato  di  dargliela  a  leggere,  gli  confessò,  che  dopo  aver  te- 
nuto tal  libro  presso  di  sè  per  lungo  tempo,  un  giorno,  nel- 
1'  occasione  di  una  visita  che  ebbe,  lo  perse,  e  per  negligenza 
non.  si  è  mai  potuto  più  ritrovare.  Piacemi  qui  riportare  per 
intero  il  brano  che  si  riferisce  a  questo  fatto,  come  sta  alla 
fine  del  cap.  2.  di  detta  Leggenda:  «  Qualiter  aidem  Beli- 
gio  Domine  nostre  inceperit,  et  incerta  usque  ad  tempus  quo 
beatus  PhyUppus  super  ejus  candelabrum  ponitur  prosperata 
et  augmentata  fuit,  ut  per  relatiouem  muìtorum  fratrum  au- 
divi, ipse  beatus  PhyUppus,  dum  adhuc  viver  et,  ad  plenum 
in  quodam  libello,  qui  De  origine  Ordinis  iniitulatur,  manu 
sua  conscribens  expressit.  Hunc  autem  libellum,  quem  multi 
fratrum  nostrorum  se  asserunt  legendo  vidisse,  ex  magno 
desiderio  multo  tempore  querens,  et  eum  adirne  reperire  mi- 
nime valens,  tandem  a  quodam  fratre  audivi  se  dicium  li- 
bellum pluri  tempore  possedisse,  set  quibusdam  supervenien- 
tibus  postmodum  amisisse.  Set  licet  primi  fratres,  per  quos 
suum  Domina  nostra  Ordinem  incipere  voluit,  et  olii  nichi- 
lominus  qui  post  eos  in  Ordine  rcmanserunt,  prò  majori 
parte  de  hoc  mando  recesserint,  et  predictum  beati  Philippi 
de  origine  Ordinis  libellum  fratres  ex  negligentia,  ut  vide- 
tur,  amiserint,  et  idcirco  ad  plenum  meum  et  fratrum  om- 
nium desiderium,  qualiter  scilicct  Ordo  noster  inceperit )  et 
ad  quam  usque  ad  tempus  beati  Phylippi  prosperitatem  per- 
venerit,  aperire  et  in  scripto  exprimere  minime  possim  ;  ta- 
men,  quia  vita  beati  Philippi,  quam  ad  ejus  honorem  et  fra- 
trum utilitàtem  libentissime  scribcndani  assumpsi,  aliqualiter 
ex  modo  originis  Ordinis  nostri,  et  ejus  quam  usque  ad 
tempus  sue  prelationis  augmentum  et  prosperitatem  suscepe- 


rit,  dependei  ;  ideo  etsi  hoc  non  piene,  saltem,  ut  a  22  an- 
nis  elapsis  (1),  (pio  tempore  jam  in  Ordine  divina  miseri- 
cordia steti,  a  ri) -ili is  antiquis  fratribus,  ex  quibus  alti  de- 
functi,  alti  vero,  licei  paucissimi,  adirne  supervivunt,  in  rfi- 
versis  temporibus  de  dictis  (nuli ri  et  adirne  memoriam  habeo, 
et  maxime  que  a  supradicto  fratre  Ale. rio,  qui  unus  de 
primis  nostri  Ordinis  fratribus  futi,  licet  imperfecte,  tamen 
gratanter  fratribus  affectantibus  breviter  manifestare  curavi.  s> 

A  questa,  la  più  aulica  autorità  ,  aggiungasi  quella  del  P. 
Cosimo  Rucellai  che  dice:  «  Ulterius,  essendosi  (S.  Filippo)  per 
«  alcuni  mesi  nel  monaslerio  della  Nunliata  di  Fiorenza  re- 
ti posato,  per  dare  lume  e  nolitia  alli  posteri  delle  faccende 
«  achadute  nell'Ordine,  compose  un  libro  De  origine  Beligio- 
«  nis  beate  Virginis  Marie,  in  lingua  latina,  non  manco 
«  eloquente  che  devoto,  secondo-che  noi  legiamo  nella  sua  au- 
«  tiqua  historia:  el  quale  volume  stelle  gran  tempo  nella  libraria 
«  di  detto  monasterio  in  memoria  della  sua  l'elice  recordatio- 
«  ne  (2).  »  Il  Pocciaati  ci  fa  sapere  inoltre  che  si  leggeva  in 
un  autore  antichissimo  come  questo  libro  del  Santo  era  stalo 
unito  a  una  copia  delle  Costituzioni  del  medesimo  Santo.  «  Co- 
mitia  Generalia  apud  Pistorium  haòentur.  In  quibus,  con- 
clone habita  a  IL  Praeside        quasdam  leges  sandissimas 

condidit....  Has  vero  leges  in  unum  colleetas  fuisse  et  in 
quodam  libello  deseriptas  in  ano-  hàbebatur  Beligiqnis  ini- 
tium,  affirmat  se  audisse  a  Beato  Alexìo  author  opusculo- 
rum  qui  multa  de  Religione  Servorum  annotarit.  »  Così  il 
Poceianli  all'anno  l£68  (lì).  Il  Ciani  poi  dice  la  slessa  cosa, 
allegando  le  sopracitate  autorità  fi). 

Un  altro  documento  antichissimo  e  importantissimo  sarebbe 
stata  la  cronaca  dell'Ordine  scritta  insieme  con  la  vita  di  S. 


(1)  Erano  22  anni  clu'  Fr.  Pietro  era  rtell'  Ordine  quando  scrissi'  la  f.f(/r/nii?n,  la 
quale  resta  tuttora  manoscritta. 

(2)  Vita  e  miracoli  del  glorioso  Sunto  Filippo,  per  Fr.  Cosmo  RuCELbAJ,  scritta 
nel  1516,  e  stampata  in  Firenze  nel  l.H7<{  in  8.°  pag.  21. 

(3)  Chronicón,  p.  i8. 

(i)  Historia  del  B.  Filippo  Benisi,  p.  llii. 
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Filippo  dal  B.  Alessio  ,  con  quella  unzione  ed  amore  che  si 
può  credere  un  santo  nutrisse  per  un  altro  santo  ;  ira  sfortu- 
natamente F  incendio  che  al  principio  del  secolo  XV.  ci  con- 
sumò la  librerìa  della  Nunziata ,  cominciala  a  formarsi  nel 
121)8  per  ordine  del  Generale  Lottaringo,  e  di  molto  accre- 
sciuta circa  il  1320  per  opera  di  Fr.  Cristoforo  (1)  ci  rubò  que- 
sto tesoro,  del  quale  solo  uno  o  due  fogli  furono  salvati  (2). 

Un  altro  scritto,  che,  a  quanto  pare,  deve  avere  avuta  la 
medesima  sorle,  debbe  essere  stata  la  vita  di  Sant'Alessio  scritta 
da  Fr.  Simone.  Il  P.  Gregorio  Alasia  ,  diligentissimo  e  infali- 
gabile  investigatore  delle  memorie  nostre  ,  nel  suo  Alfabeto 
istorìco,  citato  nel  Processo  di  beatificazione  dei  Sette  Beati, 
asserisce  che  Fr.  Lapo  raccontò  fedelmente  tutte  le  meraviglie 
di  quel  transito  beato  (del  B.  Alessio)  a  Fr.  Simone,  che  scrisse 
la  vita  del  nostro  S.  Vecchio.  A  pag.  68  dei  Ricordi  del  P. 
Niccolò  Ma  ti,  dissi  che  1'  Alasia  doveva  avere  sbagliato  Fr.  Si- 
mone per  Fr.  Pietro  da  Todi,  non  conoscendosi  altre  vite  del 
Santo  di  scrittori  coevi  all' infuori  di  questa  di  Fr.  Pietro  e  del- 
l' altra  un  poco  posteriore  del  Mali.  Tornato  però  qua  in  Ame- 
rica, e  frugato  nei  miei  scartafacci,  trovai  memoria  di  un  certo 
Fr.  Simone  del  Sere,  il  quale  insieme  con  Fr.  Accorso,  ambedue 
sacerdoli  della  nostra  comunità  di  Cafaggio,  fu  nel  1316  eletto 
Camarlingo  del  Comune  di  Firenze,  e  rieletto  nel  1318  per 
ia  fabbrica  delle  mura  nuove  della  città,  e  che  nel  1321  fu 
Priore  della  Nunziata  (3).  Ora,  sia  il  tempo  in  cui  visse,  come 
la  condizione  di  d.  Fr.  Simone,  rendono  mollo  probabile  il 
fallo  che  dietro  le  informazioni  di  Fr.  Lapo  egli  abbia  potuto 


(1)  Gli  annali  etc.  p.  242  lasciano  supporre  che  Fr.  Cristoforo  fusse  Priore  della  Nun- 
ziata circa  il  1320,  ma  non  lo  fu  mai.  Fu  reggente  a  Firenze  e  Bologna,  ed  Oratore  per 
la  Repub.  Fiorentina.  V,  Tozzi  Series.  Pviorum. 

(2)  Ecco  quel  che  si  leggeva  nel  C'atalogus  anctornm  qui  de  sanctUaie  etmìracUtis 
lì.  VhiUppi  BenitU  Ordinis  Servorum  B.  M.  V.  scripserunt,  ms.  di  circa  300  pagine  in 
foglio,  scritto  dal  P.  M.  Antonio  Fabbri  nel  sec.  XVII:  «  B.  Alexius  Falconerius  Ord. 
SeiWt  scripsit  Cronicam  Ordinis  et  vitam  B.  Philipp!  anno  1290,  cujus  residuimi  ab  in- 
cendio illaesum  hoc  est:  Essenti  oche  nella  provincia  della  Toscana  —  e  vi  si  narrava  la  de- 
vozione di  San  Filippo  a  visitare  l'immagine  della  Nunziata,  e  come  ebbe  la  sua  celebre 
visione  e  entrò  n oli '  Ordine.  Questo  brano  occupava  quattro  pagine  di  detto  catalogo.  Il 
P.  Prospero  Bernardi  lo  cita  nelta  sua  Apologia  del  miracolo  della  SS.  Annunziata. 

(3;  Tozzi,  reries. 


scrivere  la  vita  del  1>.  Alessio:  che  se  Fr.  Simone  era  Priore 
nel  11321,  oltre  ad  essere  uomo  di  merito  ed  abilità,  come  si 
ha  dagli  Annali,  doveva  essere  altresì  uomo  ,  come  suol  dirsi, 
di  mezza  età  almeno,  e  forse  trovavasi  alla  Nunziata  anco  nel 
1310  quando  morì  il  Beato;  e  d'  altronde  non  trovandosi  egli 
presente  alla  morte  di  questi ,  è  ben  naturale  che  ne  abbia 
avuto  piena  contezza  da  Fr.  Lapo  ,  il  quale  ebbe  la  sorte  di 
poter  bearsi  con  gli  occhi  in  quella  bella  morte;  e  quindi  grande 
è  la  probabilità  che  1'  Alasia  abbia  detto  vero,  e  che  la  vita  in 
questione  sia  un  altro  documento  perduto. 

Perduti  sono  pure  gli  atti  originali  dei  Capitoli  Generali 
tenuti  innanzi  San  Filippo  e  sotto  di  lui:  non  ci  rimane  altro 
che  il  sunto  di  alcuni  datoci  dal  Poccianli  sopra  antichi  do- 
cumenti. 

Esisteva  a  tempo  del  Giani  una  Cronica  dell'  Ordine  dal 
1233  al  1494,  scritta  per  ordine  «lei  Superiori  da  Fr.  Simone 
da  Castellazzo  in  Lombardia,  morto  nel  1533:  lavoro,  a  quanto 
pare,  ben  fatto,  e  di  cui  il  detto  Giani  ne  ebbe  molto  van- 
taggio per  la  compilazione  degli  Annali.  Ma,  nonostante  le 
ricerche  fatte,  non  è  stato  possibile  ritrovarla;  ed  io  trovai  nel 
1801  una  lettera  di  risposta  al  Garbi,  scritta  il  1.  Luglio 
1710  dal  P.  Giacomo  Filippo  Campiglia,  in  quel  tempo  Let- 
tore di  (ilosotia  nel  convento  nostro  di  Alessandria,  il  (piale 
scriveva:  «  Per  quante  diligenze  abbia  latte,  non  ho  potuto  tro- 
vare la  cronica  suddetta;  e  neppure  i  padri  di  Castellazzo 
hanno  notizia,  nò  del  P.  Simone,  nò  della  sua  cronica  ».  E, 
se  la  memoria  non  mi  falla,  circa  27  anni  fa,  lessi  una  me- 
moria, e  mi  pare  fusse  di  mano  dell'  Alasia,  dove  dicevasi  che 
in  una  guerra  o  fazione,  a  tempo  della  dominazione  Austro- 
Spagnuola  in  Italia,  per  tema  che  delta  cronica  ed  altre  me- 
morie preziose  si  perdessero,  i  nostri  misero  tutti  questi  ma- 
noscritti in  una  cassa,  la  quale  fu  nascosla  in  una  cani  ina 
umida;  e  andati  per  riprenderla,  dopo  passalo  il  pericolo,  vi 
trovarono  dentro  una  massa  di  muffa.  Ciò  deve  esser  certo 
avvenuto  dopo  il  1018,  anno  in  cui  dal  Giani  furono  pubbli- 
cati gli  Annali. 


La  medesima  sorte,  di  restare  perduti  o  distrutti,  è  avve- 
nuta, io  credo,  ai  più  antichi  Regesta  dei  nostri  Generali,  ec- 
cettualo il  Begestum  o  piuttosto  Vacchetta  del  B.  Lottaringo, 
e  a  vari i  altri  monumenti  e  documenti,  come  pure  agli  opuscoli 
d'incerto  autore  e  a  certi  ricordi  ossia  annoi  ationes,  lasciati  dai 
Padri  del  1318,  citati  'lai  Poccianti  nel  Chronicon,  e  forse  ad 
una  Cronaca  del  1320  conosciuta  dal  Giani. 

Ma  se  molto  è  stato  perduto,  non  tutto  però  è  andato  per- 
duto. Venendo  dunque  adesso  a  parlare  di  alcuni  dei  docu- 
menti tuttora  esistenti,  dirò  che  il  più  antico  che  siaci  rimasto 
della  storia  dell'  origine  dell'  Ordine,  è  la  Legenda  de  origine 
Ordì  ibis  fratmm  Servorum  Virginis  Marie  di  Fra  Pietro 
da  Todi,  che  prima  nell'  originale  era  seguila  dalla  Leggenda 
B.  Philippi,  cui  la  Leggenda  anleriore  dovea,  nella  mente» 
dell'autore,  servire  come  di  cornice  al  quadro  ch'egli  ha  de- 
siderato fedelmente  dipingere. 

Un  esame  di  questo  documento,  quale  ci  ò  stato  traman- 
dato dai  nostri  antichi  del  Sec.  XIV  e  XV,  mostrerà  la  giu- 
stizia dell'elogio  fatto  al  Poccianti  dal  Giani  col  dire,  che  «  se 
non  fusse  per  quella  luce  che  ne  ha  fatta  egli  tra  tante  tenebre, 
per  la  quale  mollo  gli  dobbiamo  tutti  noi,  sarebbe  impossibile 
venire  a  capo  di  veder  chiaro  nella  vita  di  S.  Filippo  (1)  »;  e 
mostrando  quanto  dobbiamo  esser  grati  al  Giani  e  al  Garbi 
per  averci  data  una  chiara  ed  ordinata  narrativa,  che  ha  co- 
mandato e  comanda  tuttora  1'  ammirazione  nostra  e  del  mondo 
letterario,  farà  vedere  al  tempo  stesso  come,  coli' aiuto  delle 
loro  dotte  fatiche  e  del  progresso  della  critica,  la  quale  era 
allora  nelt'  infanzia,  e  del  metodo  che  tiensi  adesso  nella  ri- 
cerca e  studio  dei  documenti  e  monumenti,  polrebbesi  di  molto 
vantaggiare  e  perfezionare  la  storia  scritta  già;  che  essi  videro 
si,  ma  non  tutto;  e,  colpa  dei  tempi,  non  sempre  videro 
bene. 

Ciò  premesso,  osserviamo  come  la  doppia  Leggenda  fu  scritta 
nel  1317.  Infatti  Pietro  da  Todi  nel  proemio  alla  Legenda  de 


(1)  Historia  del  B.  Filippo  Beidzi  j).  207. 


origine,  appellala  generalmente  il  Chronicon,  enumerando  le 
ragioni  elie  lo  inducono  a  compilarla,  adduce  quella  singolare, 
che  cioè  in  detto  anno  era  avvenuta  di  fresco  la  traslazione 
di  S.  Filippo,  la  quale  ebbe  realmente  luogo  per  ordine  suo, 
e  in  sua  presenza,  il  12  Giugno  1317  in  giorno  di  Dome- 
nica (1)  in  Todi  sua  patria;  e  volendo  dar  ragione  della  scar- 
sità dei  materiali  trovati,  dice  esserne  stata  cagione  i  trentadue 
anni  e  più  trascorsi  già  dal  tempo  della  morie  di  S.  Filippo 
a  quello  in  cui  cominciò  a  fare  le  ricerche  :  lo  che  prova  la 
traslazione  avere  avuto  luogo  nel  1317,  essendo  S.  Filippo 
morto  nel  1285.  E  se  si  considera  l'  ardore  con  cui,  egli 
Generale,  si  adoperò  per  tale  traslazione,  e  il  desiderio  che 
avea  di  scrivere  la  vita  del  Santo,  e  ragionevole  supporre 
aver  egli  incominciale  le  ricerche  dei  materiali  alcuni  mesi 
prima  della  contemplata  solennità  ,  i  quali  pochi  mesi  danno 
il  più  dei  trentadue  anni.  «  Eeperiendi  autem  pauca,  così 
egli  nel  proemio,  causa  fuit,  quod  tempore  quo  ista  cepi 
investigare,  a  die  mortis  sue,  cioè  di  S.  Filippo,  usque  nu- 
lle anni  triglnta  duo  et  amplius  effluxerant  ».  Ora  questo 
Fi.  Pietro  da  Todi  il  quale  fu  creato  Generale  nel  1311  (2), 
supponendolo  entralo  ncll'  Ordine  all'  età  di  quindici  anni  in 
circa,  dovrebbe  esser  nato  circa  il  1280,  sapendosi  da  esso 
stesso  qualmente  entrò  nell'Ordine  l'anno  1295,  dici  anni 
dopo  la  morte  di  S.  Filippo.  Egli  narra  infatti,  come  già  ve- 
demmo sopra,  verso  il  (ine  del  cap.  2.  del  suo  Chronicon, 
come,  al  tempo  in  cui  scriveva,  erano  già  trascorsi  ventidue 
anni  da  che  per  misericordia  divina  si  trovava  nell'Ordine- 


(1)  V.  Annal,  T.  I,  pag.  237. 

(2)  Durò  in  queir  uffizio  ventisette  anni  pieni  di  grandi  ratti  e  di  fiibolazionj  più  gran- 
di, (ino  a  che  rese  C  anima  a  Dio  nell'eremo  ili  S.  Ausano  nei  primi  mesi  dei  1346;  lo 
che  prova  esser  egli  vissulo  cinquantun'  anno  di  vita  religiosa  e  circa  settanta  di  vita  natu- 
rale. Il  P.  Giov.  M  Tnoccin  Scries,  parlando  a  pag.  14.  del  generalato  di  Fi.  Pietro, 
molto  saviamente  osserva  che  tultociò  che  si  narra  contro  di  esso  negli  Annali  dal  1338 
al  1341,  e  l'orse  1312  Sani  omnia  incompcrta,  calde  nutautia.  et  jiarnui  tuta;  e  si  as- 
socia al  Cl.wkiuno  che  ne  fece  una  splendida  difesa  nel  Processo  di  beatificazione  dei 
Sette  Bqati  Fondatori.  Il  P.  Filippo  Tozzi,  nella  Sertes  Priorum,  ha  una  nota  all'  an- 
no 1311  che  corregge  il  Giani,  c  che  riuscirà  utile  all'  Annalista  che  dovrà  studiare  questa 
intricata  questione. 


«  Saltem  22  annis  elapsis,  quo  tempore  iam  in  Ordine  di- 
vina misericordia  steli.  » 

Questi  sarebbe  dunque  colui,  i  ricordi  storici  del  quale  sul- 
1' origine  deli' Ordine  e  sulla  vita  di  S.  Filippo,  pieni  di  pietà 
e  di  unzione,  sonoci  rimasti  dei  più  antichi  da  potere  ancora 
oggi  consultare  e  studiare.  L'età  in  cui  furono  scritti  è  il 
1317,  come  è  provato  dall'autore  stesso;  e  quindi  errano  tanto 
coloro  elio  ne  assegnano  la  data  del  1325  quanto  quelli  che 
li  vogliono  scritti  nel  1314  o  131  i.  Sbaglia  quindi  il  Giani, 
scrivendo  in  postilla  nel  Codice  277,  che  da  documenti  veduti 
da  esso  stesso  nel  Convento  nostro  di  Padova  l' anno  1613, 
esistenti  in  un  Registro  di  Pietro  da  Todi,  si  ha  sicuramente 
aver  egli  scritto  detta  Cronaca  nel  1325;  sbaglio  ammesso  dal 
Garbi,  il  quale  scrisse  sotto  la  postilla  del  Giani  di  averli 
cercali  inutilmente,  e  ciò  nel  1715  e  1716;  dal  che  si  può 
inferire  ancora  che  quel  Registro  pure  andasse  smarrito  nel 
secolo  XVII. 

Venendo  adesso  alla  descrizione  dei  codici  della  Legenda 
de  origine  e  della  Legenda  B.  Philippi,  creduti  lavori  di  Pie- 
tro da  Todi,  che  ritengo  esser  copie ,  e  che  furono  esaminati 
da  me  nel  1861,  osserverò  che  da  quel  tempo  in  poi  cosa  sia 
avvenuto  di  quei  manoscritti  non  saprei  dirlo.  Questo  so,  che  la 
rivoluzione,  gelosa  degli  allòri  della  soppressione  Napoleonica, 
accintasi  alla  gloriosa  impresa  di  dar  della  scure  ai  nuovi 
rampolli  del  venerabile  albero  degli  Ordini  Religiosi ,  decretò 
in  nome  della  libertà  e  del  progresso  1'  estinzione  dei  frali,  e 
che  fussero  rubati  per  bene  e  per  pulito.  E  li  rubarono  di  tutti 
gli  effetti,  e  degli  oggetti  d'  arte;  e  perchè  studiassero  meglio, 
gli  rubarono  lutti  i  libri.  La  libreria  nostra  della  Nunziata  di 
Firenze,  arricchita  per  sei  secoli  di  preziosi  manoscritti  e  stam- 
pati mediante  le  cure  e  fatiche  dei  Religiosi,  e  salvata  in  parte 
dall'  intruso  Vescovo  di  Nancy  alla  prima  soppressione,  fu  còlle 
debile  forme  nel  1865  completamente  svaligiata,  lasciati  i  vuoti 
scaffali,  muta  protesta  contro  gì'  ipocriti  e  rapaci  Vandali  del 
secolo  XIX.  Torniamo  in  riga. 

Della  Legenda  de  Origine,  ossia  Chronicon,  non  ci  resta 


—  0  — 


che  un  antica  copia.  Essa  è  un  codice  pecmUneo  in  4.°  segnato  ili 
n.°  277,  scrillo  in  carattere  gotico.  Nella  prima  pagina,  a  log- 
gia ili  titolo,  porta  queste  parole:  Ad  tandem  Virginis  Mane 
Christi  Yeshu.  Sopra  le  quali  una  mano  del  sec.  XVII  scrisse: 
De  primordiis  Ordini*  Fratrum  Servorum,  authore  fr.  Vi- 
tro de  Tuderto  Generale  (sic),  circa  annum  Domini  1325 
(data  sbagliata  come  già  dicemmo).  Comincia  :  «  Incipit  pro- 
hemium  super  Legenda  beati  Philippi  Servorwm  beate  Vir- 
ginis Marie.  Laudemus  viros  glorioso*  ».  Finisce:  «  Ad 
tandem  Virginis  Marie  explicit  Legenda  de  origine  Ordini* 
fratrum  Servorum  Virginis  Marie.  Deo  grafia*.  Amen.  » 
Ha  quindici  capitoli,  frequenti  postille  del  Giani  e  di  una  mano 
più  antica  ancora,  probabilmente  del  Poccianli.  Dopo  V  amen 
evvi  quella  postilla  del  Ciani  che  dice:  «  Rane  de  origine 
lieligionis  Servorum  Histortam  compilavi  olim  fr.  Petrus 
de  Tuderto  ,  Generali*  Ord.  Serv.  ,  circa  anno  Domini 
MCCCXXV :  quod  constai  ex  eertis  monumentis  manuscri- 
ptis  in  ejusdem  Registro,  quod  ego  M.  Archdngelus  Giani us 
florcntinus  vidi  in  bibUotkeca  Conventus  Padue  1613  :  » 
cui  seguita  di  mano  del  Carili  :  «  Veruni  anno  1715  et  10 
ego  fr.  Aìoysius  M.  Garbi  florentiwus  illud  ibi  nec  alibi 
adinveni,  qnamvis  diligenter  quaesierim.  »  Seguo  un  foglio 
in  bianco,  e  poi  52  fogli  numerali  da  I  a  52,  conlenenti  Ser- 
moni sopra  diversi  soggetti;  e  in  lesta  di  questa  prima  pagina 
evvi  in  carminio:  «  Sermo  primus  de  Nat.  Virginis  Marie  & 
ed  incomincia:  <•  Liber  generation*'.*  g  x  (lesa  (  liristi)  fìlii 
David.  »  Sono  37  sermoni  di  carattere  diversi»  di  quello  del- 
la Legenda,  ma  del  trecento.  Dopo  il  titolo  del  primo,  vi  è 
una  postilla  mollo  svanita  clic  legge  «  Francisci  de  Moronis  », 
che  deve  essere  l'autore,  e  di  cui  avevamo  un  ottinjp  Confes- 
sionale latino  in  pergamena,  di  buona  lettera,  in  formato  di 
piccolo  oliavo. 

I.  Codice.  Della  Leggenda  di  San  Filippo  ci  restano  cin- 
que antichi  manoscritti  (1).  11  primo,  numeralo  270,  ò  un 

(l)  Si  rammenti  il  Lettore  clic  in  lutto  quel  che  diciamo,  parliamo  ili  quel  clic  ab- 
biamo veduto  ventisette  anni  fa. 
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elegante  volumetto  in  1°  pergamena  di  20  pagine  numerate 
e  di  bèi  carattere  gotico.  Contiene  la  Legenda  B.  Philippi 
in  latino,  e  poi  in  volgare.  Ha  il  proemio,  preso  in  gran  par- 
te dalla  Legenda  de  origine,  nel  quale  mei  le  la  nascila  di 
S.  Filippo  al  1233.  Comincia:  «  Incipit  próhemium  super  viiam 
vel  ìegendam  beati  Philippi  Servo  nini  Leale  Virginia  Ma- 
rie »,  e  seguila:  Laudemus  viros  gloriosos.  Dopo  il  proemio 
segue  :  «  Ìncipit  legenda  beati  Philippi  Ordinis  Servorum 
Sanctc  Marie.  Sub  anno  Dni  millesimo  dugentesimo  qua- 
dragesimo (piarlo.  Erat  lune  teinporis  (quidam  p)redives  vi r.  » 
Termina:  «  Florent  cotidie  miracula  sancii  viri  usque  in 
hodiemum  diem,  que  ea  homines  cogitare  non  possent ,  et 
celerà.  Explicit  istoria  beati  Philippi,  ordinis  servorum  San- 
ctc Marie  ;  sotto  le  quali  parole  una  mano  posteriore,  della 
metà  del  1100  a  quanto  mi  sembra,  ha  aggiunto:  «  Per  I)o- 
minicnm  Zamarinium  yte  (justitiae)  vexilliferum  flor.^  Bep.e 
anno  1311)  (1).  »  11  Giani  però  in  una  postilla  posta  dopo  il 
próhemium  dice  che  1'  autore  di  questa  storia  è  Pietro  da  To- 
di, e  clic  la  scrisse  nel  1317,  come  si  rileva  dal  proemio  del 
medesimo.  Dopo  la  delta  Legenda  latina  segue  l' italiana  che 
principia  :  «  Incomincia  la  vita  di  bealo  Philippe)  de  Benizii 
di  Firenze  dell'  Ordine  de  Servi  di  Sancta  Maria.  —  Negli 
anni  del  Signore  mille  dugento  quaranta  quadro  era  in  quel 
tempo  uno  huomo  prudente  eie.  »  Finisce:  «  Tu  rio  dì  fiori- 
scono i  miracoli  del  sancto  huomo  insino  al  presente  dì,  dei 
quali  huomini  non  potrebbono  pensare  ».  Segue  poi  della  me- 
desima mano  in  inchiostro  rosso:  «  Finisce  la  storia  del  beato 
Philippe  dell'  ordine  dei  Servi  di  Madonna  sancta  Maria.  Deo 
gratias.  »  E  sotto:  «  Beati  Philippi  de  Benitiis  de  Floren- 
tia,  Ordmis  Servorum  Prìoris  geueralis,  legenda  explicit  li- 
cterali  ac  dei  mìe  vulgari  sermone  ex  auicnihico  biblioteche 
conventus  fior,  libro  per  me  Petrum  Lodi  f '/del iter  cxcmplaia 
sub  annis  Domini  millesimo  quadri  geni  esimo  sexto  decimo, 


(1)  Si  noti  Lene  clic  non  si  trova  Lai  nome  di  Gonfaloniere  di  giustizia  nè  all'anno 
I349,nè  agli  anni  1348  e  1350. 


« 
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die  quarta  lumi.  Ad  ejusdem  Beati  tandem  et  honorem  ». 
E  dà  notare  che  in  principio  della  Legenda  latina  ilice:  «  Beati 
Pkilippi  Ord.  Serv.  »  e  nella  italiana:  «  Reato  Philippe*  de 
Benizii  di  Firenze  dell'  ordine  de  Servi  >>.  Il  carattere  tanto 
del  lesto  latino  che  del  volgare,  essendo  della  medesima  mano, 
proverebbe,  lutto  il  codice  tino  alla  Sylva  esser  di  mano  di 
Pietro  Lotli,  e  quindi  del  1416;  il  che  si  rileva  anche  dal 
carattere  stesso,  che  è  del  1400.  Ilo  dello,  lino  alla  Sylva, 
perchè,  dopo  la  fine  del  volgare,  segue  scritta  d'  altra  mano 
del  1500  la  Sylva  in  honorem  B.  Philippi  di  Ugolino  Vk- 
iuni,  la  quale  è  una  traduzione  in  esametri  della  delta  Legen- 
da di  S.  Filippo. 

II.  Codice,  numerato  109.  Questo  codice  pure  è  in  4.°  per- 
gamena. Ila  una  buona  miniatura  in  testata  rappresentante  8. 
Filippo  genuflesso  davanti  V  immagine  dell' Annunziala,  e  pare 
la  più  antica  copia  dell' originale,  l'alta,  come  è  notalo  in  line, 
nel  1344.  Consta  di  fogli  14  numerali,  ed  è,  come  il  prece- 
dente, in  carattere  gotico.  Incomincia  :  «  Sic  ìncipit  Legenda 
beati  Philippi  Ordinis  Serro  rum  sonde  Marie.  —  Sub  an- 
no Domini  millesimo  ce.°  xliiij.0  Erat  tane  tempori*  qui- 
dam predives'  vir.  »  Termina:  «  Florent  còtidie  miracula 
sancii  viri  usque  in  Hodiernum  diem.  tuie  ea  Itomi  ne*  cogi- 
tare non  possente  et  celerà.  Explicit  ystoria  beati  Philipp i 
Ordinis  Servormu  STinete  Marie  13.4.  »  E  qui  dolisi  che  la 
terza  cifra  è  cancellala  o  svanita;  ma  non  tanto  da  non  cono- 
scere chiaramente  che  era  un  4,  a  guanto  mi  pare  ;  e  non  vi 
è  stato  sostituito  1'  1,  come  si  è  credulo  da  chi  non  La  esa- 
minalo il  codice;  e  il  Tozzi  che  era  diligenlissimo ,  -dia  line 
della  copia  che  feci;  di  questo  codice,  ha  scritto  13.4.  Dopo 
1'  explicit  della  Legenda  Beati  Philippi  seguono  di  mano  più 
recente  i  nomi  dei  Santi  Fondatori  e  il  catalogo  dei  Generali 
con  1'  anno  della  loro  elezione:  e  sono  venticinque.  Il  25.°  è 
«  Magister  Angelus  de  Aretio,  tempore  Leonts  X  »;  e  que- 
sto segna,  per  me,  il  tempo  di  questa  seconda  scrittura.  Segue 
poi  di  altra  mano  :  «  Magister  Jeronimus  de  Lucha  1523.  » 
Egli  è  ben  strano  che  in  questo  catalogo,  olire  al  trovarsi 
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«  fr.  Manectus  de  Florentia  1265,  »  come  terzo  Generale, 
trovisi  ancora  intromesso,  e  come  quinto  Generale,  tra  S.  Fi- 
lippo che  qui  sarebbe  il  quarto,  e  il  B.  Loltaringo,  un  «  fr. 
Pius  de  Florentia  1281  »,  cosicché  abbiamo  qui:  «  Fr.  Bo- 
nus àmntus  de  Florentia,  1255,  tempore  Alex  and  ri  iiij  ;  fr. 
Iacobus  de  Sem's,  1263  ;  fr.  Manetus  de  Fiorenza,  1265  ; 
fr.  Philippus  de  Benitiis  de  Florémia,  1267,  tempore  eie- 
mentis  iiij;  fr.  Fi us  de  Florenzia,  1281,  fr.  Lodoringus 
de  Florenzia,  1296,  tempore  Bonifatii  viij  ;  fr.  Andreas 
Balduecius  de  Burgo  Sancii  Sepidcri,  1301,  etc.  »  Al  cata-* 
logo  dei  Generali  fa  seguito  quello  dei  Beati,  in  numero  di 
23,  col  luogo  ove  riposano:  ai  quali  di  altra  mano  è  stato  ag- 
giunto «  S.  Amadio;  ed  ultimo  fra  questi  è  notato  il  B.  Gio. 
Angelo  Porro,  più  sei  Beate,  che  l'  ultima  è  la  B.  Bionda  da 
Verrucchio,  alle  quali  pure  un  altra  mano  ha  aggiunto  S.  Giu- 
liana. A  tutto  questo  seguono,  come  Coronide,  della  slessa 
mano  le  notizie  seguenti: 

«  Frincipiiim  ecclesie  fratrum  Servorum,  Ordinis  Sancii  Au- 
gustini  » 

«  Nel  124-9  priore  fui  de  monte  Senario; 

«  E  poi  nel  1250  fui  fondatore  de  la  Nunziata. 

«  Fuora  di  Firenze  la  gloriosa  pianta, 

«  Si  come  è  scripto  san  za  errore. 

«  Preghiamo  quella  ce  preste  grafia  tanta, 

«  Che  scampiamo  de  gli  errori  et  guai. 

«  Fra  Bomfìgliolo  da  Firenze  me  chiamai.  » 

Sotto  poi,  nella  stessa  pagina,  vi  è  scritto  : 

«  Principium  in  quo  ecclesia  dive  Anunptiate  fu it  edificata  » 
«  De  Falconeriis  Clarissimis  (1)  edificato r 


(1)  Per  Qqrissimus.  Chiarissimo  Falconieri  padre  di  S.  Giuliana. 
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«  Nobìlis  ecclesie  futi  huius  honoris  amator 

«  Virginis  ad  tandem,  cui  cara  propago  nepolwm  \ 

«  Farii:  in  ottobri  cum  cepit  amabile  rotimi. 

«  Bis  sexcentenus  crai  annus  bisque  novemus 

«  Et  quater  undemus  Nati  de  Virgine  plenus. 

«  Post  et  in  undemus  (1)  opus  annis  conti  un  atavi 

«  Hoc  futi  explptum  grato  decore  paratum 

«  Tota  sub  agusto  futi  hoc  domus  Inedificata 

«  Inque  die  sarra  colitur  qua  Virgo  tirata  &  (2) 

Segue  : 


Hoc  anno  1487,  Innocenthis  papa  riij  regulam  confirmat 
fratrum  Servorum  Ordinis  sancti  Angusti  ni. 

Hoc  anno  1293,  Fiorentini  ecclesiam  maximam  edificare 
eeperunt. 

Hoc  anno  1208,  palaiium  fiorentini  populi  ceptum  est  ete. 

IH.  Codice  si  è  quello  «li  Domenico  da  Todi ,  Dottore  in 
medicina,  quale  si  conservava  a  Todi,  ed  è  sialo  compilato  e  ri- 
copiato nel  Processo  fallo  a  Todi  nel  1690  per  la  canoniz- 
zazione di  San  Filippo.  Incomincia:  «  E  i|iii  comenza  la  ystoria 
del  bealo  Filippo  da  Fiorenza  dell'  Ordine  dell'i  Servi  di  San- 
ata Maria,  il  quale  moirò  a  Tode,  el  lo  suo  corpo  iace  cu  San 
Marco  de  Tode.  Negli  anni  della  Natività  del  Salvatore  mil- 
le ccxxxxiiij  eie.  »  Finisce:  «  VA  fané  tuttavia  ancora  ad  lo 
tempo  presente  ,  regnante  lo  nostro  Signore  lesti  Chrislo  ,  ci 
quale  sia  benedetto  ci  laudalo  in  secula  seculorum.  Amen.  9 
Segue  poi  in  volgare  l'orazione  al  Santo,  che  legge  così:  »  Ore- 
mus. 0  Signore  omepotente  Dio,  pregamo  te  devotamente  ebe 
tu  vogli  exaudire  le  nostre  orai  ioni  che  faremo  in  memoria 
della  soplcnetade  del  glorioso  Confessore  luoio  bealo  Filippo, 
et  esso  ci  quale  merelòne  d'  essere  tuo  asservo  fedele,  per  li 


(1)  Sbaglio  di  copista,  crediamo,  per  umlcnis. 

(2)  Questo  barbaro  latino  rimato  pare  scritto  da  persona  che  teneva  pei  i  Falconieri 
nei  piati  ben  noti  tra  essi  e  i  Padri  della  Nunziata!  U>i<lemns  sta  por  un'ìcciinus. 
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meriti  suoie  et  per  le  orationì  suoic  vogli  assolvere  nui  da 
tutti:  li  peccati  nostri.  Amen.  » 

Gli  Annali  (1)  parlando  dell'  utlzio  di  S.  Filippo,  e  della 
Vita  del  medesimo  scritta  da  varii  autori,  e  specialmente  da 
Fr.  Marco  Giorgi  Veneziano  (2),  danno  l' informazione,  che 
don  Domenico,  medico  fisico  di  Todi,  scrisse  verso  il  1380 
in  un  volgare  semplice  e  rozzo,  secondo  lo  stile  di  quel  tempo, 
ma  però  con  piena  veracità,  le  gesta  di  S.  Filippo;  1'  antico  e 
venerabile  ms.°  della  quale  vita  conservatasi  nel  1620  presso 
Giov.  Battista  Guazzaroni  cittadino  di  Todi:  cosi  gli  Annali. 
Ora  io  ho  esaminala  una  copia  fedele  di  questa  vita  ms.  fatti! 
sul  Processo  suddetto  ed  ho  trovato  essere  una  semplice  tra- 
duzione dal  latino  della  Legenda  di  Fr.  Pietro,  eccetto  l'ag- 
giunta di  qualche  parola  qua  e  là,  che  lascia  però  intatta  la 
sostanza  della  narrazione,  più  il  racconto  aliarne  dell'  attentato 
fatto  pochi  mesi  dopo  la  prima  traslazione,  di  rubare  il  corpo 
del  Santo;  fatto  che  non  ho  trovato  in  alcuno  dei  codici 
già  descritto.  (3).  La  narrazione  di  questo  attentalo,  diversa- 
mente riferito  negli  Annali  all' anno  1317,  dicesi  desunta  dalle 
lezioni  dell'  ufìzio  antico  di  S.  Filippo  composto,  verso  la 
fine  del  secolo  XVI,  dal  nostro  fr.  Ippolito  Massarini  di  Lucca, 
il  quale  fu  creato  Vescovo  di  Monte  Pelusio  il  20  Marzo  1600. 
L'  eccetera  che  si  vede  in  fine  alla  Legenda  del  cod.  409,  e 
del  cod.  276,  mi  fa  sospettare  che  il  copista  del  1344  abbia 
pensato  bene  sopprimere  il  racconto  dell'  attentato,  e  ciò  per 
la  buona  ragione  eh'  ei  fusse  veramente  ordito  nella  maniera 
che  si  racconta  nel  volgare  di  Don  Domenico,  e  per  conse- 
guenza non  molto  onorevole  ai  Padri  della  Nunziata  di  quel 
tempo. 

IV  Codice,  Gortonese.  Vidi  questo  codice,  di  mano  del  se- 
colo XV.,  a  Montepulciano  nel  1882,  e  leggendo  a  capo  del 


(1)  T.  i.  pag  338. 

(2)  Fu  scritta  in  versi  nel  1381  ad  istanza  del  Generale  Fr.  Andrea  da  Faenza,  Non 
si  sa  dove  sia  :  Nel  Catalogus  del  FÀBBRI  si  leggeva  una  poesia  composta  nel  4300, 
scritta  da  questo  Fr.  Marco  per  gratitudine  di  una  grazia  ricevuta. 

(3)  Ciò  starebbe  a  provare  che  Fr.  Pietro  scrisse  avanti  die  l'attentato  avesse  luogo 


medesimo  il  titolo  «  Vita  smcH  Philippi  de  Ordine  Servorum 
incipit  »  sperai  t'osse  una  vita  del  Santo  non  per  anco  cono- 
sciuta, e  mi  prese  vaghezza  di  averne  copia.  La  dimandai  ed 
ottenni  dalla  gentilezza  del  mio  benamato  confratello  1\  Al- 
fonso Bozzi  uomo  assai  sporto  in  queste  materie.  Il  resultato 
è  parimente  una  copia  della  Legenda  ili  Fr.  Pietro,  nè  più 
nò  meno,  eccetto  l'  omissione,  o  trasposizione,  qua  e  là  di 
qualche  parola,  meno  la  narrazione  dell'  ultimo  miracolo  prima 
della  traslazione,  che  è  riportala  negli  altri  codici,  e  in  quelli 
seguiti  dopo  (1).  Questo  codice  infatti  clic  è  m  ì.  cartaceo, 
scritto  nel  1171 ,  ha,  dopo  una  serie  di  Sermoni  latini,  la 
Legenda,  che  comincia:  Erat  vir  quidam  predives,  e  finisce 
ad  tnmulum  beati  Philippi  recepit  tnfeijram  sanitatem.  In 
ultimo  leggesi  in  carattere  rosso:  Iste  liber  est  frxtris  Vetri 
quondam  Anthonij  de  Medioìano,  ordinis  fratrum  Servorum 
Sancte  Marie,  scriptus  in  ennrentu  (sic)  Codoni},  per  me 
Iacobum  de  Bopssoneto  elettami  de  Tu  mone  Valent.  Dioc. 
Anno  Domini  m°  mj  Lxxp0  in  mense  augusti. 

V.°  Codice,  Laurenziano.  Il  Canonico  Band  ini  nel  Catalogo 
a  stampa  della  Biblioteca  Medicco-Laurenziana  nel  voi.  6  "  col 
385  §-.  6.  pluteo  89  inferiore,  Cod.  24;  pag.  105  ha  —  Vità 
beati  Philippi  de  Florentia  Ordini^  Servtirum  Saudite  Ma- 
riac.  Incipit.  Anno  Domini  MCCXLIV.  tinte  tempori*  erat 
quidam  praedives  vir  ex  nobiltbus  parentibus  artus,  cujus 
patris  nomen  Iacobus.  Dcsinif  :  Florent  quotidie  miracula 
Sancti  viri  usque  in  hodiernum  dienti  quae  Ito  mine*  cogitare 
non  posscnt  —  «  Eadcm  vita,  prosegue,  occufril  olia  ni  in 
duobus  codicibus  mss.  bibliol.  Florentinae  Ord.  Serv.  B.  M. 
n.  27(>  et  101).  Auctqrem  ejusdem  Petrum  a  Tuderto  fuisse 
perhihenl,  qui  Ordinis  sui  Generalis  A.  I314renunciatusfu.it;  » 
e  segue  a  dire  che  quantunque  non  sia  stala  pubblicata,  fu 
conosciuta  nonostante  da  coloni  clic  posteriormente  scrissero  gli 
Annali  e  la  Vita  di  S.  Filippo.  Dipoi  al  §  7.  pag.  113.  h.  ha: 
Quaedam  exiracta  ex  Ckronica  Fr  attutii  Servo  rum  Sonetti  e 


(1)  Dove  gli  altri  codici  leggdno  MonHs  Accin/cì,  questo  hn  Monti*  Alcim\ 
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Marine.  Incip.  ^.wwo  Domini  1233  flatus  est  Fiorentine 
beatus  PMlippus  de  Benitiis,  tempore  Gregorii  Papae  Noni. 
Anno  eodem  inceptus  est  Orcio  Servorum  etc.  Sembra,  dico 
egli,  esser  questo  un  Sommario  della  Cronica,  tuttora  inedita, 
dell'Ordine  de'  Servi,  quale  compose  il  suddetto  Pietro  da 
Todi  circa  il  1325,  e  sta  nel  Goclicc  277  della  detta  biblio- 
teca, e  di  essa  se  ne  sono  serviti  Michele  Poccianti  e  Ar- 
cangelo Giani  T.  1.°  degli  annali  dell'ordine  medesimo.  Prima 
di  passare  oltre  reco  l'estratto  qui  citato. 

Quaedam  extracta  ex  cronica  fratrum  Servorum  San  et  e 
Marie. 

Anno  Bni  1233  natus  est  Florentie  beatus  Phylippus 
de  Benitiis  tempore  Gregorii  pp.  noni. 

Anno  eodem  inceptus  est  Or  do  Servorum  Sancte  Marie 
a  septem  viris  qui  insimuì  erant  de  guadarti  Societate  dieta 
Socletas  maior  beate  Marie  quorum  primus  fuit  frat.  Ale- 
a-i ns  de  Florentia.  Qui  septem  viri  congregabantur  extra  civi- 
tatem  florentie  at  portam  que  ducit  ad  Fesulas  in  loco  qui 
diciiur  Caf aggio >  in  quadam  domuncula  ubi  mine  est  ami- 
ternum  ecclesie  Servorum  in  introitu  dextcra  manti.  Tunc 
ibi  erat  ecclesia  Fratrum  minorimi.  Sed  propter  nimiam 
secularium  frequenti am  pauco  tempore  elapso  elicti  Fratres 
unanimiter  concordes  venerunt  ad  habitandum  in  monte  So- 
nano apud  agrum  mugellanum  qui  per  sex  milia  passuum 
a  florentia  distai:  qui  erat  mons  valde  cantiuosus)  multisoni- 
tus  et  superior  aliis  montibus  et  altior  est  ibi  per  aliquod 
tempus  habitaverunt  in  maxima  penuria. 

Anno  dni  1244  audiens  beatus  Petrus  martir  de  Ordine 
predicutorum  end  tunc  erat  Florentia  Incquisitor  istos  fra- 
tres habitare  in  dicto  monte  sine  regnici  et  habiiu  speciali 
ipsos  recepii  in  filios  spirituales.  Et  primo  voluit  ipsos  vo- 
cari  Servos  beate  Marie  per  quandam  visionem  ab  ea  hàbi 
tam  et  habitum  dedit  eis  nigrum  et  règulam  beati  Augìi- 
stini  quam  ipsa  tenebat,  et  reversi  sunt  florentiam  in  locum 
pristinum*  Mortuus  est  beatus  Petrus  martir  anno  domini 
1251  in  itinere  inter  Papiam  et  Mediolanum  tempore  Ale- 
xxindri  pape  iiij  anno  primo  sui  pontificatus. 
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Anno  Domìni  1254  beatiis  Phylippus  de  Benitiis  de 
florentia  etate  21  annor.  intràvitin  Ordine  ServorUm.  Anno 
dni  1258  itnpetravemnt  dicti  fratres  ab  Allexandro  pp.  iti) 
posse  recipere  loca  facere  altaria  et  Imbeve  campanam  et 
cìmiterium  et  posse  sepellire  mortuos  qui  ad  loca  cornili 
deducti  crani,  et  congregare  capitulum  et  eligere  Generalem 
ut  alti  Ordines. 

Questo  estratto  eh'  io  copiai  dall'originale  nella  Lauren- 
ziana,  mostra  chiaro  esser  lavoro  di  uno  ignorante  affatto  della 
Storia  nostra,  e  perfino  della  topografia  slessa  di  Firenze  di 
quei  tempi,  come  si  prova,  e  dal  dire  che  il  B.  Alessio  fu  il 
primo  dei  selle  Beali,  e  dal  confondere  che  fa  Cafaggio  con 
Gamarzia,  come  pure  dall'asserzione  che  dopo  un  breve  spa- 
zio di  tempo  i  Selle  Beali  se  ne  andarono  a  Monte  Senario, 
distante  sei  miglia  da  Firenze  etc.  eie  Nò  io  mi  so  persua- 
dere che  lo  scrittore  di  questo  brano  sia  uno  dei  nostri.  In- 
tanto il  Bandini  pure  ha  errato  insieme  cón  gli  altri  nel  dire 
che  Pietro  da  Todi  scrisse  detla  vita  circa  il  1325,  essen- 
doché la  fu  scritta,  come  è  stato  provalo,  nel  1317. 

Questi  Sonori  codici  antichi  venuti  a  mia  cognizione  i  quali 
contengono  la  presunta  Storia  di  Fr.  Pietro  da  Todi  sull'  ori- 
gine dell'Ordine  nostro,  e  la  Legenda  di  S.  Filippo  (1).  Po- 
trei dar  nota  anco  di  altri  codici  antichi  eonlcnenti  la  Vita 
di  S.  Filippo;  ma  fin  qui  mi  limilo  a  ciò  che  si  considera 
come  scritto  da  Fr.  Pietro  da  Todi.  E  ora  prima  di  procede- 
re oltre  a  descrivere  altri  antichi  codici  di  altri  Autori,  mi  si 
permetta  qualche  riflessione  sopra  le  varie  copie  di  questo  an- 
tico scrittore.  Ragionando  il  Giani  sulle  prove  della  santità  di 
Filippo,  riconosciuta  fin  dal  momento  della  sua  morte,  reca 
tra  le  altre  il  fatto  dell'  esserne  stali  registrali  fedelmente  i 
miracoli  dai  Notari  subilo  dopo  la  morie  di  esso,  e  1'  essersi 
comincialo  per  tempissimo  a  scriverne  le  gesta;  in  proposito 


(1)  Esiste  a  Pistoia  I'  autografo  di  Fi.  Sebastiano  Vongeschi,  il  quale  scrisse  1'  ulìzin 
di  S.Filippo.  Dagli  estratti  favoritimi  dal  P.  M.  A  Migliorini  m.i  par  certo,  detto  ufizio  non 
esser  altro  clic  la  Legenda  di  Fr,  Pietro,  divisa  in  12  lezioni.  Il  Vongesclii  nato  nel  1  i 
a  Pistoia  morì  ivi  il  21  Febb.  1517  .  V.  An.  a  d.  anno. 

a 


-  18  - 


di  che  egli  cita  la  scrittura  più  antica  che  esista ,  e  della 
quale  si  erano  giovati  altri  prima  di  lui,  la  quale  scrittura  dai 
luoghi  della  medesima  eh'  egli  porta  a  provarne  F  antichità ,  si 
conosce  senza  dubbio  essere  (lessa  la  Legenda  di  Pietro  da 
Todi,  sebbene  non  ne  dia  il  nome  dell'  autore  perchè  forse  il 
codice  da  esso  veduto  non  lo  aveva.  Ora  egli  è  ben  singo- 
lare ciò  che  il  Giani  scrive  in  proposito.  (2) 

«  Pigliando,  (egli  dice)  questo  Autore  a  scrivere  la  mi- 
racolosa Vita       del  B.  Filippo  con  tutti  i  miracoli  seguiti 

innanzi,  e  dopo  morte,  che  appunto  comincia  cosi:  Laudemus 
Viros  gloriosos,  qui  in  Ordine  etc.  egli  si  vede  pur  manife- 
stamente come  dalla  vetustà  di  Scrittori  antichissimi  si  comin- 
ciano a  mettere  le  lodi  di  questo  Santo  in  carta,  se  bene 
(qualunche  se  ne  fusse  o  del  copiatore,  o  sua  la  colpa)  non 
ne  n'ha  più  che  due  sole  faccie  scritte  in  quarto  concernenti 
oltre  al  prologo,  poco  più  che  la  nascita  e  infanzia  del  Beato 
Filippo.  » 

Ora  dunque  questo  codice  antico,  tenuto  dal  Giani  per 
copia,  ha  con  il  prologo  due  sole  faccie  scritte  in  4°  che  non 
vanno  più  in  là,  nella  narrazione,  dell'  infanzia  di  S.  Filippo  ; 
ma  dai  passi  ivi  arrecati  dal  Giani  la  narrazione  risulta  esse- 
re di  Fr.  Pietro  da  Todi,  come  si  crede;  cosa  dobbiamo  dun- 
que pensare  dei  codici  qui  sopra  descritti?  Si  possono  essi 
considerare  il  parto  genuino  di  Fr.  Pietro  da  Todi  ?  Il  difetto 
lamentato  dal  Giani  nel  codice  da  esso  citato  è  egli  dell'autore 
o  del  copista  ?  Cominciamo  ad  osservare  che,  tanto  la  Cronica 
De  primordiis  ossia  dell'  origine  dell'  Ordine  del  cod.  277, 
quanto  la  Legenda  B.  Philippi  del  cod.  276  cominciano  col 
proemio  Laudemus  viros  gloriosos  mentre  nel  codice  409  comin- 
cia Sub  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  quadragesimo 
quarto,  e  il  Cortonese  lascia  la  data  dell'anno,  incomincia  Erat 
vir  quidam  predives.  Notisi  inoltre  che  il  proemio  alla  Le- 
genda nel  cod.  276  è  solo  una  parte,  circa  cioè  la  metà  di 
quello  che  sta  nel  cod.  277.  Il  proemio  infatti  del  cod.  277 


(2)  Histor.  di  S.  Filippo  pag.  304. 
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dice:  Ad  tandem  Virginis  Marie  Matris  Christi  Ieshu.  In- 
cipit prohemium  super  Legenda  Beati  Philippi  Servorum 
Beate  Virginis  Marie.  Laudemus  viros  gloriosos,  qui  nos  in 
Ordine  prò  paventimi  move,  precedente  Domino,  sacratissimis 
sui*  verbis  et  exemplis,  spiritual  iter  genuevunt  etc;  moni  re 
nel  cod.  270  comincia:  Incipit  proemium  super  vitam  vel  le- 
gendam  B.  Philippi  Serv.  B.  V.  Marie  Laudemus  viros 
gloriosos,  et  infra:  Primus  autem  in  exemplum  Or  di  vis  adu- 
cendus  est  Beatus  Philippus  et  merito  ceteris  preponendusì 
et  infra.  » 

La  sostanza  del  proemio  intero  come  trovasi  nel  cod.  277 
si  spazia  nelle  lodi  in  genere  della  virtù  e  santità  dei  nostri 
Primi  Padri  e  tende  a  mostrare  il  vantaggio  che  può  de- 
rivarsi dalla  cognizione  e  studio  della  vita  e  virtù  dei  nostri 
primi  Padri  che  ci  generarono  spiritualmente,  affinchè  li  imi- 
tiamo; onde  considerando  il  hene  che  da  ciò  ne  verrebbe,  il 
desiderio  che  aveasi  dai  religiosi  di  tal  cognizione,  e  il  pro- 
fìtto ricevuto  da  esso  scrittore,  non  che  le  meraviglie  vedute 
coi  suoi  occhi  nella  traslazione  di  uno  di  essi  Santi,  che  più 
sotto  dice  chiaramente  esser  San  Filippo;  volendo  egli  propor- 
re, tra  i  molti  Santi  vissuti  già  nell'  Ordine,  quelli  che,  primi 
e  sopra  gii  altri,  si  distinsero  per  virtù  e  per  santità  di  pa- 
role e  di  opere,  egli  passa  a  proporre  primo  di  tutti  il  B.  Fi- 
lippo che  a  tutti  gli  altri  è  andato  innanzi  nella  santità. 

Quindi  passa  a  dire  come  in  queir  anno  medesimo  dell;) 
traslazione  ei  visitasse  quanti  più  conventi  dell'  Ordine  potè,  e 
d'  ogni  dove  cercasse  raccogliere  quanto  era  possibile  otfehere 
d' informazione  riguardo  alla  vita  di  S.  Filippo.  Dice  che  po- 
chissimo potè  ottenere,  sia  perchè  erano  scorsi  già  32  anni  e 
più  da  che  il  Santo  era  morto,  onde  ben  pochi  di  coloro  kche 
lo  avevano  conosciuto ,  ed  erano  fcdedegni ,  vivevano  tuttora  ; 
ed  anco  perchè  il  Santo  sapea  così  bene  occultare  le  proprie 
azioni  e  virtù,  da  essere  ben  difficile  lo  scuoprirle  se  qualcuno 
dei  Frati  non  ne  fusse  stato  testimonio.  Narra  poi  come,  dato 
un  certo  ordine  a  quegli  scarsi  frammenti  che  aveva  potuto 
raccorre  dalla  memoria  dei  Frati,  volendo  egli  scrivere  di  esso 
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Santo  non  solo  la  vita  passata  nell'  Ordine,  ma  e  sì  quella  pure 
condotta  nel  secolo,  e  toccare  altresì  de'  suoi  genitori,  recossi 
perciò  alla  città,  e  andò  nella  strada  e  perfino  /iella  casa  ove 
era  nato,  e  là  trovò  il  nipote  di  lui  fr.  Forte  (1)  quasi  ottua- 
genario, e  un  certo  Fecìno,  vecchio  venerando  di  presso  a 
cento  anni,  con  le  facoltà  ancora  perfette,  e  che,  non  altri- 
menti che  fr.  Forte,  avea  vissuto  tutta  quella  lunga  vita  in 
quella  strada  presso  la  casa  di  S.  Filippo;  e  da  essi  n'  ebbe 
quanto  dei  genitori  e  della  vita  di  lui  al  secolo  potea  saper- 
sene; e  conclude  col  dire  come,  per  scriverne  il  più  che  è 
possibile,  e  al  più  presto  possibile,  ha  ristretta  tutta  detta  vita 
in  quindici  capi. 

Questo  è  il  sunto  del  proemio  posto  innanzi  alla  Legenda  de 
Origine.  Il  proemio  abbreviato  prefisso  alla  Legenda  JB.  Philvppi 
passa  subito  ad  aprire  l'intenzione  dello  scrittore  di  cominciare 
la  narrazione  delle  gesta  di  S.  Filippo,  come  ho  già  esposto,  ed 
aggiunge  infine  alcune  date  della  vita  del  Santo  prese  dal  cap. 
XV  della  predetta  Legenda  de  Origine.  Ritornando  ora  a  que- 
st'  ultima  ne  daremo  il  sunto  dei  diversi  capi. 

Nel  cap.  1.  parla  dell'  onore  e  dignità  dell'  Ordine  nostro. 
Nel  cap.  2.  tratta  del  tempo  in  cui  1'  Ordine  ebbe  suo  prin- 
cipio, lo  che  fu  al  tempo  stesso  che  S.  Filippo  venne  alla 
luce.  Questo  capo  è  ammirabile  per  la  correttezza  delle  date, 
e  la  chiarezza  degli  argomenti  a  provarne  la  verità.  Egli  è,  in 
questo  capitolo  che  parla  del  libro  sull'  origine  dell'  Ordine 
scritto  dal  Santo,  e  perduto;  ragione  per  cui  egli  dice  non 
poter  mettere  in  carta  come  l'Ordine  incominciasse  e  prosperasse 
fino  all'  entrare  in  esso  di  S.  Filippo;  ma  che  tuttavia,  avendo 
assunto  1'  impegno  di  scrivere  la  vita  di  esso  Santo,  e  questa 
essendo  in  qualche  modo  collegata  con  1'  incremento  e  la  pro- 
sperità dell'  Ordine,  in  cui  lo  scrittore  trovasi  da  già  22  anni, 


(1)  Questo  fr.  Porte,  figlio  della  B.  Giovanna  Sorella  di  S.  Filippo,  sarebbe  fr.  Forte 
della  Sommaja  il  quale  era  entrato  nell'  Ordine  sul  principio  del  secolo  XIV.  Come  poi 
potesse  essere  ottuagenario  nel  1317  considerato  che  la  B.  Giovanna  nacque  nel  1236, 
resta  a  vedersi.  Nel  Libro  ili  Spogli  A  (Anni  1295-1039)  Fr.  Forte  comparisce  alH  anni 
1318  e  1320. 
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però ha  scritto,  sebbene  incompletamente,  di  esso  Ordine 
1'  originò  da  quel  poco  che  ha  potuto  averne  a  bocca  da  quei 
pochissimi  dei  frali  più  antichi  vivi  tuttora,  e  da  frate  Alessio 
in  particolare,  che  fu  uno  dei  primi.  Il  cap.  3.  dice  del  nu- 
mero dei  predetti  frati  che  dettero  cominciamento  all'  Ordine, 
e  della  perfezione  di  essi  nel  secolo;  Il  cap.  L  discorre  della 
convenienza  eh'  essi  siano  sette,  con  argomento  preso  dalle 
Pleiadi  e  dai  segni  dello  Zodiaco:  e  del  triplice  nome  dato 
all'  Ordine,  il  qual  nome  è,  secondo  esso,  generale,  cioè  del- 
l' Ordine  di  S.  Agostino;  speciale,  dato  dalla  stessa  B.  Vergine, 
cioè  Ordine  dei  Servi  della  B.  Vergine;  e  finalmente  singolare 
cioè  1'  Ordine  della  B.  Vergine.  Il  cap.  5.  contiene  il  più  an- 
tico ed  autorevole  racconto  delle  gesta  e  morte  del  B.  Alessio; 
e  qui  narra  per  incidenza  come  fu  del  conversare  con  esso 
eh'  egli  ebbe  le  notizie  che  avea  potuto  raccorre  riguardo  alla 
origine  dell'  Ordine,  le  quali  avea  egli  ordinatamente  scritte 
in  una  carta.  Ma  questa  carta,  eh'  egli  guardava  gelosamente, 
e  spesso  rileggeva  e  tentava  imparare  a  memoria,  tenendola 
egli  in  mano  con  molta  reverenza,  un  giorno  che  per  caso 
erasi  seduto  sull'  orlo  del  pozzo  nel  Convento  nostro  di  Siena, 
avvenne  che,  per  invidia  del  diavolo,  gli  scappò  dalle  mani,  e 
svolazzando  per  l'  aria,  cadde  suo  malgrado  nel  pozzo,  e  così 
fu  perduta.  Dice  però  che,  quantunque  egli  avesse,  con  la  per- 
dita di  quella  carta,  perduti  molti  particolari,  pure  ricordavasi 
tuttora  quanto  di  essenziale  avea  imparato  dal  B.  Alessio  su 
questo  soggetto;  lo  che  fedelissimamente,  per  volere  di  nostra 
Signora,  andava  ora  scrivendo,  per  cosi  lasciare  ai  frati  avve- 
nire un  tesoro  grande  e  da  essi  desiderato.  Il  cap.  6.  discor- 
re della  unione  dell'  animo  dei  selle  nel  secolo,  del  prepararsi 
pel  nuovo  genere  di  vita,  e  del  loro  radunarsi  a  vivere  insie- 
me. Il  cap.  71  racconta  come,  appresso  essersi  uniti  insieme  a 
Gamarzia,  ricevettero  il  nome  speciale  all'  Ordine.  Il  cap.  S. 
parla  della  loro  carità  verso  Dio,  verso  se  stessi,  e  verso  il 
prossimo.  Il  cap.  9.  dice  come  i  Sette  Beati  per  ragione  di 
evitare  la  troppa  conversazione  con  i  secolari  si  ritirarono  al 
monte  Sonario.  Il  cap.  IO,  tenta  provare  come  il  nome  e  il 


sito  di  detto  monte  convenisse  ali' Ordine  nostro.  Nel  cap.  11. 
si  ragiona  sul  triplice  tabernacolo,  eh'  essi  eressero  colà,  della 
propria  perfezione.  Nel  cap.  12.  si  mostra  come  col  loro 
esempio  eglino  attirassero  altri  all'  amore  di  Dio,  e  ad  unirsi 
ad  essi. 

Fin  qui  la  scrii  tura  ha  un  carattere  tutto  mistico  e  morale 
con  un  certo  colore  scolastico,  ed  è  al  tempo  stesso  così  magra 
di  particolari  storici  da  poter  dire  di  essi  con  verità,  rari 
nantes  in  gurgite  vasto.  Nel  cap.  13.  «  Qualiter  Domina  no- 
stra Beatro  Petro  Martiri  in  visione  habitum.  et  Regulam  Fra- 
tribus  nostris  daturam,  demonstravit,  »  passa  a  dire  come  i 
nostri  primi  Padri,  avendo  già  ricevuti  molti  nel  loro  con- 
sorzio, e  cominciato  a  formar  comunità  in  molti  dei  luoghi 
acquistati;  essendoché  il  tempo  si  avvicinasse  che  la  lampada 
preparata  pel  nostro  Ordine,  vale  a  dire  il  B.  Filippo  doveva 
con  1'  entrata  sua  in  esso,  illuminarlo  (atteso  che,  dice  egli, 
i  frati  suddetti  non  aveano  per  anco  una  forma  di  abito  fer- 
mata cosi,  che  non  si  potesse  cambiare,  nè  una  regola  fissa 
cui  seguire)  mandò  Iddio  il  suo  servo,  cioè  il  B.  Pietro  Mar- 
tire dell'  Ordine  dei  'Predicatori,  che  designasse  loro  1'  abito 
da  portare  e  la  Regola  da  seguire.  E  continua  a  narrare  co- 
me S.  Pietro  Martire  essendo  slato  mandato  dal  Papa  a  predi- 
care contro  gli  eretici,  venne  a  Firenze  nel  1244;  ed  essendo 
molto  assiduo  nel  predicare  ad  estirpazione  dell'  eresia  e  con- 
fermazione della  fede,  i  nostri  primi  Padri,  che  spessissimo 
andavano  a  sentirlo  predicare,  ne  furono  così  fortemente  presi 
da  stringere  secolui  amicizia  spirituale,  e  da  sceglierlo  a  loro 
padre  e  direttore  nello  spirito.  Per  la  qual  cosa,  e  special- 
mente per  confessione,  ci  potè  conoscere  a  fondo  la  rettitudine 
e  santità  dei  medesimi,  e  promettersene  di  gran  bene  pel  fu- 
turo; ond'  è  che  incominciò  a  pregare  con  gran  fevore  la  Ver- 
gine a  degnarsi  di  fargli  conoscere  qual  sorte  di  Abito  e  Re- 
gola, e  qual  nome  le  piacesse  che  egli  desse  loro,  del  che 
egli  ebbe  rivelazione  in  sogno;  e  tanta  fu  la  consolazione  che 
ne  ebbe,  da  manifestarla  come  fece  celebrando  la  mattina  in 
ringraziamento  la  messa  della  B.  Vergine.  Andossene  quindi 
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con  uri  compagno  al  Convento  nostro  di  Cafaggio,  e  radunata 
tutta  la  comunità,  manifestò  loro  paratamente  la  visione  avuta 
della  Madonna  riguardo  allo  stato  futuro  dell'  Ordine;  all'Abito 
cioè  che  doveano  portare,  alla  Regola  che  doveano  seguire,  e 
al  nome  di  Servi  di  Maria  che  doveano  ritenere;  e  il  tutto 
confermando  con  la  sua  autorità,  ed  esortandoli  a  render  gra- 
zie alla  Vergine  per  benefizio  così  segnalato  congedossi.  Nel 
cap.  li.  dopo  detto  della  partenza  per  Milano,  e  del  martirio 
di  S.  Pietro,  avvenuto  nel  1251,  rimettendo  i  lettori  pei  par- 
ticolari alla  leggenda  di  detto  Martire,  osserva  che  i  nostri 
Religiosi,  col  ricevere  la  Regola  e  1'  Abito,  che  non  potevano 
cambiar  più,  e  col  ritenere  il  nome  avuto  in  principio,  avendo 
posto  in  ordine  la  casa  per  ricevere  la  lampada  preparata  loro 
da  Dio;  questa  lampada,  cioè  il  B.  Filippo,  all'età  di  anni  21, 
quanti  appunto  i  nostri  gloriosi  Padri  aveano  consumalo  nel 
servizio  di  Dio  dal  momento  della  loro  prima  corporale  riu- 
nione, che  è  quanto  dire  nell'anno  della  Natività  del  Signo- 
re 1 25 i  e  primo  del  pontificato  di  Alessandro  IV,  entrò  nel- 
1'  Ordine,  come,  coli'  aiuto  di  Dio  racconterà  nella  sua  Legenda. 
Nel  cap*  15.  ed  ultimo  narra  con  assai  ampiezza  come,  dopo 
1'  entrata  di  S.  Filippo  fieli1  Ordine,  furono  grado  a  grado  ot- 
tenuti i  privilegi  della  S.  Sede,  e  come  fu  il  Santo  promosso 
al  generalato:  e  in  qnesto  capo  tocca  di  nuovo  la  medesima 
nota  del  ricevimento  dell'  Abito  e  Regola  per  mezzo  di  San 
Pietro  Martire,  e  si  mostra  generalmente  corretto  nelle  date. 
Gonchiude  col  dire  che  spiegherà  subito  nella  Leggenda  di 
S.  Filippo,  la  quale  intende  di  completare,  come  S.  Filippo  fu 
eletto  a  Generale,  come  e  per  quanto  tempo  governò  1'  Ordine, 
e  come  morì;  e  adesso  passiamo  (dice)  a  narrare  la  Vita  del 
B.  Filippo  siccome  abbiamo  promesso.  Trovo  nella  Leggenda 
quale  l'abbiamo  ora,  che  S.  Filippo  aveva 30  anni  quando  ebbe 
la  celebre  visione,  che  fu  ricevuto  nel  1259,  detto  Generale 
nel  1266,  e  che  morì  nel  1285. 

Dal  sunto  dato  qui  sopra  di  questo  antico  documento  qual 
conseguenza  dobbiamo  noi  ritrarne  ?  Abbiamo  noi  qui  lo  scritto 
di  Fr.  Pietro  da  Todi,  o  nò?  Prima  di  tutto,  noi  sappiamo 


per  certo,  ed  è  stato  vittoriosamente  provato  dal  Garbi  (1), 
che  la  storia  dataci  da  questo  scrittore  al  cap.  13.  non  è  se- 
condo la  verità,  e  che  la  verità  del  come  l'Ordine  nostro  ebhe 
cominciamento,  sia  riguardo  ai  primi  Padri,  come  ai  prodigi 
che  precedettero  il  ricevimento  dell'  Abito  e  della  Regola,  è, 
nella  sostanza  almeno,  secondo  che  viene  narrata  dai  nostri' an- 
nalisti, e  sarebbe  ignoranza  e  stoltezza  P  impugnarla. 

Al  tempo  stesso  non  può  negarsi ,  pare  a  me  ,  V  antichità 
dello  scritto  in  questione;  sia  che  si  consideri  F  antichità  delie 
copie,  una  delle  quali  pare  certamente  dell'  anno  1344,  ov- 
vero si  abbia  riguardo  allo  stile  ed  alla  lingua  usata,  come  p. 
es..  consistente*  per  manentes,  coraìiter,  infatigaUliter,  cer- 
tdudinaUter,  plenarie,  gratanter  affectantibus  ;  parole  tutte 
coniate  poco  prima  o  circa  il  tempo  di  questa  scrittura  ;  onde 
pare  a  me,  che  lo  stile  e  la  lingua  della  medesima  offra  una 
prova  intrinseca  dell'  età  della  composizione.  Ritenendo  per- 
tanto che  1'  autografo  sia  stato,  come  crede,  o  distrutto,  o  smar- 
rito, e  dovendo  ammettere  dal  detto  già,  che  il  codice  veduto 
dal  Giani  fusse  copiaceli'  originale  di  Fr.  Pietro  da  Todi,  la 
qual  copia  avea  soltanto  due  facciate  in  4.°  di  scrittura  con- 
tenenti, oltre  al  prologo,  la  storia  di  S.  Filippo,  ma  però  con- 
dotta non  più  in  là  della  sua  infanzia,  mi  pare  si  'possa  con- 
cludere che  i  codici  esistenti  e  da  me  illustrati  siano  copie, 
come  direbbesi  in  inglese  dociqred,  'ossia  alterate  e  interpolate! 
futt'  al  più  si  può  ammettere  la  genuinità  dei  primi  12  capi- 
toli del  Chronicon,  sebbene  sarei  inclinato  ad  ammetterla  fino 
al  cap.  11°  esclusive;  e  riguardo  poi  alla  Legenda  di  S.  Filippo 
il  meglio  che  possa  dirsi  è,  che  gli  errori  di  cronologia  siano' 
del  copiatore.  Non  potrebbe  darsi  che  i  nemici  di  Fr.  Pietro, 
i  quali  erano  molti  e  brigatori  e  potenti ,  avessero  alterato  a 
bella  posta  la  composizione  di  questi  due  scritti,  onde  scredi- 
tarlo anco  per  .questo  capo?  Perchè  nò  ? 

Un  altro  codice  antico,  citato  pure  dal  Giani  (1),  è  il  Registro 


(1)  V.  Annal.  T.  I.  Apparatus.  pag.  6-7. 

(2)  Hist.  S.  Fil.  p.  363  ed  annali,  passim. 
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del  B.  Lottaringo  della  Stufa.  Questo  registro  è  una  vacchetta  bi- 
slunga, 31  centimetri  in  lunghezza,  14  in  larghezza,  e  3  in  spes- 
sore^Ha  coperte  di  cartapecora,  e  i  fogli  sono  di  carta  bamba- 
gina. Consta  di  5  quinterni  che  fanno  80  fogli  numerati  in  cifre 
I  romane.  Alcuni  fogli  sono  stati  stracciati  in  tutto  o  in  parte  , 
e  sono  i  fogli  1,  15,  43,  44,  17.  Altri  17  fogli  sono  stati 
tagliati  col  temperino,  8  altri  non  sono  scritti  affatto,  e  un 
certo  numero  di  pagine  hanno  appena  qualche  riga  di  scritto. 
Questo  Rcgcstum,  scritto  tutto  in  latino,  è  appartenuto  prima, 
come  si  vede  subito  dalle  prime  pagine  ,  a  S.  Filippo  che  lo 
ha  cominciato,  e  il  B.  Lottaringo  se  ne  è  servito  e  1'  ha  con- 
linovato.  Contiene  solamente  conti  di  entrate  e  di  uscite  ,  di 
pegni  e  d'  imprestito.  Quando  si  trattava  di  un  pegno  o  di  un 
imprestito,  era  generalmente  lasciato  uno  spazio  in  bianco  sotto, 
pel  saldo  futuro,  vale  a  dire  per  il  rimbórso  del  pegno  ,  o  il 
pagamento  dell'  imprestito  ;  donde  le  date  diverse  in  una  me- 
desima pagina.  Talora  quelli  che  prendevano  in  prestito,  o  che 
riavevano  indietro  il  denaro  imprestato  ,  scrivevano  di  propria 
mano  la  ricevuta  o  dell'  avuto  o  dèi  riscosso.  Si  vedono  due 
o  tre  differenti  mani  per  i  conti  ordinari;  ed  è  probabilissimo 
che  il  Socio  del  K  Lottaringo,  e  questi  pure  ,  scrivessero  se- 
condo le  circostanze.  La  coperta  anteriore  porta  al  di  dentro 
una  sigla,  e  sotto  «  Del  Genle  Lotorig 

1285 

1299 

Questa  vacchetta  è  utile  assai  per  verificare,  o  correggere, 
le  date,  sia  di  capitoli  generali  come  di  altre  materie,  per  co- 
noscere i  varii  conventi  che  esistevano  allora,  e  per  i  nomi 
di  religiosi  che  hanno  luogo  nella  storia. 

Senza  dir  niente  del  codice  «  Giornale  e  Ricordi  »  del 
Mali  che.  ora  abbiamo  in  stampa,  dirò  di  un  altro  codice,  pure 
antico,  del  quale  si  son  giovali  i  nostri  storici;  ed  è  quello 
del  P.  Taddeo  Adamari,  o  Adimari,  Servita.  Egli  è  un  codice 
di  pergamena  in  1°,  molto  bello  e  bene  scritto,  di  ottima  let- 
tera con  miniature  alle  iniziali,  appartenuto  già  al  nostro  archi- 
vio della  Nunziata,  e  ora  nella  Magliabechiana:  segnato  C.  vili 


—  26  — 


1230.  Lo  stile  mi  pare  alquanto  pomposo.  È  intitolato  «  De 
origine  Ordinis  servorum  ».  Contiene,  oltre  la  Storia  dell'  ori- 
gine dell'  Ordine,  la  Vita  di  S.  Filippo,  alcune  canzoni  ed  inni 
in  onore  del  medesimo  Santo  ,  e  un  ode  latina  in  onore  del 
B.  Giovacchino  Piccolomini  (1),  tutte  scritture  composte  verso 
il  1466.  Le  miniature  del  codice  sono  pure  di  sua  mano ,  e 
molto  stimate. 

Un  altro  codice  il  quale  "non  ebbi  mai  1'  opportunità  di 
vedere,  si  è  quello  citato  dal  prof.  Palermo  nel  suo  bel  lavoro 
«  I  manoscritti  palatini  illustrati  »  Voi.  l.°  Ordine  vii:  Vite 
e  Leggende:  Codice  cxlvii:  Cose  diverse;  cartaceo  in  4.°  del 
sec.  xvi° ,  di  carte  220 ,  scritte  con  due  cartolazioni.  Sulla 
guardia  è  scritto  da  mano  più  moderna,  che  per  alcune  ragioni 
esposte,  il  libro  si  può  certamente  credere  opere  ed  autografo 
di  Fr.  Mariano  da  Firenze  (2).  Contiene,  1.°  216.  «  Legenda 
B.  Philippi  de  Florentia  Ord.  Servorum.  »  Incomincia  «  Bea- 
ttts  PMUppus  ordinis  Servorum  Sanctae  Mariae  ex  nobi- 
libus  parentibus  ortus,  de  civitate  Fiorentina ,  cujus  pater 
lacobus  de  domo  de  Benetiis.  »  L'  autore  assegna  per  l'anno 
della  morte  il  1285  (3).  Più  sotto,  a  pag.  284,  trovasi  vili. 
Del  Beato  Iacopo.  Comincia:  «  Fiorì  in  sanctità  in  questo  Ter- 
tio  Ordine  (di  San  Francesco)  el  beato  Iacopo  da  Castello  della 
Pieve  (oggi  Città  della  Pieve)  provincia  di  Toscana ,  figliuolo 
di  Antonio  della.  Villa  e  di  Antonia  sua  donna  (4).  »  La  leg- 
genda dice  che  fu  morto  ai  15  di  Gennaio  del  1304  ucciso 
dai  clientoli  del  Vescovo  di  Chiusi,  dal  qual  Vescovo  per  sentenza 
di  Roma,  avea  rivendicato  alcuni  beni  che  appartenevano  ad 
uno  Spedale  pei  poveri  fuori  di  Porta  Vecciana  (5). 


(lj  Vedi,  Vita  del  B.  Giovacchino  Piccolomini,  da  me  pubblicata.  Firenze  1863.  In  8  °, 
Sezione,  Bibliografia,  pag.  41-43. 

(2)  Questi  era  un  Fr.  Mariano  francescano,  scrittore  del  Sec.  XVI;  morto  nel  1529,  e 
non  già  il  celebre  nostro  Fr.  Mariano  Salvini,  intimo  di  S.  Antonino,  e  Vescovo  di  Cortona, 
morto  nel  liTii. 

(3)  Mi  viene  ora  riferito  dal  P.  Soulier  cho  ha  esaminato  ultimamente  il  codice  ,  che 
detta  Legenda,  salvo  alcune  rare  varianti  di  poche  parole,  non  altro  è  che  la  Legenda  di 
Pietro  da  Todi. 

(4)  Gli  Annali  T.  1.  pag.  528  hanno  ,,  figlio  di  Antonio  e  di  Mustiola  senza  dare  il 
cognome,  e  mettono  la  morte  nel  1312. 

(5)  Questa  leggenda  trovasi  con  altre  di  Santi  o  Beati  del  Terzo  Ordine  di  San  Fran- 
cesco, lo  scrittore  del  codice  credendo  con  parecchi  altri   storici  Francescani  che  detto 


t 
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Del  Codice  pergamene-  in  4  piccolo,  il  quale  conteneva 
varie  vite  di  Sanli  nostri,  e  poesie  ancora  in  onore  dei  me- 
desimi, il  tutto  composizione  del  1483  per  Niccolò  Borghesi 
di  Siena,  non  dirò,  perchè  non  contiene  cosa  che  si  riferisca 
all'  origine  dell'  Ordine;  ed  io  ho  inteso  occuparmi  solamente 
dei  principali  e  più  antichi  manoscritti,  che  noti  erano  e  non 
stampati. 

Ed  ora,  senza  dir  niente  del  vantaggio  grande  che  si  avrebbe 
per  F  istoria  nostra  da  un  esame  e  studio  coscenzioso  delle 
molte  Memorie  che  tuttora  restano  sparse  in  Italia  e  fuori  (1), 
e  specialmente  all'  Archivio  di  Stato  in  Firenze  ,  concluderò 
questa  Dissertazione  sulle  Memorie  nostre,  dicendo,  che  sacra 
ò  la  tradizione  nelle  comunità  religiose,  ed  essa  riesce  a  ser- 
barci ciò  che  le  vicissitudini  del  tempo  cancellerebbero  dalla 
memoria  degli  uomini:  e  la  tradizione  avea  ben  barbicato  tra 
di  noi  per  mezzo  del  B.  Alessio,  il  quale  visse  settanta  sette 
anni  nell'  Ordine  fin  dal  principio  suo.  Ora  tale  tradizione  con 
le  Croniche  e  ricordi  i  più  antichi  ,  tra  i  quali,  quelli  che  ci 
lasciò  Fr.  Niccolò  da  Pistoja  nel  1384  non  che  quanto  notò 
1'  Attavanti  nel  Dialogo,  unitamente  agli  antichi  Registri,  e 
Diarii  e  Campioni  e  strumenti  di  Contratti,  formano  certo  una 
solida  base  su  cui  posare  il  ricco  e  venerando  monumento  isto- 
rico  dell'  origine  e  progresso  dell'  Ordine  dei  Servi  di  Maria. 
E  questo  ho  scritto  perchè  è  ormai  riconosciuto  da  chiunque 
s'intende  di  storia,  che  la  tradizione  e  i  monumenti  coevi 


Heato  l'osse  Terziario  loro  :  ma  fu  provalo,  e  la  Chiesa  lo  confermò  nell'  allo  di  ricono- 
scerne il  culto  clic  egli  era  veramente  ilei  Terzo  Ordine  dei  Servi  di  Maria. 

(I)  Abbiamo  già  una  riprova  della  verità  di  quanto1  lio  dello  nel  lesto,  nella  ricca  sup- 
pellettile raccolta  in  breve  tempo  e  non  molti  luoghi,  nella  guisa  di  contraili,  di  donazioni, 
compre  etc  e  rogiti  di  professioni  e  (dilazioni  o  conversioni  l'alta  dal  nostro  1'.  Pellegrino  Son- 
lier  e  della  quale  ci  diede  qualche  saggio  nella  Storia  dei  Santi  Fondutovi.  Sarebbe  inoli,, 
a  desiderare  di  avere  un  Cartwlqriltm  il  quale  contenesse  tutte  le  Molle  e  cai  le  riferenlisi 
all'  Ordine,  almeno  dei  principali  conventi,  come  Firenze,  Siena,  Bologna,  Pistoia  ,  BCC 
Oltre  l'utile  che  se  ne  avrebbe  per  la  Storia  dell'  Ordine,  se  ne  avrebbe  grande  vantag- 
gio pure  per  l'istoria  particolare  delle  città  e  delle  famiglie,  e  per  la  storia  gennaio 
ancora. 
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sono  materiali  indispensabili  per  quella;  onde  che,  quella  sen- 
tenza dei  giuristi  :  «  Erubescimus  cum  sine  lege  loquimur  » 
con  la  piccola  variante:  «  Erubescimus  cum  sine  teste  loqui- 
mur  »  dovrebbe  essere  il  motto  di  ognuno  che  intenda  non 
esser  copista,  ma  sì  scrivere  storia  seriamente. 


II. 


COME  NELLA  FIRENZE  ANTICA  ERANVI  MOLTE  TORRI,  E 
PERCHÈ  ;  E  COME  FOSSERO  LE  CASE  IN  QUEI  TEMPI 
SEMPLICI  DEL  SECOLO  XIII, 


Le  torri  in  Firenze  sono  di  data  antichissima  (1),  e  da 
principio  furono  fabbricate  a  protezione  della  città  contro  gli 
emuli  vicini  e  gì'  invasori  prepotenti;  ma  col  principiare  delle 
discordie  civili  in  sul  principio  del  Secolo  XIII,  il  numero  delle 
medesime  crebbe;  e  fu  la  superbia,  furono  le  inimicizie  e  gli 
odi  di  parte  che  ne  fece  ingrossare  il  numero.  Il  Malespini 
dà  i  nomi  di  centodieci  famiglie,  le  quali  aveano  torri  nel  Se- 
colo XIII,  e  tante  torri  si  alzavano  minacciose  nella  ristretta 
area  del  primo  recinto.  I  potenti  melteano  gran  parte  della 
loro  ambizione  nello  avere  le  torri  in  quei  tempi,  nei  quali, 
la  forza  pubblica  essendo  debolissima,  cercavano  essi  con  ogni 
studio  d'  innalzarsi  sulle  rovine  degli  emuli,  ed  opprimere  i 
deboli.  Erano  esse  di  altezze  diverse,  e  variavano  tra  le  ses- 
santa e  le  cento  venti  braccia,  e  di  questa  maggiore  altezza 
erano  la  più  parte.  Fatte  per  difesa  nelle  gare  cittadine,  aven- 
no  cura  di  tenerle  guernite  di  manganelle  ed  altri  arnesi  buoni 
per  difesa  ed  offesa.  Dalle  feritoie  e  ripiani  molestavano  con 
dardi  e  con  pietre  gli  assalitori.  Angusta  n'era  la  porta,  stret- 


(1)  Peurens  Voi.  1,  |>.  2K5. 
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tissime  le  scale  a  rendere  più  ostinata  la  difesa,  quando  le 
barricate  e  il  serraglio  erano  stati  presi  dal  nemico.  La  forma 
dei  merli  era  segno  del  partito  :  se  a  coda  di  rondine,  ghi- 
bellino ;  se  quadrati,  guelfo.  Le  mensole  che  si  vedevano  a 
qualche  altezza  dalle  porte  delle  medesime,  servivano  di  so- 
stegno per  un  assito  su  cui  andavano  da  una  porticella  che  vi 
metteva,  per  piombar  di  lì  sassi  ed  altro  sui  nemici  in  caso 
di  assedio,  come  per  godere  altresì  lo  spettacolo  delle  proces- 
sioni e  feste  pubbliche  insieme  col  parentado  e  con  gli  amici 
in  tempo  di  pace:  e  chiamavano  questi  palchi  torrazzo,  da  cui 
forse  deriva  la  voce  terrazzo. 

Lasciando  da  parte  le  altre,  dirò  delle  case  e  torri  chfì 
appartenevano  ai  soggetti  della  nostra  Storia.  I  Monaldi 
aveano  loro  case  e  torri  in  via  Porta  Rossa,  non  lontano  dal 
palazzo  detto  dello  Strozzino.  I  Manetti  ebbero  grande 
palagio  di  pietra ,  e  torri ,  che  fa  poi  proprietà  dei  Fu- 
magalli, ed  è  situato  nel  fondaccio  di  S.  Spirito  ;  ma  San 
Buonagiunta  appartiene,  secondo  il  Passerini,  all'  altro  ramo 
che  aveva  case  e  torri  presso  S.  Trinità,  vicino  ai  Gianfigliazzi 
loro  consorti.  I  Dell' Antella  ebbero  loro  case  in  via  degliAn- 
tellesi,  oggi  Canto  delle  Farine,  e  forse  ebbero  ancora  la  torre, 
e  comprarono  le  case  degli  Liberti  e  dei  Cerchi,  e  i  Cerchi 
ebbero  le  torri  nella  via  che  prende  da  essi  il  nome,  e  gli 
Uberti  le  ebbero  dove  è  adesso  la  statua  equestre  in  bronzo 
di  Cosimo  I,  sulla  piazza  della  Signoria,  e  forse  le  case  degli 
Antellesi  erano  accanto  a  quelle  degli  Uberti.  Gli  Amidei  le 
ebbero  in  via  Por  Santa  Maria,  vicino  al  Ponte  Vecchio.  I 
Sostegni,  anticamente  Del  Migliore ,  non  saprei  dire  dove 
abitassero.  Sulle  case  degli  Antellesi  in  piazza  del  popolo,  ossia 
della  Signoria,  fabbricarono  gli  Uguccioni  il  loro  palazzo,  ma 
non  conosco  dove  gli  antenati  di  S.°  Uguccione  avessero  le 
case,  se  non  fusse  in  Borgo  Ss.  Apostoli,  dove  i  Buondel- 
monti  loro  Consorti  avevano  e  case  e  torri.  I  Falconieri  eb- 
bero la  torre  e  le  case  accanto  al  palazzo  Tedaldi,  e  preci- 
samente al  di  dietro  della  Cattedrale.  Le  torri  dei  Foraboschi, 
cui  appartiene  il  Vescovo  Ardingo,  e  degli  Ormanni  loro  Con- 
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sorti,  restarono  incorporate  nel  palazzo  della  Signoria.  Final- 
mente dirò  che  in  lutto  quel  quadrato  che  comincia  sulla  piazza 
del  Duomo  a  mezzogiorno  del  canto  del  Bigallo  fino  al  Ghetto,  e  per 
la  Via  dell'Oche  e  il  canto  del  Giglio  etc,  dove  la  famiglia 
del  nostro  B.°  Uhaldo  Adimari  aveva  case  e  torri,  inclusa  la 
torre  del  Guardamorto,  1'  antico  vivere  fiorentino  con  tutte  Ir 
usanze  e  con  parecchi  fatti  storici  degni  di  ricordo,  forma  un 
dramma  che  non  è  bene  scordare. 

Ora  poi  mi  pare  a  proposilo  notare  col  Passerini  (1)  che 
le  case  d'  allora  erano  nell'  interno  ben  diverse  da  quelle  di 
oggigiorno,  e  tutt'altro  che  comode.  Le  scale  ampie  ma  rozzi; 
erano  tappezzate  di  trofei,  lance,  mazze,  giacchi  e  cimieri,  di 
che  ogni  potente  cercava  averne  larga  provvista  per  armare 
i  dipendenti  e  gli  schiavi  che  faceva  venire  dalla  campa- 
gna durante  le  guerre  civili  ;  che  la  servitù  della  gleba 
non  fu  abolita  per  legge  prima  del  1288  (2),  e  ciò  per  ren- 
dere più  difficile  ai  Baroni  di  sollevarsi.  Il  focolare,  spazioso 
assai  da  preparare  i  pasti  frugali,  e  da  servire  pel  crocchio 
nelle  lunghe  serate  d'  inverno.  Un  rozzo  desco,  semplici  sga- 
belli, e  il  cassone  del  corredo  per  la  sposa  formavano  l'addobbo 
della  casa.  Le  grosse  imposte  alle  strette  linestre  erano  difesa 
dai  venti  e  1'  intemperie,  e  vi  aveano  le  tende  contro  il  sole 
rieir  estate.  Tante  generazioni  restavano  in  casa  quante  ne  po- 
teano  capire,  e  quando  non  ve  ne  stavan  più,  compravano  le 
case  attigue  a  quelle  degli  avi  loro,  anco  per  aiuto  avere  dai 
Consorti  in  caso  di  nemica  aggressione.  Grandi  sia  Ile  aveano 
solto  le  case,  sì  pei  cavalli  da  servirsene  in  guerra,  sì  anco- 
ra per  le  donne  che  molto- usavano  cavalcare  a  diporto.  I  Ma- 
gnati poi  aveano  presso  casa  una  loggia,  ove  in  faccia  al  pub- 
blico si  celebravano  le  solennità  tulle  di  famiglia,  e  vi  si  pas- 
savano le  ore  del  giorno  con  gli  amici  al  giuoco  degli  scacchi 


(1)  Mariella  dei  Ricci  Voi.  2."  p.  730. 

(2)  Ibi'd.  p.  736.  Una  idea  della  servitù  medievale  dalla  quale  furono  sciolti  i  Fioren- 
tini nel  1288,  si  ha  in  una  nota  del  Gak.uipi  a  pag.  56,  e  in  quanto  alle  manom'wtoni 
è  da  consultarsi  Liruti,  de  Servis  Medii-aeoi ,  Romae  1752,  Toni.  1.  pag.  151,  come  pure 
II  popolo  nel  feudalismo  nel  Gap.  16.  Voi.  X.  della  Storia  Universale  per  C.  Cantù. 
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o  dei  dadi,  mentre  i  giovanotti  sotto  la  loggia  nella  via,  alla 
vista  dei  parenti  si  esercitavano  in  giuochi  maneschi.  Tale  era 
il  vivere  di  famiglia,  e  sociale,  in  quei  tempi  rimpianti  da 
Dante  nel  Canto  XV.  del  Paradiso  ove  dice: 

«  Firenze  dentro  della  cerchia  antica 
Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica  (1)  ». 


(1)  Fu  nel  1207  che  Carlo  d'Angiò,  fatto  da  Clemente  IV  Vicario  imperiale  in  Toscana, 
dopo  avere  per  lungo  assedio  avuto  il  Castello  di  Poggibonsi,  che  si  teneva  per  gì'  impe- 
riali, venne  con  la  sua  baronìa  in  Firenze,  e  vi  portò  il  lusso  e  1'  immoralità  della  sua 
corte.  V.  Capponi,  Voi.  1.  p.  07;  che,  prima  di  quel  tempo,  «i  cittadini  di  Firenze,  dice 
il  Villani,  vivevano  sobri  e  di  grosse  vivande  e  con  piccole  spese,  e  d'i  grossi  drappi  vesti- 
vano loro  e  ie  loro  donne.  E  molti  portavano  le  pelli  scoperte  senza  panno,  con  berrette 
in  capo,  e  tutti  con  gli  usuiti  (stivali  di  cuoio)  in  piede.  E  le  donne  fiorentine  co'  calzari 
senza  ornamerUi;  e  passavansi  le  maggiori  di  una  gonnella  assai  stretta  di  grosso  scarlatto, 
cinta  ivi  su  d'  uno  scagniate  (cintura)  all'  antica,  ed  un  mantello  foderato  di  vajo  col  tas- 
sello sopra,  e  portavanlo  in  capo;  e  le  comuni  donne  vestite  di  un  grosso  verde  di  carn- 
brasio  per  lo  simile  modo;  e  lire  cento  eia.  comune  dote  di  moglie;  e  lire  dugento  e  tre- 
cento era  a  quei  tempi  tenuta  dote  sfolgorata  ;  e  le  più  delle  pulzelle  aveano  venti  e 
più  anni  anziché  andassero  a  marito.  »Gio.  Villani,  Lib.  VI.  cap.  05. 


III. 


IL  15  AGOSTO  1 233,  E  COME  ANDAVANO   LE  COSE 
QUANDO  I  BEATI  EBBERO  LA  CHIAMATA, 

BRANO  STO  nif  i). 

Era  il  15  di  Agosto  1233,  ed  erano  giusto  quattro  secoli 
dacché  i  fedeli  andavano  a  Chiesa  in  tal  giorno,  perchè  era 
festa;  conciossiachè  fnsse  l' anniversario  del  glorioso  trionfo 
della  Vergine  Beatissima,  quando  la  fu  dagli  Angeli  assunta 
in  cielo.  E  se  tutte'  le  feste  erano  giorni  di  riposo  e  di  pre- 
ghiera e  socievole  ricreamene ,  la  festa  dell'Assunzione  era 
tulio  questo  in  un  modo  più  singolare;  perocché,  essendo  la 
società  a  que'  tempi  tutta  compenetrala  dal  sentimento  religioso, 
di  costumi  austeri  e  di  un  sentir  forte,  avveniva,  e  che  pian- 
gessero a  calde  lagrime  nel  sentir  raccontare  la  crudelissima 
Passione  di  Gesù  dolce,  e  che  gioissero  oltre  misura  nel  ri- 
cordarsi il  heato  transito  della  loro  Madre  dolcissima  da  que- 
sto esiglio  al  bel  paradiso.  Quindi  può  ognuno  immaginarsi 
come  quel  popolo  della  Fiorenza  antica,  che  mattutino  era,  ai 
primi  albóri  di  quel  dì,  si  levasse»  dagli  ampii  ma  rozzi  gia- 
cigli, e  salutata  col  cuore  la  Vergine,  respirasse  sotto  quel 
bel  cielo  le  aure  vezzanti  e  imbalsamate  della  fragranza  dei 
fiori,  e  rallegrassesi  all'  apparire  del  sol»1;  e  messosi  a  festa 
secondo  la  semplicità  di  quei  tempi  rimpianti  da  Dante  poi  (I), 

(1)  Paracl.  Canto  XV. 
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dopo  essersi  affrettato  ad  ornare  la  immagine  della  Vergine, 
chi  per  avventura  1'  avesse  dipinta  o  sotto  il  balcone  o  sopra 
F  arco  della  porta  di  casa,  avviassesi  ciascuno  a  qualche  Chiesa 
per  ivi  dire  sue  preghiere,  ascoltare  la  messa,  e  coufidare  alla 
sua  cara  Madonna  gli  affanni  suoi,  e  domandarle  grazie  e  poi 
grazie.  Egli  è  poi  naturale,  che  specialmente  in  questo  giorno, 
qualche  lauda  si  cantasse  alla  Vergine  nelle  varie  Chiese,  a  si- 
miglianza  di  quella  molto  antica  che  incomincia: 

Benedetta  sie  tu  e  laudata. 
Alta  Regina  incoronata: 
Più  se'  degna  da  laudare 
Che  lingua  non  poria  cantare, 
Alta  Regina  imperiale, 
Sovra  gli  Angeli  esaltata  (1): 

Ora  è  a  sapere  come,  a  un  tiro  di  sasso  a  levante  del  mio 
bel  S.  Giovanni,  che  era  stato  fabbricato  nel  secolo  VII.  (2), 
e  precisamente  sul  luogo  ove  sorge  adesso  il  bellissimo  cam- 
panile cominciato  da  Giotto  il  18  Luglio  1334-,  fussevi  una 
cappella  della  cattedrale,  dove  fino  dal  1183  incirca  ebbe  vita 
una  confraternita  di  Laudèsi,  la  primissima  che  sia  esistita 
mai  (3).  E  a  dirla  col  Manni  (4)  «  nel  1183  era  in  Firenze 
un'adunanza  di  divote  persone,  che  le  vigilie  e  le  feste  si 
esercitavano  in  opere  di  devozione,  e  chiamavansi  i  Laudesi 
della  Beata  Vergine  Maria  ».  Si  adunavano,  come  dice  il  Gia- 
ni (5),  nella  chiesa  di  S.  Reparata,  in  quel  luogo  dove,  come 
dal  Giani  riporta  il  Lami  (6),  è  in  oggi  il  nostro  bel  campa- 
nile, dirimpetto  al  quale,  nella  incrostatura  della  cattedrale  si 


(l)  Laudi  di  ima  Compagnia  fiorentina.  Firenze  1870.  pag.  20. 
(•2)  Ai  tempi  di  cui  parliamo   sembra  fusse  tuttora  la  Cattedrale   unitamente  con  la 
chiesa  di  S.  Reparata,  la  quale  esisteva  fino  dal  Sec.  VII,  e  fu  pieve  fino  al  1128. 

(3)  Yeti:  qualche  appunto  nulle  Confraternite,  pubblicato  da  me  nel!'  Archivio  dell'  Ec- 
clesiastico. Firenze  18G4  Voi.  1.  pag.  522. 

(4)  Sigilli  V.  xx  Sig.  1.  p.  39. 

(5)  Annales.  T.  1.  pag.  13. 

(6)  Lez.  di  antichità  Toscane,  lez.  XVI.  p.  515. 


vedo  1'  immagine  assai  anticamente  scolpila  in  marmo,  della 
Nunziata,  con  queste  proprie  parole  scolpite  sotto  : 

Sepvlchrvm  Societatis  Lavdensivm  Beate  Marie  Yir- 

GIN1S  o\l  CONGREGANTVR 

ix  ecclesia  sancte  Reparate.  Anno  Dm  mcccx.de  mense 
November  (sic),  vale  a  dire:  «  Sepoltura  della  Compagnia  dei 
Laudesi  della  Beata  Maria  Vergine  i  quali  si  adunano  nella 
chiesa  di  Santa  Preparata,  nell'  anno  del  Signore  1310,  del 
mese  di  Novembre  »,  Della  confraternita  fu  riformala  nel  1281, 
ed  in  fine  di  questo  articolo  daremo  per  intero  i  Capitoli 
fatti  allora  e  rinnovati  ed  accresciuti  nel  1336.  Nuovi  Capitoli 
ancora  furono  fatti  sul  principio  del  1400;  e  fu  ordinato  che 
d'  allora  in  poi  portasse  il  titolo  pure  di  S.  Zanohi  protettore 
di  Firenze,  come  consta  dai  libri  della  confraternita  che  si 
trovano  all'Archivio  di  Stato. 

Abbiamo  poi  da  Fr.  Pietro  da  Todi  (1),  il  quale  scriveva 
nel  1317,  la  particolarità,  che  detta  confraternita  appellatasi 
«  La  Sociolà  maggiore  di  Nostra  Donna  » ,  Societas  major 
Jhm  'nw  nostre,  sì  per  la  Sua  antichità,  come  pure  per  la  nu- 
merosità e  santità  delle  persone  di  ambo  i  sessi  che  vi  appar- 
tenevano, onde  distinguerla  cosi  dalle  molte  altre  confraternite 
di  Laudesi  della  Madonna  allora  esistenti.  Ed  il  Poccianti  (2) 
ci  In  sapere  come  anche  a  tempo  suo  115071,  canonici,  sacer- 
doti sì  secolari  che  regolari,  mercanti,  nobili,  e  persone  di  alto 
affare,  fino  al  numero  di  novecento  appartenessero  a  detta  con- 
fraternita di  San  Zanobio. 

E  qui  mette  bene  il  porre  in  rilievo  un  fatto  storico,  il 
quale  deve  aver  contribuito  mollo  a  rendere  il  15  A -osto  di 
detto  anno,  più  religioso  e  più  festevole  degli  anni  andati  già. 
Egli  è  dunque  da  sapere  come,  avvenuta  nel  1220  la  seconda 
Lega,  lombarda,  senza  un  diségno  determinato  di  procedere 
innanzi  nel  consolidamento  della  libertà,  e  senza  sapere  smet- 
tere gli  antichi  rancori,  gì'  Italiani  restarono  come  prima,  e 


(1)  Legenda  de  orinine  c.  li. 

(2)  Clironicon.  p.  3. 
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forse  peggio  di  prima,  divisi  in  fazioni  così,  che  potea  dirsi  essere 
essi  frazionati  in  parti  e  leghe  Guelfe  contro  altre  parti  e  leghe 
Ghibelline.  Di  qui  le  tirannie  dei  signorotti,  Y  inveteramento 
degli' odi,  l'accanimento  delle  parti,  il  moltiplicarsi  dei  delitti. 
Un  misto  ferocemente  bizzarro  di  democrazia  ed  oligarchia;  e 
i  danni  di  queste  deplorevoli  ferocie  moltiplicati  per  modo,  che 
1  beni  della  pace  erano  un  vano  desiderio  di  non  sperata  ef- 
fettuazione. Ma  alla  perfine  quell'  inferno  in  terra  di  agitazione 
continua,  e  di  battagliare  di  fazioni  alla  disperata  e  senza  re- 
quie, facea  nascere  nel  cuore  di  molti  il  desiderio  di  un  poco 
di  pace,  sicché  maledivano  alle  fazioni,  agli  Albigesi,  e  all'Im- 
peratore. Laonde,  quando  il  pontefice  Gregorio  IX  riuscì  il  28 
Agosto  1230  a  fermare  a  Geprano  in  Campania  per  mezzo  dei 
suoi  Legati  una,  dirò  più  tregua  che  pace  tra  esso  stesso 
e  Federigo,  e  fra  il  partilo  guelfo  e  ghibellino,  i  buoni  respi- 
rarono, e  ne  ringraziavano  la  Vergine.  E  intanto,  mentre  il 
perfido  campione  dei  Ghibellini,  vo'  dire  l'imperatore  Fede- 
rigo era  forzato  dalla  mala  fortuna  a  tenere  la  pace,  il  Vi- 
cario di  Cristo ,  alla  guisa  del  buon  Samaritano,  era  tutto 
in  versare  Y  olio  mistico  della  carità  sulle  acerbe  ferite  della 
società  cristiana.  A  quest'  oggetto  ei  mandò  predicatori  aposto- 
lici che  si  adoperassero  per  le  città  e  le  castella  a  cessare  le 
divisioni,  fare  smettere  gli  odii,  e  predicare  la  pace  di  Gesù 
Cristo.  Fra  Giovanni  da  Vicenza  insieme  a  Fr.  Giacomino  di 
Reggio  e  Fra.  Bartolommeo  pur  da  Vicenza,  dei  Domenicani, 
e  Fr.  Leone  di  Milano  e  Fr.  Gherardo  Boccabadati  di  Modena,  dei 
Minori,  furono  i  principali  che  predicassero  con  gran  frutto;  e  Fr. 
Giovanni  da  Vicenza,  il  più  celebre  e  il  più  popolare  di  tutti,  pre- 
dicava con  grande  autorità,  e  comandava  che  nissuno  osasse  rom- 
pete le  paci  ch'egli  faceva.  E  la  stima  e  riverenza  ch'egli  godeva 
era  tale  e  tanta,  che  bastava  dife  in  un  luogo:  «  Fr.  Giovanni 
predica,  »  perchè  tutta  la  gente  del  paese  o  della  città  si  river- 
sasse per  le  vie  come  una  fiumana  a  sentir  predicare  l'uomo 
di  Dio;  e  come  ci  fa  sapere  Fr.  Salimbene  degli  Adami  nella 
sua  Cronica  Parmense  (1),  tanto  i  sacerdoti  quanto  i  chierici, 


(1)  Pag.  34-38. 
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e  i  soldati  e  i  popolani  gli  si  affollavano  intorno,  senz'  arme, 
con  gli  stendardi  crociati,  .e  a  piò  scalzi  a  stia  riverenza. 

Dirò  ancora,  per  amore  di  verità  storica ,  che  il  terreno  era 
stato  preparato  dal  romito  fr.  Benedetto  Spoletino,  chiamato  il 
Cornetta,  uomo  semplice  e  senza  lettere,  il  quale  con  cappello  al- 
l' armèna,  barba  prolissa,  e  tonica  con  due  grandi  croci  rosse, 
una  sul  petto  e  1'  altra  dietro  le  spalle,  se  ne  andava  in  tal 
costume  con  una  sua  trombetta  per  le  chiese  e  per  le  piazze, 
e  suonandola  invitava  il  popolo  alla  preghiera.  Di  che,  molti  lo 
seguivano  con  rami  d'  albero  in  mano  e  con  candele  accese; 
ed  ci  incominciava  sue  laudi  gridando:  Laudato  et  benedetto 
et  glorificato  sia  lo  Patre,  sia  lo  Fijo,  sia  lo  Spirita  Sancto. 
Alleluia,  alleluja  alleluja;  e  tutto  il  popolo  ripeteva  la  stessa 
giaculatoria.  Quando  poi  avea  finito  il  predicare,  salutava  Fr.  Be- 
nedetto la  Vergine  con  Y  Ave  Maria  dicendo: 

Ave  Maria  —  clemem  et  pia, 
Gratta  piena  —  Virgo  serena: 
Dominus  tecum  —  Ti*  mane  mecum. 
Tu  benedicta  —  in  mulieribtts, 
Qitae  peperisti  —  pacem  hominibus 

Et  Angelis  gloriali/. 
Et  bcìicdictus  —  fructus  ventris  lui, 
Qui  cohaeredcs  —  ut  essemus  sui. 

Nos  fecit  per  grafi  un/. 

La  mossa  pertanto  data  dal  romito  Benedetto,  e  questa 
nuova  crociata  per  la  pace,  abilmente  condotta  dai  Missionari 
Apostolici,  e  secondala  dai  popoli  con  tanto  cuore  e  con  tale 
empito  da  trascinar  seco  in  quella  perfino  la  gente  di  guerra 
e  di  governo  così,  da  spegnere  il  Fuoco  delle  t'azioni  politiche, 
produsse  questo  effetto,  che  nell'  agosto  del  1233  si  venne  a 
formare  in  Italia  una  pace  quasi  generale  che  uvea  tutta  la 
probabilità  di  riuscire  durevole.  Egli  era- dunque  da  aspettarsi 
che  il  sentimento  religioso  così  profondamente  radicato  in  que- 
gli animi,  quantunque  dalle  passioni  e  dagli  odi  fusse  stato  op- 
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presso  e  isterilito,  riscaldato  ora  dal  Sole  di  giustizia  e  dalla 
carità  divina,  si  sprigionasse,  per  così  dire,  e  rinverdisse,  e 
mettesse  a  rigoglio.  E  cosi  fu;  ond'  è  che  l'anno  di  grazia  1233 
Fu  detto  1'  anno  dell'  alléluja,  1'  anno  del  giubbilo,  ed  ancora 
l'anno  di  generale  religiosità,  per  la  buona  ragione  che  in  esso 
sursero  molti  Sodalizi,  Confraternite,  e  famiglie  Religiose,  per 
le  esortazioni  ed  esempli  delle  quali  vedeansi  molti  processio- 
nare per  le  città,  ed  altri  per  spirito  di  penitenza  andare  in 
pellegrinaggio;  e  non  pochi  ancora,  lasciate  le  brighe  secola- 
resche, entrare  in  qualche  novello  Istituto  religióso  per  ivi  ser- 
vire a  Dio  giorno  e  notte,  senza  cessare  dagl'  inni,  dai  Salmi, 
e  dai  cantici  (1). 

Da  quanto  ho  detto  può  capire  ognuno  come  la  pietà  e 
1'  allegrezza  rendessero  il  15  agosto  1233  più  caro  e  più  bello 
che  altri  mai  ;  come  la  gente  si  affollasse  alle  chiese ,  e  si 
argomentasse  fare  onore  a  Colei,  che  ben  sempre  rispose  A 
chi  la  chiamò  con  fede  ;  e  come  poi  in  modo  particolare 
nelle  Confraternite  delle  laudi  di  Nostra  Donna,  e  molto  più 
assai  in  quella  più  antica  e  più  venerabile  chiamata  la  Società 
maggiore  de'  Laudesi,  della  quale  ho  parlato  già,  la  nume- 
rosa e  fervente  congrega  mattinasse  con  amore  alla 

«  Vergine  bella,  che  di  Sol  vestita, 
Coronata  di  stelle,  al  Sommo  Sole,  » 

piacque  così  che  in  Lei  sua  luce  ascose.  E  Maestro  Iacopo  da 
Castel  Bonizio  (2),  che  era  il  Cappellano  di  questa  Società 
maggiore,  uomo  di  singolare  bontà,  e  da  tutti  come  uomo  di 
Dio  amato  e  riverito,  dopo  aver  condotto  1'Ufìzio  piccolo  della 
Beata  Vergine,  che  nelle  tornate  delle  confraternite  solevasi 


(1)  Fr.  Salimbene,  p.  31  Giani  Annales  T.  1.  Gap  1.,  dice  «  Fu.it  autem  alléluja 
quoddam  tempus  (ann.  1  £33}  quod  sic  in  poslerum  dietimi  fU.it,  sciliccl  tenipus  quieti? 
et  pacis,  quod  arma  bellica  omnino  remota,  jucuudilatis  et  letitiae  ,  gaudii  et  exultationìs, 
laudis  et  jubilationis.  » 

(2)  Castel  Bonizio  fu  appellato  di  poi  Poggibonsi. 
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recitare  (1),  e  cominciata  la  Messa,  letto  che  ebbe  il  vange- 
lo (2),  voltossi  a  quella  numerosa  fratellanza  di  oltre  duecento 
uomini,  i  quali,  comunque  di  condizione,  ceto  e  politiche  aspi- 
razioni differenti,  sentivansi  pur  tuttavia  uguali  e  fratelli  da- 
vanti all'  Altare,  e  figli  lutti  della  Madre  del  Creatore,  e  co- 
minciò a  parlare  ad  essi  del  mistero  glorioso  dell'  Assunzione. 
Levate,  avrà  egli  detto,  levate  gli  occhi  alla  dolce  e  fresca 
aurora,  che  sorride  la  nuova  vita;  salutate  Colei  che,  sbocciala 
come  giglio  candidissimo  dal  labbro  dell'  Eterno,  piena  come 
la  Luna,  perfetta  come  il  Sole,  brillante  sua  luce  purissima 
come  la  Stella  del  mattino  nelle  perpetue  eternitadi,  rallegra 
quest'oggi  la  terra  con  le  armonìe  dei  cieli,  e  vi  guarda  tulli 
con  amore  dolcissimo,  e  già  dice  al  Figliùol  suo  divino  che 
nella  santa  Comunione  v'  investa  tulli  di  se  stesso ,  e  vi 
tempri  l'animo  ad  alti  consigli  ed  imprese  generose,  come  fece 
già  nei  beali  Francesco  e  Domenico  ». 

Un  cotal  parlare  doveva  andare  al  cuore  di  tutti,  coni'  era 
naturale;  e  chi  avesse  osservato,  avrebbe  potuto  ben  leggere 
i  diversi  affetti  che  padroneggiavano  i  cuori,  dalle  attitudini 
diverse  di  raccoglimento,  di  umiltà,  e  di  ansia  amorosa  con 
cui  ciascuno  di  essi  se  ne  andava  a  ricevere  il  Corpo  del  Si- 
gnore ;  e  tra  i  più  fervorosi  sarebbonsi  potuti  notare  sette  di 
essi,  di  bella  età.  e  che  andavano  tra  i  maggiorenti  della  con- 
fraternita. 

Finita  la  messa  si  cantarono  le  laudi  secondo  costume;  e 
forse  cantarono  tra  le  altre  quella  pure  clic  dice: 

«  Altissima  stella  lucente, 

«  Di  noi  sempre  vi  sia  a  mente, 
«  Stella  chiara  matutina, 


(1)  L'  uso  di  recitare  l'ulizio  parvo  incominciò  tra  i  Laici  nel  Secolo  XI.  V.  Mabillon 
Praef.  ad  Saec  Benedect.  pag.  5i0.  Si  recitava  da  questi  per  ottenere  la  benedizione  di 
Dio  per  la  Crociata.  Urbano  II.  l'ordinò  ai  Chierici  nel  101)5,  in  quel  celebro  Concilio  di 
Clermont,  in  cui  dietro  istanza  di  Pietro  1'  eremita,  il  Papa  esclamò,  Dio  lo  vuole,  ed  or- 
dinò la  crociata  instituendo  pure  la  devozione  dell'  Auf/dus  ad  ottenere  l'aiuto  divino  pei 
crociati.  Presto  fu  cominciato  a  recitarsi  dai  Secolari  di  ambo  i  sessi,  i  quali  ne  provarono 

vantaggi  spirituali.  V.  BA1L,  Oancilior.  T.  2.  Cour.  Claromont.  Pataffi  fbl;  1701 
pag  385. 

(2)  Il  costume  di  predicare  dopo  il  Vangelo  alla  Messa  rimonta  ai  tempi  apostolici. 
V.  I.  0"  Bkien,  Hiatonj  of  the    Mass.  New  York,  1879  in  8.  pag.  341. 
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«  Che  risplendi  più  die  dia, 

«  Sovr'  ogn'  altra  se'  regina, 
«  Madre  di  Dio  onnipotente  ; 

e  P  altra  che  dice  : 

«  Laudiam  tutti  Ceso  Cristo, 
«  Nostro  dolce  Creatore. 

«  Chi  vuol  andar  per  buona  via, 
«  Entri  nella  Compagnia 
«  De  la  Vergine  Maria  ; 
«  Prenderà  buon  guiderdone. 

«  Laudialla  tutta  via 

«  Madonna  Santa  Maria  ; 
«  Che  ci  ha  tratti  di  ria  via 
«  E  rimessi  nel  suo  amore. 

Gessato  il  cantare,  mentre  la  nebbia  dell'  incenso  s'  indu- 
giava tutt'  ora  a  raezz'  aria,  e  mista  alle  sottili  virgolette  del 
fumo  delle  candele,  spargeva  nel  devoto  recinto  quel  grato 
olezzo  che  ha  del  misterioso  e  del  sacro;  i  confratelli,  a  uno, 
a  due,  a  tre,  sfilavano  fuori  dell'  oratorio,  e  formati  loro  croc- 
chielti,  avviavano  qualche  onesto  ragionamento,  onde  per  so- 
cievole compagnia  ridursi  ciascuno  alla  propria  famiglia.  Sette 
però  di  essi  erano  rimasti  addietro,  e  credo  che  pochi  o  nis- 
suno  degli  altri  se  ne  addasse.  I  soli  che  non  sapessero  cosa 
si  pensare  del  ritardo  furono  le  famiglie  dei  Sette  rimasti  ad- 
dietro, i  quali,  del  bel  numero  i  soli,  erano  rimasti  in  ginoc- 
chio all'altare  della  Madonna;  e  non  sapevano  niente  che  gli 
altri  russerò  partiti,  per  la  buona  ragione  che  essi  erano,  tutti 
e  sette,  rapiti  in  estasi. 

E  qui,  poiché  non  è  mio  proposito  continovare  la  nar- 
razione del  come  1'  Ordine  nacque,  perchè  altra  penna  la 
scrisse  già,  mi  limiterò  ad  alcune  osservazioni  le  quali  si  con- 
nettono strettamente  con  essa  storia.  Prima  di  tutto,  dirò  che 
lo  Spirito  Santo,  il  quale  con  la  sua  operazione  fece  Maria 
SS.  Madre  del  Verbo  Incarnato,  e  perciò  stesso  Madre  di 
dolore  e  Regina  dei  Martiri,  volle  nella  pienezza  dei  tempi, 


-  il  - 


e  appunto  quando  il  Crocifisso,  con  le  braccia  stese  all'  am- 
plesso del  mondo  cristiano,  infondeva  per  l'apostolato  del  servo 
suo  Francesco  nuova  vita  e  potenza  soprannaturale  nelle  anime, 
a  glorificazione  della  Passione  sua,  volle  egli  stesso,  io  dico, 
scegliere  e  preparare  sette  mistiche  colonne  (1).  da  consegnarsi 
alla  purissima  Sposa  sua,  Vergine  e  Madre,  onde  inalzasse  con 
quelle  a  se  medesima  un  tempio  condegno,  dove,  regnando 
Madre  e  Regina,  allevarsi  e  mandare  dovunque  gli  Apostoli 
del  suo  dolore  a  soavizzare  P  acerbità  della  Passione  di  Gesù 
Cristo.  E  il  Padre  Eterno,  attorno  al  cui  trono  assistono  i  Sette 
Angeli  ministratori,  compiacquesi  nel  disegno  del  suo  Santo 
Spirito,  che  sette  cioè  lusserò  scelli,  con  bel  mislerio,  a  prin- 
cipali assistenti  della  Corte  eh'  ei  voi  le  formare  a  Maria  qui 
in  terra,  in  armonia  di  amore  con  quella  degli  Angeli  che  la 
servono  in  cielo.  E  quanto  ho  detto  si  accorda  col  sentimento 
di  Santa  Madre  Chiesa,  la  quale  canta  di  essi  -:  Isti  sunt  Viri 
Septem,  boni  testimoni^  plein  Spiritu  Sancto  ri  sapientia  (2). 

Dirò  secondariamente  che  i  nomi  di  pesti  Selle  campioni 
prescelti  ad  essere  le  colonne  jtthdamentali  del  nostro  Santo 
Ordine  furono  i  seguenti:  Buonflglioolo  dei  Monaldi,  che  era 
sui  trentacinque  anni;  Giovanni  di  Bunnagiunta,  della  età  di 
ventisette  anni  ;  Rartolommeo  degli  Àmidei,  il  quale  coniava 
già  ventinove  anni;  Benedetto  dell' Aniella,  che  ne  contava 
trenta;  Gherardino  di  Sostegno,  che  avea  allora  ventotto  anni; 
Ricovero  dei  Lippi,  che  era  nei  ventinove,  e  Alessio  de'  Fal- 
conieri, che  aveva  trenta  tre  anni.  Siccome  però  essi  sono  co- 
nosciuti pel  nome  che  assunsero  alla  presa  dell'  Abito,  quindi 
secondo  il  nome  portato  in  Religione  sono  :  Uuonlìgliuolo,  Buo- 
nagiunta,  Amadio,  Manetta,  Sostegno,  Ugnccione  e  Alessio. 

Mi  si  permetta  adesso  qualche  osservazione  su  lineila  sen- 
tenza comune  a  lutti  gli  scrittori  nostri,  elio  cioè,  i  Fondatori 
erano  sette  nobili  e  ricchi  mercàdanti  fiorentini,  disi  ini  i  per  la 
nobiltà  del  sangue,  per  le  avite  ricchezze,  e  per  le  cariche 


(1)  Sapientia  aedificavit  sìbi  dotnum,  excidit  colamnas  septem.  Prov.  IX,  l. 

(2)  Act.  Ap.  Cai».  VI.  3. 
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sostenute  nella  repubblica;  espressioni  usate  da  essi  secondo 
1'  accettazione  di  queste  parole  qualche  secolo  dopo.  Al  tempo 
di  cui  parliamo  il  Comune  di  Firenze,  sebbene  in  via  di  for- 
mazione, non  avea  per  anco  presa  la  forma  definitiva  di  vera 
repubblica,  lo  che  avvenne  circa  il  1282;  e  d'  altronde  non 
trovo,  che  perfino  in  detta  forma  di  governo  appellata  bene 
Comune,  abbia  alcuno  di  essi  sostenuto  cariche  o  esercitato 
ufizio  di  sorta.  Non  risulta  dagli  alberi  genealogici,  non  dai 
prioristi  ne  trovasi  fin  qui  documento  che  lo  faccia  supporre: 
ciò  però  può  essere  per  la  scarsità  di  cotali  documenti,  che 
sono  ben  rari  ed  imperfetti  per  la  prima  metà  del  secolo  XIII. 
Invece  poi  di  nobiltà,  mi  pare  si  dovesse  parlare  piuttosto 
di  potenza,  almeno  per  la  maggior  parte  di  essi.  La  qual  po- 
tenza proveniva  o  da  Comitati  e  feudi,  i  quali  venivano  però 
adagio  adagio  assorbiti  e  scemati  dai  Comuni  (1);  onde  il  Conte 
o  Feudatario  trovavasi  costretto  ridursi  alla  città  e  prendervi 
cittadinanza;  od  era  1'  effetto  di  valentia  ed  abilità  nel  maneg- 
gio degli  affari,  per  la  quale  saliva  imo  in  credito  nel  Comune: 
ossivvero  cercavasi  essa  potenza,  specialmente  tra  il  1200  e 
1300,  in  una  vita  di  ventura,  sia  politica  che  militare  (2),  da 
guadagnarne  o  1'  utizio  di  Podestà  (3),  o  di  Capitano  nei  Comu- 
ni. Che  alcuno  dei  nostri  Sette  avesse  uccellato  a  qualsiasi  di 
queste  tre  forme  di  potenza,  non  lo  trovo  più  di  quel  che  ne 
abbia  trovato  rispetto  alle  cariche.  Ci  furono,  è  vero,  anche  i 


(1)  Cresceva  Firenze  (an  1520  in  circa)  affrancando  i  Contadini  dalia  soggezione  ba- 
ronale, e  affratellandoli  al  Comune;  il  che  era  giustizia  clie  si  faceva  contro  ai  soverchiatiti, 
per  lo  più  stranieri,  i  quali  polendo  aguati  o  serragli  sulle  vie,  impedivano  i  commerci  e 
si  contrapponevano  ad  ogni  civile  comunanza.  Ma  quegli  assalti  contro  ai  Signori  di  ca- 
stelli erano  spesso  più  con  la  forza  che  con  ragione,  come  dice  il  Villani  (liti.  4.  cap.  36.) 
autorità  non  sospetta;  cosicché  molti  nobili  di  contado,  per  isdegno,  o  per  aver  patti  mi- 
gliori, donavano  alla  Chiesa  le  terre  loro,  e  le  case  ed  i  vassalli,  che  per  tal  modo  volea- 
no  sottrarre  all'ubbidienza  ilei  Comuni.  Si  trovano  esempj  di  tali  donazioni  fatte  al  Vesco- 
vo di  Firenze  1'  anno  stesso  nel  ^uale  vennero  i  contadini  emancipati,  e  molti  Fiesolani, 
o  nobili  o  altri,  giurarono  a  quel  Vescovo  fedeltà  nel  1224,  non  bene  essendo  per  anche 
formata  la  Signoria  del  Comune  sópra  se  stesso  e  nel  contado.  V.  Capponi  Voi.  I. 
pag.  20. 

(2)  Balbo,  Vita  di  Dante,  pag  204-5. 

(3)  Podestà  magistrato  imperiale,  creato  dopo  la  Lega  Lombarda  (a.  d.  1107),  compa- 
risce per  la  prima  volta  in  Firenze  nel  1184.  V.  Perhens,  Voi.  I.  pag.  229-231. 
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Nobili  che,  specialmente  dalla  metà  del  secolo  XII  a  quella  del 
secolo  XIII,  distinguevansi  dai  Popolani,  e  i  Comuni  al  principio 
e  nel  progresso  della  loro  lotta  per  l'indipendenza  furono  retti 
da  essi;  e  questi  credo  fossero  d'  origine  parte  Romana  e  parte 
Longobarda;  ma  credo  altresì,  che  all'  epoca  nostra,  al  princi- 
pio cioè  del  secolo  XIII,  essi  cominciassero  a  scemarsi  consi- 
derevolmente di  numero,  e  molto  più  poi  di  potenza;  perchè 
fu  appunto  in  quel  tempo  ohe  quasi  tulle  lo  città  ribcllaronsi 
contro  di  essi  e  del  loro  governo,  e  i  governi  popolari  ebbe- 
ro principio.  (1)  Di  che  ne  avvenne  poi  sulla  fine  del  secolo 
che  i  Nobili,  ovvero  Grandi  come  orano  appellali  in  parlanza 
comune,  si  adoperavano  onde  farsi  ed  esser  dichiarati  Popolani 
a  fine  di  aver  parte  nel  governo.  E  cosi  la  nobiltà  antica , 
sia  di  origine  Romana  o  Longobarda  (2)  eslinguevasi  poco  a 
poco  per  risorgere  in  breve  con  novella  vita  a  nuove  conte- 
se, alquanto  più  umane,  certo  più  civilizzate,  a  proporzione 
che  la  libertà  bambinella  cresceva,  educata  e  protetta  dalla 
tutela  materna  della  Chiesa. 

E  dico  ciò  avvisatamente  per  ciò  elm  riguarda  le  città  Ita- 
liane; conciossiachè  è  da  tenere  a  mente  che  esse  presero  a  for- 
marsi in  Comuni  sotto  la  disciplina  e  il  governo  dei  Vescovi;  olio 
fu  buono  indirizzo.  Ciò  infuse  in  esse  quel  carattere  e  tendenza 
religiosa  la  quale,  nel  ribollìo  di  una  nuova  vita,  venne  a 
galla  e  vi  si  mantenne  malgrado  il  Ghibellinismo.  E  i  go- 
vernanti impararono  1'  abbiccì  del  governo  polii ico  delle  città 
dalla  Chiesa;  e  come  impararono  questo,  impararci!  altresì 
dalle  associazioni  religiose,  olio  in  quei  temili  venivano  su  e 


(1)  Notisi  conio  Dell'aBQO  1:218  i  Fiorentini  fecero  giurare  tutto  il  Contado  alla  Si- 
gnoria dei  Comune,  oliò  prima  la  maggior  parte  si  teneva  a  Signoria  dei  Conti  Guidi.  Nel- 
I' anno  poi  »1233  il  Oomune  di  Firenze  venendo  sempre  a  crescere,  il  Potestà  ordinò  elio 
dentro  il  mese  di  Maggio  tulli  gli  abitatori  del  contado  Fiorentino  Venissero  a  comparire 
nella  città  per  notificare  ai  Notai  ilei  Sestieri  a  ciò  deputati,  di  die  condizione  fossero 
ciascuno,  cioè  se  cavaliere  nohile  o  fattizio,  o  allodiere,  o  masnadiero,  o  uomo  d' altri,  « 
linaiuolo,  o  lavoratale,  o  d'altra  condizione  egli  l'ossi'.  V.  AMMIRATO,  An.  Là |8 -1234.  V. 
anclie  BALBO  Vita  <?/  Ihadc  pag,  6-9. 

(2)  Sul  principio  del  secolo  XII  la  Toscani  si  componeva,  per  cosi  dire  di  ti  e  genera- 
zioni di  uomini:  Longobardi,  Franchi,  originarli  del  paese,  ed  avventizi.  Cosi,  il  nostro  P, 
Tonini,  nei  Sigilli  Cortoneni  Fironze  1870  in  8,  pag.  82, 


formavansi  da  perlulto,  quella  morale  disciplina  che  dette  ori- 
gine agli  statuti  comunali  fatti  pel  regolamento  del  convivere 
sociale  (1);  o  dicasi  piuttosto  che  gli  Istituti  Religiosi  furono  il 
modello,  e  la  più  perfetta  attuazione  pratica  del  governare  in- 
terno delle  città,  ed  anco  furono,  se  vogliasi,  la  protesta  vi- 
vente della  Chiesa  contro  il  disopra  che  fossesi  dato  agi'  inte- 
ressi e  vantaggi  terreni  in  una  età  la  quale  viveva  di  fede,  e 
che  per  fede  appunto  giganteggiava. 

Che  poi  la  benefica  influenza  della  Chiesa  compenetrasse  la 
società  più  e  più  a  proporzione  che  la  libertà  civile  maluravasi, 
e  1'  asprezza  e  il  selvaggio  del  corpo  sociale  veniano  stremando 
di  forze,  panni  lo  indichi  una  circostanza,  che  a  prima  vista 
sembra  di  pochissimo  conto;  ed  è  il  trovare  uniformemente 
notali  dopo  la  metà  del  secolo  XIII  i  nomi  delle  rispettive 
mogli  nelle  genealogie  delle  famiglie,  cosa  che  di  rado,  nelle 
mie  assai  limitate  ricerche,  mi  è  avvenuto  trovare  in  tempi  a 
quelli  anteriori.  Queste  genealogie  delle  famiglie,  quando  ben 
fatte,  mostrano,  o  m'  inganno,  lo  sviluppo  graduale  della  civi- 
lizazzione  cristiana  che  nobilitava  la  donna.  Sarebbe  curioso, 
cred'  io,  fare  uno  studio  degli  alberi  genealogici  del  medio-evo, 
onde  accertarsi  se  sia  veramente  da  riconoscere  o  nò  come 
regola  generale,  che  fino  ai  principii  del  secolo  X(I,  non  si 
facesse  per  la  maggior  parte  menzione  in  essi  della  moglie  (2), 
e  che,  quando  si  nota,  dal  secolo  XII  fino  a  circa  la  metà 


(1)  Nel  secolo  XIII  i  Comuni  scrivevano  in  capo  ai  loro  Statuti  «  Ad  onore  e  gloria  di 
Dio,  e  a  laude  e  divozione  di  Nostra  Donna,  e  per  la  conservazione  e  prosperità  del  Co- 
mune si  faranno  le  infrascritte  elemosine  »  e  si  designavano  le  elemosine  che  doveansi  fare 
ciascun'  anno  a  tutti  i  Conventi,  Monasterii,  Romitorii,  spedali  ecc.,  perchè  credevano  ncl- 
1'  efficacia  delle  preghiere  dei  Frati  e  delle  Monache.  Satira  più  pungente,  c  condanna  più 
solenne  non  si  potrebbo  scrivere  dei  civilissimi  governi  del  morente  secolo  XIX  !  A  conti 
fatti,  quelle  repubblicuccie  di  sei  secoli  fa  erano  giganti,  e  le  grandi  nazioni  odierne  sono 
pigmee. 

(2)  S.  Giov.  DAMASCENO,  nel  lib,  4.  de  Fide  ortodóxa,  cap.  15  parlando  della  genea- 
logia di  S.  Giuseppe,  dice:  Scire  opera  praetìwm  est,  ut  e  a  pud  Hebraeos,  nec  apud  Scri- 
pturam  Sacrarti,  hoc  in  more  positwfft  fedisse,  ni  mulierum  gonus  recenseretnr:  vale 
a  dire,  non  essere  stato  costume  sia  presso  gli  Ebrei,  sia  nella  Scrittura,  di  far  menzio- 
ne della  genealogia  della  donna.  Ciò  confermerebbe  che  in  antico  non  si  facesse  menzio- 
zione  della  moglie  nelle  genealogie.  Altrettanto  doveva  essere  nella  Romana  legislazione, 
)a  quale  giudicava  la  donna  schiava  dell'uomo,  e  perfina  alienabile. 
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del  secolo  XIII,  notasi  pure  che  se  ne  ignora  il  nome,  mentre 
nel  secolo  XIV,  a  misura  che  si  avanza,  trovasi  di  esse  pure, 
e  il  nome  di  battesimo  e  quello  della  famiglia  cui  apparteneva. 
A  questa  cagione  pertanto,  pare  '  a  me,  debbasi  attribuire  il 
non  saper  noi  chi  dei  Selle  Fondatori  avesse  moglie,  e  chi 
fusse  vedovo,  e  chi  si  fosse  rimasto  celibe;  che  questo  solo 
sappiamo,  aver  questi  sette  rappresentato  i  tre  stati  sociali,  il 
celibato  cioè,  il  matrimonio,  e  la  vedovanza. 

Di  uno  solo  sappiamo  certo,  per  memorie  antichissime,  es- 
sersi serbato  vergine,  e  questi  è  il  B.  Alessio  Falconieri.  Ri- 
guardo poi  alla  distinzione  di  classe  sociale  ne  troviamo  tre 
appartenere  alla  classe  dei  Grandi,  e  gii  altri  quattro  alla  Po- 
polana; e  siccome  i  Grandi  furon,  per  regola  generale,  di  parie 
ghibellina  (1)  e  i  Popolani  di  parte  guelfa,  ne  viene  che  tre  usci- 
rono da  famiglia  ghibellina  e  li  altri  quadro  da  famiglie  di 
parte  guelfa.  I  Monaldi  dai  quali  uscì  San  Buonfigliuolo  fu- 
rono dei  grandi  e  ghibellini,  i  Manetti,  cui  appartenne  San 
Buonagiunta  erano  Popolani  e  di  parte  guelfa.  I  dell'  Antella, 
ossia  Antellesi  che  dettero  San  Manctlo  furono  dei  Grandi 
che  si  dichiararono  Popolani,  e  divennero  nel  1300  Guelfi  neri. 
Gli  Amidei  dai  quali  venne  Sant'  Amadio,  e  che  dettero  origi- 
ne alla  parte  ghibellina  in  Firenze,  furono  anticamente  Grandi, 
e  Nobili  Romani.  La  famiglia  che  dette  San  Sostegno,  auli- 
camente Del  Migliore,  e  poi  Sostegni,  fu  Popolana  di  parte 
guelfa;  e  i  Falconieri  che  ebbero  Sani'  Alessio  e  S.1  Giuliana 
furono  Popolani  e  guelfi  puro  sangue.  Per  rispetto  dunque  alla 
nobiltà  del  sangue,  tre  soli  di  essi  appartenevano  alla  nobiltà 
antica  codine  è  stato  spiegalo,  e  gii  altri  erano  popolani.  In 
quanto  alle  avite  ricchezze;  ricchi  erano  certo,  ma  il  titolo  di 
avite  non  mi  pare  possa  convenire  a  più  che  tre  fra  di  loro; 
conciossiachè,  ad  eccezione  dei  santi  Buonfigliuolo,  Manetto  ed 
Amadio,  gli  altri  compariscono  come  dei  primi  discendenti,  e 


(1)  I  Grandi  erano  di  parte  Ghibellina,  come  quelli  die  per  Contee,  Marchesati,  o 
Signorie  ricevute,  oppure  avute  in  feudo  dagl'  Imperatori,  sentivansi  come  obbliga t!  a  te- 
nere la  parte  dell'  Imperio,  la  quale  essendo  specialmente  allora  ostile  al  Papato,  dava 
vita  al  Ghibellinismo. 
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pochissimo  remoti  dallo  stipite  della  propria  famiglia.  Mercanti 
però  lo  erano  tutti,  se  si  ha  da  credere  a  Fr.  Pietro  dà  Todi, 
il  quale  dice  di  essi  al  cap.  3.  del  suo  Chronicon  «  1  sopra- 
delti Sette  uomini,  prima  della  loro  vicendevole  unione  corpo- 
rale impegnati  erano  nei  terreni  negozi  e  nel  commercio  se- 
condo l'arte  della  mercanzia  (4).  »  E  lo  slesso  dicono  pure 
gli  altri  loro  biografi.  Dicasi  adunque  che  le  famiglie  dalle  quali 
uscirono  questi  Sette,  i  quali  formano  la  gloria  più  bella  e  più 
durevole  di  ciascuna  di  esse,  a  partire  dalla  metà  del  secolo 
XI H  lino  a  che  sono  durale,  sonosi  rese  illustri,  e  meritamente 
celebri  per  talenti,  per  virtù,  e  per  grandi  imprese  ed  onori- 
ficenze, sia  nella  Chiesa  che  nello  Stato;  onde  debbesi  dire  a 
ragione  dei  discendenti  ciò  che  ò  stato  vezzo  degli  storici  pas- 
sati predicare  degli  ascendenti,  cioè:  che  i  nipoti  e  pronipoti 
dei  nostri  Sette  Beali  Fondatori  hanno,  per  tutti  colali  titoli 
aggiunta  una  pagina  gloriosa  alia  Storia  di  Firenze  (2). 


(1)  Suprcidicti  erga  Septem  Tiri  finir  suam  ad  invicem  cofporalem  unionem,  ista 
terrena  ncgoliandi,  et  mutuo  commutandi ,  secundiim.  mercantiate  artem  erant  consti- 
la,//. E  Taddeo  Adimari,  uri  suo  scritto  sull'origine  dell'Ordine  dice  —  erant  orini 
mercatoreft. 

(2)  Quali  fussero  gli  ascendenti  e  i  discendenti  dei  Sette  Santi  comparirà  dalle  genea- 
logie che  seguono. 


APPENDICE 


Capitoli  della  Compagnia  maggiore 
dei  laudesi. 

Avendo  accennato  in  principio  di  questo  brano  Storico  alla 
Compagnia  maggiore  de  Laudesi,  ho  pensalo  pubblicare  que- 
gli antichi  Capitoli  che  furono  scritti  ed  ordinali  allora  cbe 
la  medesima  fu  riformala,  lo  che  avvenne  nell'  anno  del  Si- 
gnore mcclxxxj,  come  è  accennato  nel  prologo  ai  detti  ca- 
pitoli. Dico  avvisatamente  del  1281  ,  perocché  il  così  detto 
rinnovamento  dei  medesimi  consiste  soltanto  in  quelle  aggiunte 
che  si  leggono  ai  capitoli  xiv,  xvij,  e  xxxj,  le  quali  aggiunte 
furono  fatte,  comesi  ha  dal  prologo,  il  24  Febbraio  mcccxxvj, 
(1327  era  volgare),  mentre  il  resto  e  composizione  in  volgare 
nostro  del  1281. 

Trovansi  detti  Capitoli  Ira  i  documenti  e  filze  relative  alla 
confraternita  di  S.  Zanobi,  all'Archivio  Regio  di  Firenze, 
Serie  Patrimonio  ecclesiastico;  Confraternite,  Archivio  Z.  I., 
e  sono  il  n.  1.,  di  quest'archivio  relativo  a  S.  Zanobi,  e  sono 
scritti  in  foglio  piccolo  pergamena. 

Trattandosi  di  un  documento  volgare  così  antico  li»»  pen- 
sato conservargli  fedelmente  l'ortografìa  primitiva  in  cui  fu  scritto 
onde  questo  gioiello  della  favella  nostra  si  presenti,  per  la 
prima  volta  che  si  mostra  al  pubblico,  colla  lìsonomia  che  aveva 
allora. 
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AVE  MARIA 
Capitoli  della  Compagnia  dei  Laudesi 

Al  nome  di  Padre  et  de  Filio  et  di  Spirito  Santo.  Amen. 
Ad  honore  et  reverenza  del  nostro  Segnore  Gieso  Christo,  et 
della  sua  Santissima  Madre  Madonna  Santa  Maria  sempre  ver- 
gine, et  del  beato  messere  santo  Ihoanni  Baptisla,  et  del  bealo 
messere  santo  Zenobio  confessore,  et  della  beata  madonna 
Santa  Reparata  vergine,  et  di  messere  Santo  Philipppo,  et  di 
tucLi  gli  altri  Santi  et  Sante  di  Dio,  et  ad  honore  del  nostro 
padre  et  Segnorc  messere  lo  Vescovo  di  Firenze. 

Questi  sono  li  capitoli  et  li  ordinamenti  di  quelli  che  sono 
et  che  fossero  per  innanzi  della  compagnia  nuova  di  Madonna 
Santa  Maria  vergine,  la  quale  compagnia  si  rauna  alla  chiesa 
maggiore  di  Firenze  cioè  di  Santa  Riparata,  allaudare  et 
honorare  la  Madre  di  Dio,  la  quale  compagnia  etiandio  fu  in- 
cominciata nella  vigilia  di  messere  Santo  Iohanni  Baptisla  di 
xin  del  mese  di  gingno,  correnti  li  anni  della  Incarnazione 
di  Dio  mcclxxxj  nona  indictione,  et  rinovato  il  decto  capitolo 
nel  mcccxxvj  indictione  decima,  di  xxiiij  del  mese  di  Febraio 
per  Giusto  Maczo  Piero  Canbi  et  Ser  Lodo  Pucci  arbitri  per 
la  decta  compagnia. 

I.  Bella  chiamata  degli  uficiali  della  compagnia. 

In  prima  ordiniamo  et  fermiamo  che  in  questa  conpagnia 
della  Beata  Vergine  debbiano  essere  sei  reggitori,  tre  camarlinghi 
et  tre  consilglieri.  debbano  essere  elecli  del  mese  di  Febraio  et 
del  mese  d'  Agosto  nella  chiesa  di  Madonna  santa  Reparala. 
L'  officio  de  quali  si  debba  cominciare  nel  die  dell' Annuntia- 
tione  di  Madonna  Santa  Maria  vergine,  et  debbiano  durare  infino 
alla  festa  di  San  Macteo,  et  li  altri  infìno  alla  Innuntiatione 
della  donna,  et  debbiano  essere  sempre,  come  decto  è,  rino- 
vati  et  elecli  nuovi  rectori,  camarlinghi  et  consilglieri  alla  de- 
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età  conpagnia.  Et  cotale  electione  debbiano  et  abbiano  licentia 
di  lare  li  vecchi  reggitori,  camarlinghi  et  consiglieri'  ne  mesi 
clie  di  sopra  è  ordinato,  con  quella  arrota  (1)  c'  alloro  piacesse. 
In  cotale  modo  che  debbiano  eleggere  xv  huomini  della  con- 
pagnia,  li  quali  loro  piacerà  che  siano  più  sofficenti  a  portare 
1'  officio.  Delle  qnali  xv  persone  debbiano  essere  tracti  tre  ca- 
marlinghi a  volontà  dei  vecchi  regitori.  Et  delli  altri  si  deb- 
biano trarre  sei  regitori  a  squictino  segreto,  et  gli  altri  riman- 
gnano  consiglieri.  Et  debbiano  li  vecchi  reggitori  farli  piuvicare 
a  uno  de'  Sacerdoti  la  prima  domenica  di  marzo  et  la  prima 
domenica  di  septenbre,  dinanzi  et  in  presenza  di  tucti  quelli 
della  predecta  conpagnia  i  quali  seranno  ivi  raunati.  Et  pos- 
sano li" regitori  di  questa  conpagnia,  quando  alloro  piacesse, 
avere  più  consiglieri  che  questi  che  fossero  electi  secondo  che 
è  ordinato  di  sopra.  Et  ciascuno  de  decti  officiali  abbia  divieto 
in  ogni  officio  della  conpagnia  per  due  anni  dal  dì  del  diposto 
officio. 

IL  Come  siano  ubiditi  li  regitori  delia  conpagnia. 

Preghiamo  et  ammoniamo  tucti  quelli  di  questa  conpagnia 
che,  per  reverenza  del  nostro  Scgnore  Gieso  Ghristo  et  della 
Beata  Vergine  Maria  sua  Madre,  et  ancora  per  salute  delle 
loro  anime,  debbiano  obbedire  a  nostri  regitori  sotto  pena  dob- 
bedienza  (2),  humilemente  et  devotamente  in  lucie  quelle  cose 
che  si  protegnono  (3)  a  buono  stato  della  conpagnia  predecta  et 
d'andare  alle  prediche  et  nell'altre  buone  luogora  (I).  El  the 
neuno  della  conpagnia  predecta  si  debbia  intromectere  dal'cuno 
ollìcio  della  conpagnia,  se  non  procedesse  ili  volontà  de  reg- 
gitori, i  quali  anno  a  governare  et  a  regere  la  conpagnia,  o 
de'  camarlinghi,  o  dalchuno  di  loro. 


fi)  Aggiunta. 

(2)  Intendi:  in  virtù  di  obbedienza. 

(3)  Protegnono  per  pertengono,  appartengono. 

(4)  Luoghi. 

4 
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III.  Come  si  debbiano  ratinare  ogni  prima  domenica  del 
mese  la  mactina. 

Anche  ordiniamo  et  fermiamo  allaude  della  nostra  Donna 
gloriosa  madonna  Santa  Maria  vergine,  che  tucti  quelli  della 
predecla  conpagnia  nella  prima  domenica  di  ciascuno  mese,  da 
mactina  in  quella  ora  chessi  dicono  le  messe,  si  debbiano  rati- 
nare nella  predecta  chiesa  di  Santa  Reparata  ;  eli i  regitori  deb- 
biano sì  procurare  colli  Segnori  della  predecta  chiesa  che  in 
honore  della  beata  vergine  madonna  Santa  Maria  in  quella 
mattina  si  debbia  celebrare  messa  solennemente.  Alla  quale 
messa  li  camarlinghi  facciano  ardere  due  ceri,  i  quali  siano  di 
peso  di  due  libbre  1'  uno  de  nuovi.  Et  dopo  lo  guagnelio  (1) 
chessi  canterà  a  quella  messa,  li  regitori  facciano  raunare  nel 
chiostro,  o  dove  loro  piacerà,  quelli  della  conpagnia  predecta,  i 
quali  in  quella  mactina  vi  saranno  venuti.  Et  raunati  loro  nel 
decto  chiostro,  o  dove  loro  piacerà,  li  camarlinghi  debbiano 
dare  a  ciaschuno  di  loro  una  candela.  Et  facto  questo  li  regi- 
tori li  facciano  ordinare  a  due  a  due  et  in  anzi  a  tucti  si  me- 
rlano due  giovani  della  conpagnia  predecta  i  quali  portino  due 
grandi  ceri  accesi  et  appresso  di  coloro  che  porteranno  i  decti 
ceri  incelano  alquanti  che  comincino  a  cantare  alcuna  lauda, 
et  dipo'  tucti  siano  cosi  ordinati  a  due  a  due  li  consilglieri 
et  camarlinghi  et  reggitori  i  quali  poi  che  saranno  tucti  cosi 
ordinati  vadano  colle  decte  candele  in  mano  accese  a  proces- 
sione cantando  e  rispondendo  quella  lauda  chelli  cantori  di- 
nanzi cominceranno.  Et  vadino  per  la  predecta  chiesa  proce- 
dendo infìno  di  sopra  in  coro  et  ivi  otferino  le  decte  candele 
all'  altare.  Et  facta  la  decta  offerta,  debbiano  tucti  stare  et  di- 
morare ivi  divotamenle  infino  a  tanto  che  quella  messa  sia 
compiuta  di  celebrare,  od  almeno  insino  a  tanto  chel  corpo 
del  nostro  Segnore  Gieso  Ghristo  sia  levato  nelP  altare  (2). 


(1)  Vangelo. 

(2)  Vale  a  dire,  nino  a  dopo  l'elevazione. 
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IV.  Come  si  debbia  fare  processione. 

Anche  ordiniamo  et  fermiamo  chessi  faccia  et  debbia  fare 
processione  similgliantcmenle  da  quelli  della  conpagnia  inanzi 
decla  in  ogni  festa  della  beata  et  gloriosa  vergine  Maria  no- 
stra donna,  et  nella  festa  della  nativitate  di  messere  santo 
lohanni  Baptisla  et  alla  sua  chiesa,  et  nella  festa  di  messere 
santo  Phiìippo  apostolo  alla  decta  ecclesia  et  nella  festa  di 
messere  santo  Zenobio  confessore  et  nella  festa  di  madonna 
santa  Reparata  vergine,  salvo  che  debbiano  pagare  le  candele 
le  quali  elli  porteranno  in  queste  feste  et  non  le  debbiano  avere 
della  camera  della  compagnia  sieome  è  ordinato  chellabbiano 
in  ciascheduna  prima  domenica  di  mese. 

V.  Come  non  portino  neuno  se  non  candele. 

Anche  ordiniamo  et  fermiamo  che  a  neuno  di  questa  con- 
pagnia  sia  lecito  di  portare  ad  alcuna  processione  la  quale  è 
ordinata  di  fare  per  la  compagnia  altro  che  quello  ch'ordinalo 
da  qui  in  suso:  cioè  candele  solamente,  el  debbiano  li  camar- 
linghi della  predecta  conpagnia  far  fare  le  candele  chessi  por- 
tano alla  processione  la  prima  domenica  di  ciascuno  mese  di 
tale  peso  che  siano  almeno  xlvni  (1)  per  libra  e  da  indi 
in  suso. 

VJ.  Come  si  raunino  ogni  sera  in  Santa  Reparata. 

Anche  ordiniamo  et  fermiamo  che  tucli  quelli  di  questa 
conpagnia  si  debbiano  ogni  sera  raunarc  nella  chiesa  predecta 
di  madonna  santa  Reparala  a  cantare  alchune  laude  cum  Ave 
Maria  ad  honore  di  Dio  e  della  noslra  Donna.  Ma  quello  che 
non  venisse  la  sera  alla  chiesa  predecta  a  cantare  le  laude 


(1)  Forse  questo  numero  indica  clic  ie  dette  camicie  siano  o  di  dieci,  o  di  otto  per 
libbra. 
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come  decto  è  di  sopra  debbia  dire  in  honore  di  Dio  e  della 
nostra  Donna  tre  paternostri  cum  Ave  Maria. 

VIJ.  Come  i  camarlinghi  vegnano  ogni  sera  anzi  degli  altri 
alle  laude. 

Anchora  fermiamo  et  ordiniamo  cheli i  camarlinghi  debbiano 
ogni  sera  venire  alla  predecta  chiesa  a  tale  stagione  che  con- 
piuto  l'officio  della  conpieta  elli  abbiano  accesi  due  ceri  i  quali 
cieri  debbiano  tanto  stare  accesi  chelle  laude  conpiutamenle 
siano  decte  et  che  abbiano  apparecchiato  lo  leggio  ellibro  ella 
tovalglia  ordinata  et  laltre  cose  che  bisognasse  d'apparecchiare. 
Et  quelli  della  conpagnia  predecta,  i  quali  la  sera  si  ratineranno 
come  decto  è  di  sopra  nella  chiesa  predecta  a  cantare  le  lau- 
de debbiano,  quando  alcuno  della  predecta  conpagnia  (1)  o 
morto  o  infermo  o  che  fosse  in  viaggio  il  quale  per  li  regi- 
tore  (sic)  fosse  allora  facto  raccomandare  fare  una  in  venia  (2) 
et  dicere  una  fiata  Ave  Maria»  Et  similgliantemente  facciano 
per  la  pace.  Et  non  si  debbia  alcuno  di  loro  levare  o  uno 
partire  infine  a  tanto  chel  sacerdote  che  facesse  la  confessione 
non  avesse  data  la  benedizione;  e  facta  la  benedizione,  ciascuno 
della  compagnia  dica  Amen. 

VI1J.  Come  in  tucte  queste  feste  debbiano  essere  ordinati  a 
coro  con  candele  im  mano. 

Anche  ordiniamo  et  fermiamo  che  in  tucte  queste  solem- 
pnitadi  e  feste  si  debbiano  cantare  le  laude  con  vigilie,  cioè 
che  debbiano  tucti  tenere  in  mano  candele  accese  ordinati  a 
choro.  Et  in  quelle  sere  debbiano  in  prima  cantare  Ave  Maria. 


(4)  Sottintendi:  ò. 

(2)  Cioè,  penitenza,  o  atto  di  perdono.  Il  Cod.  ha  fore  invece  di  fare  ed  el  invece 
di  et.  Non  potendo  verificare  sull'originale  1'  esattezza  della  copia,  ho  corretto  come  sopra; 
ma  se  la  copia  è  corretta,  veda  il  lettore  se  non  si  potesse  costruire  la  sentenza  così,  che 
dica  che  il  rettore  esorti  i  confratelli,   nei  casi  contemplati  a  dire  per  invenia  una  Ave 

Murin . 
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Queste  sono  quelle  feste  e  solempnitadi  nelle  quali  si  dee  fare 
come  qui  è  deeto:  In  tucte  le  feste  della  nostra  Donna,  nella 
natività  del  nostro  Sengnore  Ihesu  Christo,  nella  Pasqua  della 
resurrectionc,  nella  Pentecoste,  nella  nativitade  di  messere 
sancto  Ioanni  Baptista  et  alla  sua  chiesa,  nella  festa  di  mes- 
sere santo  Macteo  evangelista  nella  festa  di  messere  santo  Gio- 
vanni evangelista,  nella  festa  di  messere  santo  Philippo  apostolo 
et  delli  altri  due  evangeliste,  nella  festa  di  messere  santo  Zc- 
nobio  confessore,  nella  festa  di  madonna  santa  Reparata  ver- 
gine et  nella  festa  overo  commemoratione  di  tutti  li  sancti  e 
le  sante  di  Dio  .e  nella  festa  di  Sanmichele  di  magio  e  di 
Sanmichele  di  Settenbre  e  nella  pasqua  del  corpo  di  Christo  (1) 
e  della  Epiphania  e  dellascensione. 

VIIIJ.  Come  non  possa  alcuno  della  conpagnia  di  suo  ar- 
bitrio ricevere  alcuno  che  volesse  entrare  in  questa  con- 
pagnia. 

Anche  ordiniamo  et  fermiamo  che  alchuno  di  questa  conpa- 
gnia non  abbia  potestade  o  licenza  di  ricevere  alcuno  il  quale 
nella  predecta  compagnia  volesse  entrare  se  non  solamente  li 
regilori  con  quello  consilglio  che  alloro  piacesse  et  in  quella 
guisa  che  più  giuso  si  contiene.  Ma  possa  ciaschuno  della 
predecta  conpagnia  menare  o  recare  scritto  alti  regilori  quello 
cotale  che  volesse  entrare  nella  decla  conpagnia.  Et  cosi  me- 
nato o  recalo  scricto  li  regitori  debbiano  richiedere  i  consiglieri 
la  prima  domenica  elicili  si  mimassero  et  debbiano  in  vi 'iu  - 
re a  cercare  occultamente  di  che  condizione  e  quello  cotale  il 
quale  alloro  cosi  fosse  menato  o  recato  scritto.  Et  se  truovano 
che  di  lui  sia  buona  nominanza  (2)  siili  debbiano  fare  leggere 
li  ordinamenti  nostri  diligentemente  overo  ammonire,  et  s'  eli i 
nolli  volesse  pienamente  observare  non  sia  ricevuto  (3)  neuno 


(4)  Coti.  Chisto. 

(2)  Cioè  clic  sia  di  buona  fama. 

(3)  Dopo,  ricevuto,  si  dovrebbe  leggere  "  Anco  non  sia  ricevuto  neuno  ecc. 
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del  quale  si  sapesse  certamente  che  prestasse  ad  usura,  overo 
fosse  ritenitore  e  prestasse  a  giuocho,  overo  contaminato  daltro 
peccato.  Et  debbia  essere  ciaschuno  il  quale  si  riceve  in  que- 
sta conpagnia  di  compiuta  et  di  legitima  etade  di  xvJ  anni  il 
meno.  Ma  ciascuno  poi  che  sera  ricevuto  si  debbia  confessare 
delli  suoi  peccati  una  volta  per  ciascuno  mese  et  debbiansi  tre 
volte  1'  anno  comunicare,  maximamente  nella  pasqua  della  re- 
surrectione  di  Christo  se  la  sua  conscienza  nolli  rimordesse 
per  aventura  dalcuno  mortale  peccato,  et  ciaschuno  di  questa 
conpagnia  debbia  dire  ogni  die  cinque  paternostri  cuoi  ave 
Maria  ad  honore  del  nostro  Segnore  GiesQ  Christo  et  della 
sua  Santissima  madre  nostra  donna  santa  Maria  in  remissione 
de'  suoi  peccati. 

X.  Come  paghino  tre  denari  per  mese. 

Anche  ordiniamo  et  fermiamo  che  in  quella  domenica  nella 
quale  quelli  di  questa  conpagnia  si  raunino  a  fare  processioni 
come  decto  è  di  sopra,  et  ciaschuno  paghi  alli  reggitori  o  ad 
altri  che  per  loro  fossero  ordinati  denari  tre  usualmente  ogni 
mese.  Et  chi  per  povertade  questi  denari  non  potesse  pagare 
non  ne  sia  tenuto.  Et  se. alcuno  di  questi  pagasse  meno,  che 
sia  ricevuto  gratievolmente  da  quello  cotale.  Et  questi  danari 
debbiano  li  reggitori  dare  ai  camarlinghi,  de  quali  denari  li 
camarlinghi  non  possano  o  debbiano  spendere  per  loro  propria 
autoritade  sennò  in  candelocti  et  in  ceri  od  in  olio  che  biso- 
gnasse illuminare  che  la  conpagnia  facesse  fare  in  honore  della 
nostra  Donna.  Ma  da  queste  spese  in  fuori  di  tucte  laltre  spese 
che  fossero  utili  et  che  bisongnasse  di  fare  alla  predecta  con- 
pagnia sia  lautoritade  delli  reggitori  salvo  chelle  facciano  dili- 
beratamente  abbiendo  tucta  via  il  consilglio  de  consilglieri  che 
sono  ordinati  a  questa  compagnia. 

XJ  Come  una  lampana  debbia  sempr' ardere  in  honore  della 
donna. 

Anche  ordiniamo  et  fermiamo  che  una  lampana  debbia  ar- 
dere et  stare  accesa  sempre  continuamente  di  die  et  di  nocte 


nella  predecla  chiesa  in  honore  et  reverenza  della  nostra  don: 
na  vergine  Maria.  Et  li  camarlinghi  debbiano  procurare  di 
comperare  de  denari  di  questa  compagnia  uno  orcio  dolio  ogni 
anno,  o  più  o  meno,  secondo  che  bisongnasse  alia  decta  conpagnia 
per  ardere  come  dccto  è,  del  quale  olio  eli L  debbiano  dare  a 
uno  della  conpagnia  che  sia  sufficiente  a  reggitori  et  al  San- 
tese  (1)  della  predeeta  ecclesia  il  quale  avrae  a  governare  la  decta 
lanpana  quanto  bisognia.  Ma  volgliamo  che  li  camarlinghi  siano 
soliciti  di  cercare  e  dinvenire  quando  al  decto  Santese  biso- 
gnasse dellolio  per  la  predeeta  lampana  chelli  ne  sia  dato,  si 
che  per  alchuno  tempo  non  possa  stare  che  continuamente  non 
ardi  e  stea  accesa  la'  decta  lampana. 

XIJ  Come  si  debia  fare  quando  alcuno  della  conpagnia 
infermasse. 

Anche  ordiniamo  et  fermiamo  che  quando  alchuno  di  con- 
pagnia fosse  gravato  dalcuna  infcrmitade  che  li  reggitori  o 
qualunque  altro  della  conpagnia  predeeta  lo  sapesse  lo  debbia- 
no visitare  li  regitori.  Et  acciò  che  melglio  si  possa  fare  si 
ordiniamo  che  quando  alcuno  di  questa  compangnia  fosse  gra- 
valo il'  infermitade  chelli  lo  debbia  fare  disentire  ali  reggitori  o 
qualunque  altro  della  compagnia  che  visiterà  quelli  colali  in- 
fermi, sì  li  debbiano  confortare  chelli  abbiano  speranza  in  Dio  el 
nella  nostra  Donna  et  che  elli  prendano  li  sacramenti  della  chiesa 
come  si  conviene.  Et  se  li  reggitori  trovassero  alcuno  di  que- 
sta conpagnia  il  quale  nella  sua  infcrmitade  fosse  bisognoso 
abbiano  licentia  li  reggitori  col  consilglio  di  sovvenirlo,  et  deb- 
biali sovvenire  de  danari  della  decta  conpagnia  nella  sua  ne- 
ecssitade  secondo  che  dice  lo  capitolo  seguente  questo.  Et  che 
i  capitani  siano  tenuti  di  pregare  alcuno  de  cappellani  di  santa 
Reparata  che  debbia  visitare  il  decto  infermo. 


(i\  Santese  vale  quanto  Sur/restano. 
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XII J.  S1  alcuno  della  conpagnia  fosse  in  necessitade. 

Anche  ordiniamo  et  fermiamo  che  quando  alcuno  della  de- 
cta  conpangnia  fosse  in  necessitade,  che  neuno  della  decta  con- 
pagnia noi  debbia  recare  a  nostri  rettori  per  bisognoso  se 
nolli  fosse  decto  dalla  boccha  di  quelle  cotale  bisognoso,  et  per 
questo  cotale  modo  possano  essere  recati  et  non  altrimenti.  Ma 
recato  così  lo  bisongnoso  possano  li  nostri  rectori,  con  consilglio 
di  quactro  persone  il  meno,  prò  vedere  nella  sua  necessitade  di 
quello  della  camera  della  decta  conpagnia  in.  quantitade  di  soldi 
diece  di  piccioli  per  volta  il  più,  ma  da  indi  ingiuso  a  loro  vo- 
lontade.  Ma  non  debbiano  fare  ne  fare  fare  alcuna  ricolla  nella 
decta  conpagnia  per  quello  cotale  bisongnoso,  ma  possallo  rac- 
comandare alla  conpangnia  selgliò  volontade  del  declo  bison- 
gnoso. 

XIII J.  Quando  alcuno  della  conpagnia  passasse  di  questa 
vita.  * 

Anche  ordiniamo  et  fermiamo  che  quando  alcuno  di  que- 
sta conpagnia  passasse  di  questa  vita,  li  reggitori,  s'elli  lo  sanno, 
debbiano  si  fare,  se  possono,  che  raunino  quelli  della  conpagnia 
predécta  nella  chiesa  di  madonna  Santa  Reparata.  Et  a  ciò  che 
melglio  si  possa  fare,  se  debbiano  fare  sonare  allora  la  mag- 
giore canpana  della  decta  ecclesia.  Et  ciascheduno  chel  sapes- 
se in  questi  modi,  o  altrimenti,  sì  si  debbia  incontanente  rau- 
nare  alla  predécta  ecclesia.  Et  così  raunati  debbiano  andare 
ordinatamente  alla  sua  sepoltura  o  in  qualunque  altro  modo  si 
vedm  che  sia  più  convenevole.  Et  se  quello  cotale  che  moris- 
se fosse  agiato  di  poterla  fare,  sì  debbia  lasciare  ali  camarlin- 
ghi tante  candele  che  ciaschuno  di  quelli  della  conpagnia  pre- 
detta ne  tegna  in  mano  una  alla  sua  sepultura.  Et  selli  fosse 
sì  bisognoso  chelle  dette  candele  non  potesse  fare  dare,  li  reg- 
gitori debbiano  dare  una  libra  di  candele  o  più  si  come  parrà 
a  capitani  de  danari  della  conpangnia  a  quelli  della  conpangnia 
che  vi  fossero  per  quella  cagione.  Et  te  decte  candele  debbia- 
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no  offerere  in  quella  chiesa  appo  la  quale  il  delio  morto  si 
soppellisse  dicendo  ciascuno  per  sua  anima  dodici  paternostri 
cu  in  requiem  eterna.  Et  anche  se  quello  cotale  che  muore  fos- 
se bisognoso  chelle  spese  della  sua  sepoltura  non  si  potessero 
lare  del  suo  li  reggitori  vi  facciano  essere  li  ceri  grandi  del- 
la conpagnia,  e  dellaltre  spese  sia  in  loro  providenzia  eonsil- 
gliatamente. 

Anno  domini  MGGCXXVI  indictione  sexta  del  mese  di 
novembre  agiunto  fu  al  decto  capitolo: 

«  Et  che  il  messo  della  decta  conpangnia  debbia  inconta- 
nente venire  alla  chiesa  sopradecta  e  porti  e  rechi  la  cassa  de 
cerocti,  ella  tascha  della  coltre,  e  faccia  lallre  cose  elicili  sa- 
ranno inposte  da  capitani  o  da  i  camarlinghi,  e  che  per  quella 
portatura  e  recatura  abbia  dalla  conpagnia  per  ciaschuno  mor- 
to soldo  uno  e  denari  tre  piccioli,  et  che  elgli  non  possa  o 
debbia,  odelgli  od  altri,  per  lui  chiedere  o  fare  chiedere  o  rice- 
vere alcuno  denaio  od  altra  cosa  per  la  decta  cagione  da  al- 
cuna persona,  o  sene  chiedesse  o  facesse  chiedere  o  ricevesse 
sia  casso  del  decto  oheio  et  della  decta  compagnia.  Et  che  i 
camarlinghi  deano  e  paghino  ogni  prima  domenica  del  mese  il 
pagamento  de  morti  del  mese  passalo  a  quali  olii  fosse  essuto, 
et  se  non  vi  fosse  ossuto  si  debbia  fare  la  spesa  del  portare 
et  recare  la  cassa  e  la  tascha  alle  spese  del  messo.  Et  efie  i 
detti  camarlinghi  facciano  portare  i  torchi  della  conpagnia  alla 
casa  del  morto  et  poi  recare  a  santa  Preparata  quando  fosse 
seppellito  alle  spese  della  conpagnia  ». 

XV.  Come  li  reggitori  deb  temo  raccomandare  lanima  di 
quelli  che  morisse. 

Anche  ordiniamo  et  fermiamo  elicila  prima  domenica  che 
quelli  di  questa  conpagnia  si  ratineranno  da  mactina  alla  chiesa 
dopo  la  morte  di  quel  cotale  li  reggitori  debbiano  la  sua  anima 
raccomandare  a  tucti  quelli  della  compagnia  che  vi  saranno 
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ratinati.  Et  ciascuno  il  quale  in  questo  modo,  o  vero  in  altro 
modo,  sapesse  che  alcuno  della  conpagnia  fosse  passato  di 
questa  vita  debbiano  dire  per  sua  anima  dodici  paternostri  cuoi 
requiem  eterna. 

XV J.  Come  ogni  lunedì  seguente  la  domenica  dela  nostra 
processione  si  faccia  cantare  messa. 

Anchora  ordiniamo  a  requie  di  tucle  lanime  delli  morti 
della  nostra  conpangnia  che  ogni  seguente  luncdie  dopo  la  do- 
menica della  nostra  processione  nella  predecta  ecclesia  li  reg- 
gitori facciano  celebrare  messa  per  lanima  di  tucti  li  morti 
della  nostra  conpagnia.  Et  dicioe  li  ammoniamo  che  siano  bene 
inlesi  e  solici  ti  di  farlo  fare,  et  li  camarlinghi  debbiano  fare 
ardere  a  quella  messa  sei  candelocti  di  (1)  denari  luno. 

XV1J  Come  si  debia  cantare  una  messa  per  anniversario. 

Et  in  ogni  anno  una  fiata,  cioè  del  mese  di  marzo,  qual 
die  piace  più  a  reggitori  ed  a  Signori  della  ecclesia  si  debbia 
celebrare  et  cantare  messa  ad  alta  voce  nella  predecta  chiesa 
di  madonna  santa  Reparata  per  anniversario  di  tucti  li  morti 
della  nostra  conpagnia  et  debbiatisi  ricordare  le  nomora  (2) 
loro  a  questa  messa.  Alla  quale  messa  li  reggitori  debbiano 
invitare  tucti  quelli  della  predecta  compagnia.  Et  ciascuno  chel 
sapesse  o  che  fosse  invitato  debbia  essere  in  quella  mactina  alla 
decta  messa  et  offerere  per  lanima  di  tutti  li  morti  della  nostra 
conpagnia  ima  candela,  et  li  camarlinghi  deano  queste  candele 
della  camera  della  conpagnia.  Et  debbia  ciascuno  dicere  da 
quello  die  intìno  alla  festa  dellannuntiatione  della  nostra  donna 
cinquanta  paternostri  cum  requiem  etterna  per  lanime  di  tucti 
li  morti  della  nostra  conpagnia  che  fossero  passati. 


(1)  Manca  qui  il  numero  dei  denari. 

(2)  Nomi. 
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Nel  MGGGXXVl  di  XXIII1  di  Febraio  furono  agiunte  queste 
parole: 

«  Et  a  ciò  che  tucti  li  morti  di  questa  conpagnia  siano 
sempre  raccomandati  alloraliooi  che  si  fanno  nella  decta  chie- 
sa ordinato  fuc  che  ogni  anno  i  capitani  di  questa  conpagnia 
facciano  lare  uno  torchio  di  peso  d'  octo  libbre  et  quello  deb- 
biano offerere  quando  si  canta  la  decta  messa,  il  quale  si  deb- 
bia accendore  quando  si  leva  il  corpo  di  Christo.  Et  che  i 
rectori  della  decta  chiesa  debbiano  ad  ogni  annuale  che  fanno 
per  li  morti  raccomandare  spetialmente  lanime  de  morti  di 
questa  compagnia,  et  di  ciò  siano  pregati  per  li  decti  capitani.  » 

XVIIJ.  Come  si  guardino  dalle  usanze  rie. 

Ammoniamo  et  confortiamo  tucti  quelli  di  questa  conpagnia 
chessi  debbiano  guardare  in  qnanto  possonno  dalle  male  usan- 
•  ze  et  da  ogni  giuocho  la  ove  sadoperassero  dadi  o  dal  quale 
si  potessero  perdere  denari.  Et  ancora  debbiano  al  postuclo 
guardare  dandare  a  taverna  od  in  qualungue  altro  luogo  che 
fosse  disonesto  in  alcuna  guisa.  Che  se  alcuno  contra  ciò  fa- 
cesse et  olii  ne  fosse  corredo  per  li  reggitori,  et  per  quella 
correctione  non  sene  rimanesse,  dopo  la  terza  correctione  s'elli 
permane  nel  vizio,  della  conpagnia  nostro  al  postueto  piuvica- 
mcntc  sia  cacciato  et  neuno  della  conpagnia  non  abbia  usanza 
colini  in  alcuno  modo.  Et  però  si  scrivano  per  se  (1)  le  no- 
mora  di  quelli  colali  che  fossero  cacciali. 

XVIIIJ.  Come  quelli  che  fosse  cacciato  della  conpagnia  et 
volesse  tornare. 

Anche  ordiniamo  che  se  alcuno  il  quale  fosse  cacciato  della 
conpagnia  per  le  cagioni  che  dectc  sono  di  sopra  volesse  tor- 
nare alla  misericordia  della  conpagnia  per  rientrare,  elicila  vita 


(i)  A  parte. 


* 
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el  modo  chelli  àe  tenuto  poi  chelli  fue  cacciato,  sia  tale  che 
lo  recida  degno  dessere  ricevuto  iustamente.  Et  cotale  ri- 
cevimento non  sia  facto  se  non  per  li  rettori,  avutone  con- 
siglio insieme  colli  consiglieri  parecchie  volte.  Et  sia  in  tale 
die  lo  ricevimento  di  quel  cotale  chella  conpagnia  sia  raunala 
acciò  che  piuvicamente  in  quesca  guisa  sia  ricevuto  siccome 
per  sua  follia  piuvicamente  era  stato  cacciato.  Et  se  ne  fosse 
stato  cacciato  più  duna  volta  non  debbia  essere  ricevuto. 

XX.  Come  dì  festivi  siano  alla  chiesa  predecta  infra  di  per 
cantare  le  laude. 

Anche  ordiniamo  et  fermiamo  chelli  reggitori  abbiano  et 
debbiano  avere  studio  che  ne'  dì  dominicali  facciano  insegna- 
re cantare  le  laude  a  quelli  della  conpagnia  i  quali  non  le 
sapessero.  Et  però  abbiano  piena  poteslade  di  comandare  a  cui 
loro  piace,  et  a  quanti  della  conpagnia,  che  la  domenica  si  deb- 
biano ratinare  nella  predecta  chiesa  a  cantare,  quelli  che  sanno 
per  insegnare,  et  quelli  che  non  sanno  per  apparare. 

XXJ.    Come  li  rectori   debbiano  ordinare  et  eleggere  uno 
priore. 

Ancbe  ordiniamo  et  fermiamo  chelli  rectori  debbiano,  et  di 
loro  solamente  non  daltri,  eleggere  uno  priore  loficio  del  quale 
priorato  debbia  durare  dieci  dì. 

XXIJ.  Come  li  rectori  dela  conpagnia  si  debiano  raunare 
ogni  domenica  per  tractare  lo  meglio  dela  conpagnia. 

Anche  ordiniamo  et  fermiamo  che  li  reggitori  et  li  con- 
siglieri ogni  domenica  si  debiano  raunare  nella  chiesa  pre- 
decta di  santa  Reparata  ad  ordinare  et  tractare  tucte  quelle 
cose  che  possano  essere  honore  della  nostra  donna  et  buono 
stalo  di  nostra  conpagnia. 
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XXI W.  Come  debia  essere  andato  ehi  volesse  celebrare  alcu- 
na vigilia  alle  sue  spese. 

Anche  ordiniamo  et  confermiamo  che  se  alcuno  overo  al- 
cuni della  nostra  conpagnia  volesse  overo  volessero  celebrare 
le  vigilie  per  devotione  dalcuno  Santo  alle  sue  spese  per  la 
festa,  che  dalla  conpagnia  sia  loro  dato  aiutorio  da  V  cerotti 
che  si  solgliono  et  debbono  accendere  per  le  vigilie. 

XXIIIJ.  Come  si  debiano  legete  li  ordinamenti  a  quelli  del- 
la conpagnia. 

Anche  ordiniamo  et  fermiamo  che  questi  ordinamenli  òvero 
capitoli  si  debiano  leggiere  a  quelli  della  conpagnia  tre  volte 
T  anno,  cioè  nella  prima  domenica  di  gennaio  nella  prima  dome- 
nica di  Magio  et  ne  la  prima  domenica  di  scttenbre.  Et  ludi 
quelli  della  conpagnia  vi  debbiano  essere  acciò  che  udeiMoli 
diligentemente  apprendano  a  fare  quello  chessi  conviene  et  a 
schifare  quello  che  non  si  conviene. 

XXV.  Come  debbiano  essere  visitati  per  correctionc. 

Anche  ordiniamo  et  fermiamo  che  acciò  che  li  vitii  non 
possano  lungamente  durare  nò  regnare  in  quelli  di  questa  con- 
pagnia i  quali  facessero  contra  [■  onestà  di  questi  ordinamenli, 
elicili  reggitori  con  alcuno  de  Sacerdoti  della  prcdecla  chiesa 
debbiano  visitare  per  correctionc  tutti  quelli  della  conpagnia 
due  volle  tanno,  cioè  del  mese  daprilc  et  del  mese  di  dicen- 
bre;  la  quale  correctionc  si  faccia  al  modo  di  quella  della  con- 
gregatione  de  cherici  di  Firenze,  cioè  che  sia  pregato  uno  de 
cappellani  di  Santa  Reparata  che  riceva  la  confessione  delle 
trasgressioni  de  capitoli  della  conpagnia  in  genere,  et  di  que- 
sto faccia  generale  absolutionc,  pognendo  a  capitani  consiglie- 
ri et  camarlinghi  et  a  tucti  gli  altri  in  genere  quella  peni  len- 
za che  gli  piacerà;  della  quale  correctionc  siano  tenuti  li  capi- 
tani di  richiedere  il  decto  cappellano  per  due  dì  inanzi  al  di 
della  decla  correctionc 
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XXVJ.  Come  neuno  sia  tenuto  a  colpa  di  tucte  queste  cose. 

Volemo  et  dichiariamo  che  in  tucte  queste  cose  che  decte 
sono  di  sopra  nessuno  sia  tenuto  a  colpa,  ma  di  cioè  nessuno 
prenda  ordinamento  di  fare  contra  a  quelle  cose  le  quali  ordi- 
nate fossero  di  fare;  che  quale  facesse  contra  quelle  cose  che 
fossero  ordinate,  et  eli i  ne  fosse  corredo  infino  in  tre  volte 
et  però  elli  non  sene  volesse  emendare  secondo  li  ordinamenti 
soprascripti,  della  conpagnia  sarebbe  cacciato. 

XXVIJ.  Come  li  capitani  clebiano  fare  tenere  il  descìio. 

Anche  ordiniamo  et  fermiamo  cheli  rectori  siano  tenuti  et 
debbiano  ciascuna  domenica,  ogni  festa  della  nostra  Donna,  la 
festa  di  madonna  Santa  Reparata  di  messer  Santo  Giovanni 
Baptista  del  mese  di  giugno  et  di  messere  Santo  Zenobio,  et 
più  quanto  a  rectori  parrà  diesi  convegna,  fare  ponere  et 
tenere  lo  desebo  nella  decta  chiesa  di  madonna  santa  Reparata 
o  altrove,  la  dove  alloro  parrà  chesi  convegna,  et  quivi  debbiano 
stare  de  rectori  quanti  alloro  piacerà  tanto  che  la  messa  mag- 
giore di  quella  chiesa  sia  solepmnemente  cantata,  o  almeno  sia 
levato  il  corpo  del  nostro  Sengnore  alla  decta  messa,  et  i  ca- 
marlinghi siano  tenuti  et  debbiano  il  decto  descho  ne  decti 
di  apperecchiare,  et  accompagnare  i  rectori  et  tucti  laltre  cose 
fare  acciò  si  richeggiono,  et  che  a  capitani  parrà  che  si  con- 
vengna. 

XXVIIJ.  Come  il  gonfalone  della  conpagnia  si  porti  alla 
processione. 

Anche  ordiniamo  et  fermiamo  ad  honore  della  beata  vergi- 
ne madonna  Santa  Maria  che  nel  di  solamente  clellanuntiatione 
della  nostra  Donna  si  tragga  il  gonfalone  della  conpagnia  et 
portisi  alla  processione  come  piacerà  a  capitani;  et  per  altra 
solepmnitade  non  si  tragga  fuori  del  tabernacolo,  salvo  che 
quando  sifacesse  generale  processione  per  tutto  luniverso  che- 
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ricato  di  Firenze,  o  quando  s'andasse  per  lo  decto  chericato 
incontro  ad  alcuno  grande  prelato,  et  allora  fosse  piacimento 
de  Sengriori  della  chiesa  di  Santa  Reparata,  che  in  quello  caso 
i  capitani  abbiano  arbitrio  di  trarre  fuori  et  di  portare  il  decto 
gonfalone  a  volontà  de  decti  Segnori.  Et  che  turni  quelli  della 
conpagnia  a  quali  fusse  decto  da'  capitani,  o  dalloro  parte,  di 
portare  o  di  guidare  od  accompagnare  il  decto  gonfalone  sia- 
no tenuti  d'obedire  in  ciò  a  decti  capitani.  Et  che  nella  festa 
di  San  Filippo  et  di  San  Zanobi  et  San  Iohanni  Baptista  et  di 
Santa  Reparata  et  nella  pasqua  del  corpo  di  Christo  i  capitani 
facciano  aprire  il  decto  tabernaculo  et  tcngallo  aperto  quanto 
alloro  piacerà,  et  facciano  ardere  uno  lume  ivi  tanto  quanto  si 
tiene  aperto. 

XXVIIIJ.  Quando  si  dee  porre  la  milgliore  tovalglia  eolle 
figure. 

Anche  ordiniamo  che  nelle  feste  scritte  qui  appresso  nelle 
loro  vigilie  et  solepmniladi  li  camarlinghi  debiano  apparec- 
chiare il  maggiore  leggìo  et  la  milliore  tovalglia  et  ferro  colle 
figure,  et  non  in  altre  solempnitadi,  cioè  nella  pasqua  di  na- 
tale et  di  risurrexo  et  di  pentccosla  et  del  corpo  di  Christo 
et  in  tucte  le  feste  della  nostra  donna  et  di  San  Filippo  et 
di  San  Zanobi  et  di  San  Giovanni  di  giugno  et  di  sanla  Re- 
parala et  dognesanti  et  di  San  Macteo. 

XXX.  Come  non  si  possa  prestare  le  massseritie  della  con- 
pagnia. 

Anche  ordiniamo  che  non  sia  lecito  ad  alcuno  della  decta 
conpagnia  di  donare  o  prestare  ad  alcuna  persona  overo  luogo 
di  cheunque  conditione  fosse  alcuna  masseritia  od  alcuna  cosa 
della  decta  conpagnia  per  portare  fuori  della  chiesa  di  santa 
Reparala,  senon  candcllicri  et  torchiceli,  et  quelli  cancellieri  et 
torchiceli  si  possono  prestare  di  volontade  de  capitani  et  non 
altrimenti. 
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XXXJ.  Come  li  capitani  non  vadano  fuori  cìeìa  chiesa  eli 
santa  Reparata  ad  alcuna  messa  per  morti  dela  con- 
pagnia. 

Statuto  et  ordinato  fue  per  li  rectori  et  consiglieri  della 
decta  conpagnia  socto  le  volte  di  santa  Reparata  nella  scuola 
domenica  di  XVIIJ  di  novembre  anni  M  CCC  XXIJIJ  a  mag- 
giore et  più  reverenza  della  chiesa  maggiore  di  santa  Reparata 
et  del  suo  capitolo,  la  ove  si  rauna  la  decta  conpagnia,  et  a 
torre  fatica  et  spesa  indegna  alla  decta  conpagnia  che  se  al- 
cuno della  conpagnia  volesse  fare  dire  messa  per  anima  dal- 
cuno  morto  che  fosse  stalo  capitano  consiglieri  od  altra  per- 
sona della  decta  conpagnia,  per  la  quale  messa  volesse  fare 
raunare  li  capitani  et  più  altre  persone  della  decta  conpagnia, 
nolli  debbia  ne  possa  menare  ne  fare  raunare  per  la  decta 
messa  fare  dire  solenne  et  non  solenne,  in  altra  chiesa  che 
in  santa  Reparata.  Ma  nella  decta  chiesa  la  possa  fare  cantare 
ef  dire  richeggendone  prima  li  signori  capitani  che  per  lo 
tempo  saranno,  et  colloro  volontade  a  spesa  di  colui  che  la 
vuole  fare  cantare,  et  li  capitani  colli  camarlinghi  divotamente 
vi  debiano  stare  con  candela  in  mano  come  si  conviene. 

XXXIJ.  Beìlob servatione  e  conclusione  de  decti  ordinamenti. 

Ordinato  et  proveduto  e  che  tucti  i  decti  capitoli  ed  ordi- 
namenti vagliano  et  tengano  et  (1)  debiano  observare  et  mandare 
ad  executione.  Et  che  per  li  capitani  o  consilglieri  od  altri 
della  conpagnia  non  si  possa  ne  debbia  fare  incontro,  et  se  si 
facesse  non  valglia.  Et  che  nonsi  debbia  fare  proposta  overo 
aringare  o  consigliare  contra  i  decti  ordinamenti,  salvo  che, 
quando  paresse  a  capitani  et  al  consiglio,  possano  chiamare 
due  o  tre  arbitri  a  correggere  i  decti  capitoli  et  a  fare  laltre 
cose  che  parrà  loro  che  sia  utile  et  (2)  buono  stalo  della  decta 
Conpagnia. 


(1)  Si 

(2)  Leggasi,  pel 


V. 

CENNI  STORICI  E  CRONOLOGICI 
SULLE  FAMIGLIE  DEI  NOSTRI  SETTE  SANTI 


FAMIGLIA  MONALDI 

(  Grandi  di  parte  Ghibellina) 


Roderigo.  Monaldi,  coppo  delia  famiglia  di  questo  nonio, 
ora  un  discendente  dogli  Angioini  di  Francia,  e  noli'  anno  802 
fu  da  Carlo  Magno  lasciato  a  Governatore  e  Signore  della 
città  di  Orvieto,  dove  si  formò  poi  la  famiglia  Monaldcschi. 
Dai  Monaldcschi.  coli'  andar  del  tempo,  si  formò  il  ramo  dei 
Monaldi  così:  Monaldo  dei  Monaldeschi,  slamo  dolio  civili 
discordie  che  duravano  in  Orvieto  tra  i  Monaldeschi  da  una 
parte,  e  i  Filippeschi  dall'  altra,  lasciò  Orvieto  e  passò  a 
vivere  vita  più  tranquilla  in  Firenze;  mutando  anch' egli,  come 
fecero  altri  pure  di  quei  tempi,  il  nome  Monaldeschi  in  quel- 
lo di  Monaldi,  e  prendendo  per  stemma  gentilizio  un  pavone 
bianco  in  campo  rosso. 

Così  il  Giani  (I)  sull'  autorità  del  Campano  (2)  e  di  Pietro 


(1)  Ciani  Hi  st.  di  S\  Filippo .  pag.  88. 

(--')  Fanusio  Campano,  scrittore  orvietano  della  metà  del  secolo  XV,  nella  sua  opera 
ms.  Famìglie  illustri  à"  Orvieto  e  della  loro  origine,  \.  IV,  e.  '12,  riferisce  così  l'  origi- 
ne dei  Monaldeschi,  che  prima  si  chiamavano  Monaldi:   «  Nobilissima  progenies  de  Mo- 
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Monaldi.  Benché  sia  assai  difficile  il  riscontrare  se  tale  ori- 
gine sia  del  tutto  autentica,  il  che  ci  pare  molto  riubbioso 
riguardo  a  Roderigo  Monaldi,  pur  tuttavia  due  punti  sem- 
brano molto  probabili,  che  cioè  i  Monaldi  siano  discendenti 
dagli  Angioini  e  che  vengano  da  Orvieto:  imperocché,  oltre 
agli  autori  sopracitati,  al  Malespini  ed  altri,  così  ci  attesta  il 
Mati,  il  quale  scriveva  vivente  tuttora  la  tradizione  sopra  S. 
Buonfigliolo.  «  Nel  mcclxji,  cosi  egli,  passò  allo  'mpireo  el 
B.  Buonfigliuolo  de'  Monaldi,  ma  discendente  dalla  stirpe  di 
Angiò,  ma  nato  in  Firenze,  dove  gli  suoi  maggiori  fuggiano, 
ricoprati  prima  in  Orvieto  (ì).  »  Comunque  siasi  di  questa 
origine,  egli  è  pur  fuor  di  dubbio  che  la  famiglia  Monaldi  è 
antichissima  in  Firenze,  ed  è  dei  Grandi,  e  fu  di  parte  ghi- 
bellina. Dante  dice  essere  stati  essi  potenti  assai  (2).  Ebbero 
case  e  torri  nella  via  cui  dettero  il  nome,  e  che  corre  tra  Via 
Porta  Rossa  e  il  palazzo  Strozzi.  Ugo  di  Monaldo  fu  Console 
di  Firenze  nèl  4201  (3),  e  si  trova  il  primo  Maggio  del  me- 


naldis  originem  habuit  tempore  Caroli  Magni,  anno  Domini  809,  hoc  pacto:  nam  entri 
Roder  teus  Monaldus,dux  et  heros  ac  collega  Impera ,  de  stirpe  dncum  Andegavensinm , 
post  expulsos  Longobardos  commorando  persisterei  maxima  cnm  amplitudine  in  Urbe 
Veteri,  accepit  in  uxorem  dominam  Emiliam  Caesarìnam  Romanam,  ex  qua  suscepit 
ternos  filios,  seilicet  Carolum,  Tancredum  et  Monaldum,  qui  suo  tempore  fuerùnt 
milites  strenuissimi  ac  comites  Sacris  Palata .  ...  Et  sic  ex  dicto  Roderico  Monaldo 
domus  de  Monaldis  ortum  habuit  »  Questo  testo  del  Campano  si  trova  nella  Historia  di 
casa  Monaldesca,  per  Alfonso  Ceccarelli,  Ascoli,  1580,  in-8.  pag.  2  e  a  p.  5  si  legge 
quest'altro  passo  del  Campano:  «  In  Chronicis  dominorum  de  Brunforle  sic  legìtnr: 
Monaldorum  familia  in  Oropito  Hetrurtae  civitate,  quae  a  due/bus  Andegavensibus 
ìnitiavit.  propter  seditiones  guelforun  et  ghibellinorum  divisa  fuit  in  qnatuor  partes 
anno  Domini  1337.  » 

(1)  Ricordi  p.  41. 

(2)  «  Vieni  a  veder  Montecclii  e  Cappelletti, 
«  Monaldi  e  Filippeschi,  uom  senza  cura; 
«  Color  già  tristi,  e  costof  con  sospetti. 

Dante,  Purg.  Canto  vi  terz.  30. 

(3)  Ildefonso  di  San  Luigi,  t.  vii  p.  130.  Eleggevasi  i  Consoli  nei  Comuni,  e  non  po- 
tevano restare  in  ufizìo  più  di  un  anno.  Gli  scrittori  variono  nell'  assegnare  la  data  della 
prima  elezione  dei  Consoli  a  Firenze.  Pekrens  crede,  e  con  ragione,  che  si  cominciasse 
ad  eleggerli  circa  il  1100.  Il  P.  Ildefonso  dà  nelle  Delizie  degli  eruditi  Toscani.  Voi.  vii. 
136-144,  una  lista  dei  medesimi  dal  1138  al  1210.  Si  trovano  nominati  per  la  prima  volta 
a  Firenze  i  Consoli  della  città,  e  i  Consoli  per  la  giustizia  all'  anno  1204.  Il  numero  di 
essi  variava  ila  uno  a  venti.  Nel  1201  furono  tredici.  Ottone  di  Frisi nga  dice  die  si 
eleggevano  per  un  anno,  affinchè  non  abusassero,  per  libidine  d'  impero,  del  loro  potere; 


dosimo  anno  fra  quelli  che  giurano  di  osservare  la  concordia 
e  sicurtà  fatta  fra  i  Sancsi  e  Fiorentini  (1).  Forse  quest' Ugo 
di  Monaldo  o  Monaldi  potrebb'essere  il  padre  di  Buonfigliuolo, 
il  quale  nacque  nel  1196.  Rinuccio  e  Giacomo  figli  di  Ugo,  fu- 
rono degli  Anziani  nel  1251  (2).  Giotto  di  Rinuccio  e  Ugo  di 
Giacomo  furono,  come  ghibellini,  messi  al  bando  della  città  nel 
1268,  e  nuovamente  nel  1311.  Baldovino  di  Rinuccio  fu  dei 
Priori  nel  1283  e  nel  1287.  Un  Francesco  di  Guidotto  fu  dei 
Priori  nel  1487  (3).  Pietro  di  Michele  si  distinse  come  Capi- 
tano tra  i  gregarii  di  Giovanni  delle  Bande  Nere.  Tommaso 
Monaldi,  nimicissimo  dei  Medici,  offerse,  dopo  che  questi  fu- 
rono banditi,  i  suoi  servigi  per  la  difesa  di  Firenze  nel  ce- 
lebre assedio  del  1527,  e  combattè  con  Ferruccio  a  Volterra. 
Pietro  di  Giovanni  Monaldi  scrisse  un'  Istoria  delle  famiglie 
Fiorentine,  la  quale,  in  fallo  di  critica,  non  va  per  la  maggiore. 
Egli,  ultimo  della  linea  diretta,  inori  nel  1629.  Oltre  S.  Buon- 
tìgliuolo,  il  quale  mori  il  1.°  Gennaio  12(>2,  trovasi  registrato 
nel  nostro  Necrologio  un  altro  P.  Buonfigliuolo  Monaldi,  di- 
scendente da  qualche  linea  collaterale,  morto  in  Firenze  il  24 
Mar/o  1731  (4).  I  Monaldi  sono  oggi  in  Perugia. 

Un  pavone  ili  argento  andante  in  campo  rosso  è  l'Arme 
di  questa  famiglia,  come  è  detto  sopra. 


e  Paolino  ci  dà  un'  idea  dolln  condizione  politica  di  Firenze  quando  cominciò  ad  eleg- 
gere i  Consoli,  dicendo:  «  Cominciò  Firenze  ad  avere  consoli,  che  in  prima  ai  reggevano 
•  a  modo  di  ville,  senza  ordine,  o  statuto  o  buona  usanza,  »  Ap.  Minatori  ,  Rerum  ttttl- 

carum  S.riptorc*.  Suppl.  II. 

(1)  Archivio  ili  Stato  di  Siena  Kaleffo  vecchio,  f.  30; 

(2)  Noto  questi  due,  perchè  furono  forse  fratelli  del  Santo,  e  forse  lo  aiutarono  colla 
loro  influenza,  come  Anziani,  nella  fondazione  di  Cafaggio,  Quel  pò  di  respiro  che  le  ciltà 
italiaue  si  ebbero  nel  1233,  fu  da  esse  sfruttato  col  rivedere  i  loro  ordinamenti,  e  peroc- 
ché, dice  Perrens,  Voi.  1,  p.  282,  i  Consoli  erano  scelti  tra  i  nobili,  ed  eletti  dalla  classe 
dei  Grandi,  però  all'antico  nome  romano  di  Consoli,  che  richiamava  alla  mente  l'odiosa 
idea  di  aristocrazia,  sostituirono  quello  di  Anziani. 

(3)  V.  Lorenzo  Mariani  Priorista  MS.  nell'Archivio  di  Stato  a  Firenze. 

(I)  Nel  registro  dei  mallevadori  della  pace  fatta,  a  Firenze  il  18  Gennaio  1280 
dal  Card.  Calino  si  ritrova  Monalditecio  di  Buoniìglìuolo  Monaldi  per  i  ghibellini  del  Sesto 
di  S.  Pancrazio  «  MonaMuccfots  BuonfujliuoU  Monaldi.  »  Se  leggesse:  Monalduccius 
quondam  BonfigliuoM,  si  potrebbe  suppone  che  fusse  un  figlio  di  S.  Buonfigliolo. 
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FAMIGLIA  MANETTI 

(Popolani  di  parte  guelfa) 

Le  famiglie  Marietti  sono  diverse.  Dice  il  Passerini  che  il 
nostro  S.  Buonagiunta  appartiene  ai  Manetti  del  quartiere  S. 
Croce,  quali  hanno  il  loro  palazzo  sulla  piazza  S.  Croce.  Ma 
sbaglia:  imperocché  Giovanni  Manetti,  che  ritrovò  l'antica  me- 
daglia rappresentante  il  Santo  e  la  mostrò  al  Giani  (1),  come 
pure  il  senatore  Giovanni  Manetti  che  la  possedeva  al  tempo 
del  Brocchi  (2),  erano  dei  Manetti  del  fondaccio  di  S.  Spi- 
rito, ti  che  vien  ancora  confermato  da  un  instromenlo  del  20 
Gennaio  1313  (1314  dell'era  volgare)  citato  dall'  Ammiralo  (3), 
nel  quale  Precco  e  Mugnaio  figlio  suo,  de'  Cattani  di  Diac- 
ceto  «  confessano  aver  ricevuto  da  Manetto  del  Buono  del 
popolo  di  S.  Frediano  (4?)  (da  costui  si  dice  esser  usciti  i 
Manetti)  fiorini  034  d'  oro  del  concio  e  peso  fiorentino  per 
dote  di  Fia,  sposa  di  Mugnaio,  e  del  detto  Manetto  figliuola. 
Ad  un  di  questi  del  Buono,  sì  come  a  suo  Mecenate,  intitolò 
il  Boccaccio  il  suo  Ameto.  »  Fu  questa  famiglia  dei  Popolani 
e  segui  parte  guelfa.  Lo  stipite  di  detta  famiglia  è  un  Gio- 
vanni detto  della  Simonetta  che  viveva  circa  il  1200.  Non  si 
hanno  particolari  degli  antenati  del  nostro  Santo.  Di  Manetto, 
discendente  dal  soprannominalo  Giovanni,  il  quale  diede  il 
cognome  di  Manetti  alla  sua  prosapia  e  che  viveva  verso  la 
metà  del  1300,  cantò  Ugolino  Verini: 

Ex  ha  3  egr egius  multa  virtute  Manettus 
Ortus,  longa  suae  tributi  cognomina  genti. 


(1)  Giani  Historia  dì  S.  Filippo,  pag\  22. 

(2)  Brocchi,  t.  1,  p.  247 . 

(3)  Scipione  Ammirato,  Delle  famìylie  nobili  fiorentine,  Parte  prima,  ^Firenze,  lfil5, 
in  f.  a  pag.  C>. 

(4)  S.  Frediano  è  vicino  al  fondaccio  di  S.  Spirito. 
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Il  suo  figlio  Niccolò  di  Manetto  provvide  con  testamento 
del  1391  per  V  edificazione  del  monastero  di  S.  Verdiana.  I 
discendenti  «li  Giovanni  s' imparentarono  con  gli  Strozzi,  gii 
Altoviti,  Cerchi,  Tornaquinci,  Pucci,  Davanzati,  Ricci,  Spinelli, 
Rucellai,  Capponi,  Pazzi,  Ricasoli,  Frescobaldi,  ecc.,  come  ri- 
levasi da  scritture  antiche  nell'  Archivio  segreto  dei  Medici. 
Messer  Antonio  Manetti,  il  quale  scrisse  sì  bene  sulla  topografìa 
dell'  Inferno  di  Dante  da  meritare  di  esser  difeso  da  Gali- 
leo contro  le  critiche  del  Vellutello  di  Lucca,  fu  Gonfalo- 
niere della  Repubblica  nel  1495  (1);  e  la  Repubblica  eb- 
be da  tal  famiglia  diciassette  Priori  tra  il  1437  e  il  1509;  e 
Giannozzo  di  Bernardo  di  Giannozzo  sostenne  quattordici  am- 
bascerie per  la  Repubblica;  fu  Segretario  di  Niccolò  V,  di 
Callisto  HI  e  di  Pio  II,  e  consigliere  di  due  Re  di  Napoli;  e 
fu  peritissimo  delle  lingue  Latina,  Greca  ed  Ebraica.  Scrisse 
la  Storia  di  Pistoia  e  le  vite  di  Dante,  Petrarca,  Boccaccio  e 
Niccolò  V.  Morì  a  Napoli  il  16  Ottobre  1459,  essendo  Con- 
sigliere di  Re  Alfonso.  Di  esso  scrisse  il  Verini  dopo  i  versi 
già  citati: 

Ingenite  per  se  celebrem  Iannotias  unus 
Longius  illusi/rem  Romana  per  oppidq  fecit. 
Est  quoque  lannocti  celeberrima  fama  irilmguis, 
Piurimaque  hèbraeo  de  fonte  volumina  vertit 
In  latinum,  et  ìiostris  dedit  haec  noscenda  Manetta*. 

Di  questa  famiglia  fu  pure  quel  braccio  Manetti,  celebre  ma- 
tematico, discepolo  di  Galileo:  morì  nel  1652.  La  linea  di 
questa  famiglia  mancò  nel  Canonico  Buonagiunta  del  Sancta 
Giovanni,  morto  nel  1776,  e  in  Francesco,  Gesuita,  morto 
nel  1777.  11  Senatore  Giovanni  Manetti,  unijo  in  matrimonio 
:i  Caterina  Giovanna  di  Francesco  Frescobaldi  nel  1668  ,  era 
il  possessore  di  un  medaglione  di  bronzo  gettato  circa  il  1450, 


(1)  Si  Irova  una  biografìa  particolareggiata  ed  interessantissima  di  questo  celebre 
autore  nell'introduzione  alle  sue  Operette  Isteriche,  edite  ed  inedite,  pubblicate  ultima- 
mente dai  successori  Le  Mounier,  Firenze,  1887,  in  18. 
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rappresentante  il  B.  Buonagiunta,  (1).  Il  Mariani,  citalo  sopra, 
nel  suo  Priorisla  ilice  che  detta  famiglia  ebbe  18  Priori,  e 
rìcà  pel  primo  un  Vanni  eletto  il  15  Aprile  1337.  Dice  pure 
che  questa  famiglia  si  disse  anco  Del  Buono. 

Apparteneva  alla  famiglia  Manetli  la  Cappella  e  Sepoltura 
di  S.  Sebastiano  nella  SS.  Annunziata,  sopra  la  quale  era 
T  Arme  formata  di  una  banda  d'  oro  con  due  F.  in  campo 
rosso,  congiunta  con  quella  dei  Pucci  nella  cui  famiglia  cadde 
il  patronato  della  Cappella  per  diritto  ereditario,  essendo  ma- 
donna Piera  di  Giannozzo  Manetli  la  madre  del  Cardinale  Ro- 
berto Pucci.  Ingiustamente  però  fu  tolta  1'  Arme  dei  Manf  tti  e 
lasciata  quella  dei  Pucci. 


FAMIGLIA  (DELLA)  ANTELLA 

( Grandi  convertiti  in  Popolani  e  Guelfi  neri) 

Questa  famiglia,  se  si  ha  da  credere  al  Mali  (2)  e  al  Pe- 
coroni (3),  originaria  di  Persia,  parrebbe  dovesse  esser  venuta 
in  Toscana  verso  il  secolo  XI,  al  tempo  dei  Marchesi,  ed  aves- 
se acquistata  la  Signoria  del  castello  et  villaggio  dell'  Antella 
.e  dì  là  essersi  trapiantata  a  Firenze  non  più  tardi  dei  comin- 
ciare del  secolo  XII.  Si  dissero  anche  gli  Anlellesi,  e  si  sa 
che  abitarono  nella  via  di  tal  nome,  oggi  canto  delle  Farine, 
e  comprarono  le  case  degli  Uberti  e  quelle  dei  Cerchi  in  via 
del  Garbo,  oggi  via  Condotta  (-£).  La  famiglia  dell'Antella  era 


(1)  11  medaglione  di  bronzo  menzionato  qui  sopra  rappresenta  il  Lt.  per  profilo.  Ha 
fronte  alta,  naso  aquilino,  viso  emaciato,  barba  non  molla  ma  prolissa,  espressione  piut- 
tosto austera,  e  tiene  in  mano  un  crocifisso  e  lo  guarda.  Attorno  al  basso  rilievo  vi  è  la  leg- 
genda: BE.  BVONAGVNTA  MANETTI.  DE.  7.  F.  D.  S. 

(2)  Ricordi,  pag.  53. 

(3)  Storia  dell'origine  e  fondazione  dell'  Ordine  dei  Serri  di  Maria,  Roma  1726  in 
4.  p.  89, 

(4)  Neil'  Archivio  storico  italiano  t.  IV,  p,  3-34,  ci  sono  dei  Ricordi  diversi  dei 
dell'  Antella,  (1:21)8-1425),  nei  quali  sono  ricordate  queste  compre  l'atte  sul  principio  del 
trecento. 
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dei  Grandi;  e  quando  Firenze  si  messe  a  Repubblica,  gli  An- 
teilesi  furono  sì  affezionati  alla  medesima,  da  aver  15  Gonfa- 
lonieri, il  primo  dei  quali  fu  Giovanni  eletto  nel  1332,  e  42 
Priori,  il  primo  dei  quali  fu  il  celebre  Lamberto  dell'  Antella 
il  15  Febbraio  1282  (1283  dell'  era  volgare)  (1),  quello  che 
primo  battè  moneta  d'  oro  in  Firenze  nel  1252  (2),  e  l'ultimo 
fu  Filippo  di  Giovanni  di  Taddeo  nel  1525.  Di  nobili  fecersi 
popolani  sulla  fine  del  secolo  XIII,  e  tennero  per  la  parte  dei 
Guelfi  neri  (3).  Questa  famiglia  ebbe  molti  uomini  celebri: 
Azze  che  fu  celebre  condottiero  e  si  guadagnò  fama  di  valor 
militare;  il  nostro  S.  Manetlo,  al  secolo  Benedetto,  nato  nel 
1203  morto  il  20  Agosto  1268;  Filippo,  Vescovo  di  Ferrara 
nel  1347,  poi  di  Firenze  nel  1356;  Alessandro,  dotto  Legista 
circa  la  metà  del  secolo  XIV;  Bartolommeo,  celebre  professo- 
re di  diritto  canonico  a  Padova,  prelato  domestico  di  Bonifa- 
zio Vili  e  Nunzio  alle  principali  Corti  di  Europa.  Sotto  il 
Principato  ebbero  gli  Antellesi  sette  Senatori  e  Donato,  del 
Senatore  Niccolò  fecesi  Sacerdote,  e  nel  1666  mori  lasciando 
i  Padri  Serviti  eredi  all'  oggetto  di  ornare  la  Chiesa  della 
Nunziata,  destinando  2700  scudi  pel  restauro  della  Chie- 
sa e  6000  per  l'abbellimento  della  tribuna;  onde  in  be- 
nemerenza lugli  latto  dai  Padri  nel  1702  un  sontuoso  mo- 
numento in  marmo  di  Carrara,  il  quale,  sul  banco  di  un  pila- 
strone  della  tribuna,  prospetta  la  Chiesa,  e  dove  si  vede  Do- 


li) V.  MARIANI,  Priorisla  citato.  Di  più:  Donato  dell' Antella  fu  uno  degli  Am- 
basciatori spediti  dalla  Repubblica  nel  13:2!)  per  far  la  pace  coi  Pisani;  c  Taddeo,  eccel- 
lente legista,  l'u  nel  1343  Pretore  di  Firenze,  e  sostenne  nobilissimi  uffizi.  Demostene  Tiri- 
belli,  Sommario  Storico  delle  famiglie  celebri  Toscane,  riveduto  dal  Cavalier  Passerini,  Fi- 
renze, 1855,  in  i. 

(2)  È  vero  che  si  conosce  un  denaro  di  Carlo  Magno  battuto  in  Firenze,  e  si  trovano 
memorie  della  moneta  Fiorentina  nell'  anno  1 01)7 ,  ma  la  moneta  d'  oro  non  si  conosce 
prima  del  1252.  Cosi  il  nostro  P.  Pellegkino  Tonini  nel  suo  lavoro:  Topografia  delle 
Zecche  italiane,  Firenze  18C51.»,  pag.  53, 

(3)  I  Cucili  neri  nelle  due  l'azioni  creale  1'  anno  1300,  si  tenevano  per  i  Guelfi  puri. 
I  capi  di  quesla  parte  erano  i  Della  Tosa  e  i  Brunellcschi,  dei  Grandi;  c  gli  Spini  e  i 
Pazzi  che  non  ciano  dei  Grandi.  Della  classe  dei  Grandi  trovansi  anco  i  Buondclinonli  e 

Frescobaldi.  Gli  Antellesi  erano  grossi  mercanti,  e  ugualmente  che  i  Magalotti,  gli 
Albizzi,  i  Hucellai  ecc.  primeggiarono  d'  ora  in  poi  sempre  nella  città,  e  formarono  via 
via  la  nobiltà  nuova.  Capponi  Stor.  Rep.  Fior.  Voi.  1.  p.  12(J. 
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nato  reclinante  sopra  un  mausoleo,  il  tutto  opera  di  G io: 
Battista  Foggini  (l).La  famigliasi  estinse  nel  Cavaliere  Rocco 
di  Antonio  il  21  Ottobre  1698.  Ebbe  per  arme  un  archipen- 
zolo  rosso  in  campo  bianco. 


FAMIGLIA  AMIDEI 

(  di  parte  ghibellina  ) 

E  questa  un'  antica  famiglia  Fiorentina  discendente  da  an- 
tica famiglia  Romana.  Si  dissero  gli  Amidei  di  Capo  di.  ponte, 
per  le  case  che  avevano  sul  lato  occidentale  di  via  Por  Santa 
Maria.  Ne  aveano  pure  vicino  a  San  Stefano  ed  altre  vicino  a 
San  Felice  in  Piazza  (2).  Intervennero  alle  Crociate.  Messer 
Bongianni  fu  Console  di  Firenze  nel  1182  (3);  e  Amideo,  al 
secolo  Bartolommeo,  nato  nel  1204  e  morto  il  18  Aprile  1266, 
fu  uno  dei  Sette  Fondatori.  Il  nome  del  padre  di  S.  Amideo 
non  si  sa;  che  fosse  Lambertuccio  ?  Nel  1215,  a  cagione  del 
matrimonio  fallito  di  Buondelmonte  Buondelmonti  con  la  figlia 
di  Lambertuccio  Amidei,  per  cui  ebbe  Buondelmonte  sì  tragi- 


(1)  V.  P.  Tonini,  11  Santuario  della  SS.  Annunziata  Firenze  1870,  p.  79. 

(2)  Archivio  di  Stato,  Carte  Dei,  famiglia  Amidei.  A  queste  notizie  aggiungeremo  il 
sunto  di  un  instramento  indicato  nelle  Carte  Dei  (Archivio  di  Stato,  Firenze),  dove  sono 
indicate  alcune  discendenze  della  famiglia:  «  Abbas  monasterii  Sancte  Marie  de  fabrica 
Discalcealornm  (?)  mascnlorum  ocudit  Abbati  S.  Saldi  medietatem  quorwndam  molen- 
diriorum....  et  ediUciornm...  positorum  iuxta flumen  et  in  flamine  Arni  in  loco  qui  in- 
citar Pigna  de  Camarza»..  .  de  fendere  promiserunt  dominus  Arnoldus  Albus  (più  sotto 
è  detto  biancus)  q.  Renaldì,  Dominus  Truffa  index  et  dominus  (Mattante  (ulerque)  q. 
Albizi,  dominus  Amideus  q.  Raineri/,  dominus  lonnnes  q.  loannis  Amidei,  dominus 
Bernardns ,  dominus  I&ctnnep,  Ianni  (detto  ancora  Ioaunuccins)  q.  Oderici  Renaldì 
(tutti  e  tre),  Lamberto,*  q.  Bivigni,  Daminns  Corsinus  et  Gianni,  Jilii  supradicti  domi- 
ni Amidei,  Senrigus  bonus,  filins  supradicti  domini  Arnaldi,  omnes  de  domo  Amide- 
orum.  ))  L'annotatore  s'è  dimenticato  di  indicare  la  data  di  tale,  instramento,  ma  dai  no- 
mi si  rileva  facilmente  che  fu  fatto  nella  prima  metà  del  secolo  XIII,  giacche  nelle  per- 
gamene Strozziane  e  altrove  s'  incontrano  nel  1228  Truffa  d'Albizzo  di  Rcnaldo  nel  1242, 
Amideo  Raineri  de  capile  pontis  e  Corsini»  e  Gianni  suoi  figli. 

(3)  Scipione  Ammirato  Istorie  Fiorentine. 
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ca  fine  (1),  essendosi  formate  anco  in  Firenze  le  due  parli  dei 
Ghibellini  e  dei  Guelfi,  la  famiglia  Àmidei  tenne  con  suoi 
Consorti  la  parte  dei  Ghibellini.  Lamberto  fu  Sindaco  nel  1215 
per  1'  alleanza  dei  Ghibellini  con  Siena  e  Pistoia  (2).  Nel 
liil  il  Podestà  risiedeva  nel  vecchio  Palazzo  degli  Amidei 
vicino  a  San  Stefano,  e  nei  Capitoli  del  Comune  di  Firenze, 
t.  26,  f.  136  t.  si  legge  un  atto  di  confessione,  fatto  da  Gio- 
vanni degli  Amidei,  «  che  il  muro,  che  è  in  Capo  del  Ponte 
Vecchio  avanti  le  case  o  fra  le  case  degli  Amidei  e  il  detto 
Ponte,  appartiene  al  Comune  per  averlo  fatto  fabbricare.  Ili 
nonas  Madri  mcclìììj  (5  Maggio  1251)  Rog.  Apolone  di  Gor- 
zano.  »  Gianni  di  Messer  Odarrigo  fu  coi  Ghibellini  alla  bat- 
tàglia di  Montapefto  nel'  1260,  e  fu  poi  cacciato  da  Firenze 
nel  1208.  Dante  parla  degli  antichi  Amidei  là  dove  dice: 

«  La  casa  di  che  nacque  il  vostro  lieto 

«  Per  lo  giusto  disdegno  che  v'  ha  morti 
«  E  posto  line  al  vostro  viver  lieto; 

«  Era  onorata  essa  e  i  suoi  consolli.  » 

Farad.  Canto  XVI,  terz  iti. 

Fu  loro  arme  un  campo  d'  oro  fascialo  di  rosso. 


(1)  Ecco  come  andò  il  tatto,  lìnondel  moliti  Buondelmonti,  dopo  data  parola  a  una  fan- 
ciulla di  casa  Amidei,  cadde  noli'  insidia  tesagli  da  Aldruda  Donati,  ruppe  la  lede  data, 
e  sposò  la  figlia  di  costei.  Gli  Amidei  olTcsi  perciò,  gridano  vendetta;  gli  Uhcrli  soffiano 
nel  fuoco;  molli  parenti  degli  Amidei,  di  casale  nobili  e  antiche  assai  risolvono  averla; 
Mosca  dei  Lamberti  dà  il  tracollo  alla  bilancia  col  suo  celebre  motto:  Cosa  fatta  capo  Zia.. 
La  mattina  di  Pasqua  1215  si  radunano  batti  in  casa  degli  Amidei  da  S  Stefano.  Buon- 
delmonte,  riccamente  veslito  di  bianco,  sopra  un  bianco  palafreno,  scende  il  ponte  Vec- 
chio; quei  degli  Amidei  si  spingono  verso  di  lui;  Schiatta  degli  Liberti  lo  rovescia  da 
cavallo  appiè  una  statua  di  Marte;  Mosca  dei  Lamberti  con  Lambertuccio  degli  Amidei  lo 
feriscono;  Oderigo  Filanti  lo  lini,  segandogli  le  vene.  Firenze  s'  alza  a  rumore  e  coire 
all'anni;  i  lineili  stanno  pei  Buondelmonti,  e  i  Ghibellini  insieme  con  gli  Liberti,  per  gli 
Amidei;  e  le  famiglili  di  conio  si  divisero,  secondo  che  tenevano  io  per  la  Chiesa,  o  per 
1'  Impero;  sicché  di  72  famiglie,  dice  il  Malcspini,  3'J  divennero  Guelfe,  e  33  ghibelline. 
PASSERINI  Manetta  de  Ricci  voi.  2  p.  53Y-3!).  I'ekkens  I.  c.  p.  254-5(3. 

(2)1251,  22  Giugno.   Dnus    Lambert  us   de  Jiliis   Lamberti  de    Ftorcntia  sindicns 

constHuius       a  Dno  Urano  quòndam  domìni  Arnaldi,  de  domo  filiorum  Amidei  

prò  scipsis  et  prò  tota  parte  ijkibcUinomm  civitatis  Florentic  etc  V.  Archiv.  di  Siena, 
Kalcffo  vecchio,  f.  313.  PbrRHNS  li.  7  Voi.  I.  p.  3'J7,  e  Banchi  Ladano,  Breve  degli 
Officiali  del  Comune  di  Siena  del  1250,  p.  140. 
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FAMIGLIA  SOSTEGNI 

(Probabilmente  di  parte  Guelfa) 


Difficile  è  (in  qui  trovare  il  chiaro  sopra  l'origine  di  questa 
famiglia.  Potrebb'  essere  che  il  B.  Sostegno,  chiamato  al  se- 
colo Gherardino,  il  quale  nacque  in  Firenze  nel  1205,  e  morì 
il  3  Maggio  1282,  sia  un  Gherardino  di  Sostegno,  e  che  dal 
nome  del  padre  sia  stato  fatto  il  cognome  Sostegni. 

Secondo  le  ricordanze  della  casa  del  Bel  Migliore  mostrate 
da  Messer  Filippo  Migliori  al  Giani  nostro,  pare  che  il  B. 
Sostegno  sia  un  antenato  di  questa  casa,  la  quale  chiamavasi 
prima  dei  Sostegni,  e  che  era  della  Lastra  presso  Firenze. 
E  degno  di  nota  che  la  casa  Del  Migliore  fu  propagata  da 
Migliore  di  Sostegno  di  Giunta  di  Gianni  Fantinelli  della  ca- 
nonica di  Fiesole.  Questo  Migliore  di  Sostegno  fu  dei  Priori 
nel  1391,  14-00  e  1411,  e  Filippo  suo  figlio  nel  1434  e  1440. 
Si  estinse  nel  secolo  XVI  in  Messer  Filippo  di  Antonio.  Qui 
però  trovo  difficoltà  in  appurare  a  quale  delle  due  famiglie 
Del  Migliore  appartenga  il  nostro  Beato,  avvegnaché  se  egli 
discendesse  da  Migliore  di  Sostegno  sunnominato,  allora  la 
linea  sarebbe  estinta,  secondo  il  Passerini  (1)  nel  secolo  XVI; 
mentre  il  Brocchi  nella  vita  di  detto  Beato  (2)  lo  considera 
antenato  dei  Sostegni  tuttora  viventi  nel  1752,  epoca  in  cui 
egli  scriveva,  il  più  giovine  dei  quali  Sostegni  aveva  nome 
Gherardino.  L'uno  e  l'altro  ramo  potevano  rivendicarselo  per- 
chè rimontavano  al  tronco,  Migliore  di  Sostegno,  prima  del 
quale  era  una  sola  famiglia.  La  casata  poi,  che  si  estinse  nel 
celebre  antiquario  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore,  morto 
il  7  Luglio  1697,  non  sappiamo  se  rimonti  così  addietro  lino 
al  principio  del  secolo  XIII,  dandoci  il  Passerini   notizia  sol- 


fi) Marietta  de'  Ricci  Voi.  6.  pag.  2051-52. 

2)  Vite  dei  Santi  e  Beati  Fiorentini,  Voi.  1.  p.  257. 
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tanto  di  un  Gino  di  Migliore  die  fu  priore  del  Comune  nel 
1333.  Fu  cerio  famiglia  d'  influenza ,  poiché  tra  i  discen- 
denti di  Gino  si  contano  16  Gonfalonieri  di  Compagnia  e  dei 
Buonomini,  e  si  trovano  a  tutti  gli  squittinì;  lo  che  prova  come 
presero  sempre  parte  attiva  nel  governo  della  repubblica.  An- 
cora questa  casata  essendo  estinta  nel  secolo  X VII,  se  è  vero 
il  detto  dal  Brocchi,  non  potrebbe  reclamare  il  Beato  nostro 
cuiiie  suo  antenato,  e  i  Sostegni  di  Firenze  viventi  alta  metà 
del  secolo  XVIII,  riferiti  dal  Brocchi,  non  sarebbero  discen- 
denti di  queste  due  famiglie.  Resta  una  terza  famiglia  Del 
Migliore  recata  in  mezzo  dal  Passerini  1.  e,  dandoci  di  essa 
la  scarsa  notizia  che  Vanni  Del  Migliore  fratello  forse  di  Cino 
di  Migliore  fu  nel  1344  Gonfaloniere  di  giustizia  pel  quartiere 
S.  Spirito;  e  quindi  non  abbiamo  dati  certi  nò  dello  stipile, 
riè  della  continuazione,  o  estinzione  della  famiglia.  K  vero  che 
alcuni  Del  Migliore  si  trovano  a  Napoli,  e  pretendono  essere 
discendenti  della  prima  famiglia,  cioè  di  Migliore  di  Sostegno, 
ma  il  Passerini  dice  non  trovarsi  documenti  che  valgano  a 
convalidare  questa  loro  asserzione.  Resterebbero  pertanto  i 
respettivi  stemmi  gentilizii  (1),  i  quali  potrebbero  sciogliere 
il  nodo,  qualora  si  potesse  sapere  per  documenti  certi  quale 
dei  tre  appartenesse  al  B.  Sostegno;  ma  su  di  ciò  ne  sono 
(in  qui  perfettamente  al  buio  (i).  Tuttavia  riporterò  per  or- 
dine gli  stemmi  delle  Ire  famiglie. 

La  prima  famiglia  usò  per  stemma  il  campo  trinciato,  in- 
chiavato di  nero  e  di  argento.  Quelli  della  seconda  famiglia 
hanno  una  piramide  di  sei  monti  in  campo  azzurro,  con  so- 
pra la  piramide  una  mano  di  carnazione,  chiusa,  e  col  solo 
indice  alzato,  posta  in  mezzo  a  due  stelle  dorate.  L'arma  della 


(1)  (ili  siciiimi  gentilizi,  chiamati  in  Ialino  eogniHanes,  principiarono  nel  sècolo  XI, 
divennero  comuni  nel  secolo  XII,  ed  ereditarli  nel  secoli»  XIII.  Così  il  prof.  Gloria  nella 
sua  Paleografìa  e  Diplomatica,  pag.  478.  l'are  die  l1  origine  degli  stemmi  avesse  luogo 
nella  battaglia  di  Noyon  tra  Enrico  l  Ile  di  Inghilterra  e  Luigi  Re  Francia  peli'  Agosto 
1119.  V.  Ordericus  Vitalis,  llistory  of  England  and  Normandy,  Voi.  '3.  p.  186. 

(2)  Dell'  origine  di  questa  famiglia  scrive  il  Verino  : 

Soste;/ niq ne  doinus  rctas  est,  Fesulaitaquc  prolcs  : 
At  quidam  liane  ref erutti  venisse  ex  arce  MuijcUi, 
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terza  fu  lo  scudo  squartato  in  croce  di  S.  Andrea,  nero  ai 
lati,  e  bianco  nella  parte  superiore  ed  inferiore,  con  una  gran- 
ii' aquila  ad  ali  abbassate,  contrariale  i  colori  del  campo. 


FAMIGLIA  UGUCCIONI 

(di  parte  Guelfa) 

La  discendenza  certa  di  questa  famiglia  comincia  con  Ber- 
nardo di  Ugriccione  di  Lippo,  mercante  il  quale  net  1121 
contrattò,  in  qualità  di  Ambasciatore,  con  la  Repubblica  di  Ge- 
nova la  compra  di  Livorno  per  la  Repubblica  Fiorentina,  per 
la  quale  città  pagò  ai  Genovesi  centomila  fiorini.  Fu  il  primo 
della-  casata,  che  avesse  grado  nella  Repubblica  ;  fu  più  volte 
dei  Priori,  la  prima  delle  quali  fu  nel  1434.  Penso  che  con 
questo  Bernardo  cominciò  la  famiglia  a  chiamarsi  Uguccioni, 
giacché  si  sa  che  questo  cognome  fu  assunto  dalla  famiglia 
molto  tempo  dopo  la  morte  del  B.°  Uguccione,  il  quale  nato 
nel  1204,  e  battezzato  col  nome  di  Ricovero,  mori  a  quanto 
pare,  1'  11  Maggio  1282. 

Gli  Uguccioni  furono  Consorti  dei  Buondelmonti  di  Val  di 
Pesa,  e  siccome  si  trovano  dei  Lippi  di  Vai  di  Pesa,  è  pro- 
babile che,  avanti  di  prendere  il  nome  di  Uguccioni,  sì  chia- 
massero Lippi.  Trovandosi  poi  nell'albero  genealogico  di  detta 
famiglia  un  Calandro  capitano,  il  quale  con  una  scala  di  sua 
invenzione  riusci  prendere,  a  benefizio  dei  Conti  Guidi,  Mon- 
temurlo  difeso  dai  Pistoiesi  (1),  onde  detta  scala  formò  poi  lo 
stemma  della  famiglia  che  prima  si  chiamava  dei  Scalandroni; 
e  il  fatto  di  tal  presa  essendo  avvenuto  secondo  si  nota  nel- 
l'albero genealogico  (2),  nel  primo  assedio  di  Montemnrlo,  il 


(1)  Montemurlo  fu  assediato  altra  volta  da  Castrucgio  nel  1326.  Capponi  Stor.  Rep. 
Fior.  Voi.  1.  pag.  21  e  1D5. 

(2)  Brocchi  1.  c.  Voi.  1.  p.  264, 


-  77  — 


quale  ebbe  luogo  nel  1203,  sarebbe  quindi  a  concludere  che 
se  il  nostro  Beato  portò  un  cognome  (1),  desso  fu  Lippì- Sca- 
landroni, e  penso  che  correttamente  il  Giani  (2)  pone  il  nome 
del  Beato  chiamandolo  Ricovero  Lippi-Scalandroni,  dissero  poi 
Ugoccioni.  Secondo  a  me  pare,  questa  famiglia  è  discendente 
di  Val  di  Pesa,  e  forse  prese  il  nome  di  Lippi  a  tempo  di 
Calandro  ;  ed  è  ancora  probabile  che  Bernardo  di  Uguccione 
nominato  in  principio  pensasse  nobilitare  la  casata  col  prendere 
per  cognome  il  nome  del  padre  e  dell'antenato,  il  quale  avea 
onorala  la  casa  con  la  sua  santità,  e  non  con  le  cariche  della 
Repubblica  che  non  esisteva  ancora,  e  neppure  del  Comune 
nel  quale  mai  per  quanto  sembra  tenne  inìzio  alcuno. 

Dalla  genealogia  dei  Buondclmonti  (3)  che  erano  Consorti^ 
vale  a  dire  del  medesimo  sangue,  dei  Lippi-Scalandroni,  detti 
dipoi  Uguccioni,  si  potrebbe  concludere  che  Ricovero  (poi  B.° 
Uguccione)  non  ebbe  casato,  e  forse  fu  figlio  di  Ugone  Con- 
solo nel  1186;  sebbene  il  Mariani  (7)  lo  dica  Aglio  di  Buo- 
naiulo.  Ad  ogni  modo  egli  fu  imparentato  coi  Buondelmonti 
capi  di  parte  guelfa,  mentre  il  B.°  Amideo  fu  della  famiglia 


(1)  Fu  solamente  nel  Secolo  XIII  die  cominciò  V  uso  generale  in  Italia  dei  cognomi, 
ossia  nomi  di  famiglia. 

(2)  Ciani,  Vera  orinine  ctc.  pag.  34. 

(1)  Riguardo  ai  Buondelmonti  dai  quali  discese  Buondelmonte  ucciso  dagli  Amidei,  un- 
tisi che  tra  gli  ascendenti  si  trova  un  Azzo,  Signore  di  Petroio  e  padre  di  Walbetto,  il 
(piale  fu  padre  di  Giovanni  che  fu  poi  S.  Giovan  Gualberto,  fondatore  dell'Ordine  Vallom- 
brosano,  nato  nel  !)85  e  morto  nel  107:1.  Rinieri,  Signore  di  tutta  la  Val  ili  Pesa,  fu  pa- 
dre di  Uguccione  e  Rosso  che  nel  11.17,  avendo  sofferto  dal  Connine  di  Firenze  la  distru- 
zioni' del  loro  Castello  di  Moiilelmoni  ,  situato  a  cinque  miglia  al  S.  Ovesl  di  Firenze, 
portarono  il  domicilio  in  Firenze,  dove  Uguccione  per  mezzo  di  suo  figlio  BuondellDOnte 
die  origine  ai  Buondelmonti.  Questo  Buondelmonte  ebbe  tre  figli,  cioè:  Uguccione  novello, 
Tegghiaio,  e  Buondelmonte,  tutti  Cavalieri  a  Spron  d'oro,  e  Buondelmonte  fu  Console  di 
Firenze  nel  1214.  La  discendenza  di  Tegghiaio  si  spense  in  Buondelmonte  ucciso  dagli 
Amidei  nel  1215,  come  fu  detto  già.  L'ultimo  Buondelmonte  di  Buondelmonte  fratello  ili 
Tegghiaio  fu  padre  a  Ranieri  detto  lo  Zingano,  die  figurò  qual  capo  del  partito  dei  Guelfi, 
e  il  quale  fatto  prigioniero  a  Capraia  da  Federigo  II  nel  1219,  ed  essendogli,  per  ordine 
di  questi,  stati  strappati  gli  occhi,  cieco  e  ramingo  si  ritirò  a  Monte  Cristo,  «love  tra  le 
asprezze  di  una  vita  penitente  e  tutta  data  a  Dio,  finì  di  vivere.  Questa  è  pertanto  la  ca- 
sata eh'  avea  per  Consorti  i  Lippi-Scalandroni  di  Val  di  Pesa.  E  forse  i  Lippi  ebbero  ori- 
gine da  Lippo  di  Buonaventura  di  Buouajuto,  fratello  di  Buonaguisa  Console  nel  1214  e 
nipote  di  Uguccione  Console  nel  1180,  il  quale  fu  lìglio  di  Calandro  di  Uguccione.  Nè  sa- 
rebbe ciò  inverisimile  se  si  consideri  che  quei  del  medesimo  sangue  si  chiamano  'Consorti, 
d'  onde  le  Consorterie. 
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che,  per  via  degli  liberti  consorti,  e  dell'  uccisione  di  Buon- 
delmonte,  furono  capi  di  parte  ghibellina.  Puossi  finalmente 
notare  che  Giovanni  di  Francesco  fu  fatto  Cavaliere  da  Carlo 
Vili  Rè  di  Francia.  In  Benedetto  di  Bernardo  l'ambasciadorc, 
il  quale  Benedetto  fu  de' Priori  nel  1492,  si  divise  la  famiglia 
in  due  rami.  Benedetto  fu  capo  della  linea  onorata  di  dignità 
senatoria  sotto  il  Principato,  ed  estinta  nel  Cav.  Pier  Filippo 
morto  nel  1835,  e  che  adottò  in  figlio  il  Cav.  Priore  Tom- 
maso Gherardi.  Buonaccorso  di  Benedetto  di  Bernardo  di  Uguc- 
cione,  de'  Priori  nel  1518  fu  capo  dell'  altra  linea  che  ebbe 
tre  Senatori ,  e  il  titolo  di  Marchese  da  Benedetto  XIV  nel 
1749,  ed  esiste  tuttora  in  due  diramazioni.  A  questi  appartiene 
il  palazzo  sulle  case  degli  Antellesi  in  piazza  del  Popolo,  detta 
del  Granduca,  disegnato  da  Raffaello  d'Urbino.  Esisteva  tuttora 
nel  loro  palazzo,  alla  metà  del  secolo  scorso,  un'  Immagine  in 
cera  del  B.°  Uguccione  che  si  credeva  fatta  sulla  maschera  presa 
alla  morte  di  esso,  e  la  quale  era  perciò  tenuta  in  grande  ve- 
nerazione; ma  adesso  ogni  traccia  della  medesima  è  perduta. 
Lo  stemma  di  questa  casa  sono  due  rastrelli,  uno  d'oro  e  l'al- 
tro rosso  in  campo  turchino,  con  sopra  tre  gigli,  accordati  a 
Giovanni  di  Francesco  da  Carlo  VIII  Rè  di  Francia,  che  lo 
creò  Cavaliere.  Si  vedono  tuttora  nel  chiostro  della  SS.  Annun- 
ziata, con  queste  parole  scritte  sotto  in  lettere  Romane  del  1500 

S.  VGVCCIONI 
VS.  L1PPIS.  QV 
ONDAM.  PPJ 
VS.  QVE  SCAL 
ANDUONTBVS 

cioè:  Sepolcro  degli  Uguccioni  Lippi,  detti  una  volta  e  prima 
Scalandroni. 
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FAMIGLIA  FALCONIERI 

(  Guelfa) 

Falconeria  Proles 
A  Fcsulis  deduxit  avos,  ani/qua  propago  (1) 

E  famiglia  Ficsolana  discesa  a  Firenze  da  Fiesole  dopo 
la  distruzione  di  questa,  e  certo  prima  del  1200  (2).  Lo  sti- 
pite di  questa  famiglia  (3),  almeno  come  famiglia  Fiorentina, 
è  Falconiere  di  Bernardo,  il  quale  ebbe  sette  figli,  il  primo 
dei  quali  sembra  essere  Chiarissimo  (i),  il  padre  di  Santa 
Giuliana  nata  nel  1270  e  morta  il  19  Giugno  1341.  Altro 
figlio  fu  S.  Alessio  nato  nel  1200  e  morto  il  17  Febbraio 
1310.  Gli  altri  figli  furono  :  Guido,  che  prese  in  moglie  Franca 
nel  1235  e  che  morì  prima  del  1257  ;  Adimari,  clic  fu  del 
Consiglio  nel  1223,  e  degli  Anziani  nel  1251  :  sua  moglie 
fu  Contessa...;  Bernardo,  che  mori  nel  1280  ;  finalmente  Fo- 
rese, morto  avanti  il  12(54,  ed  LTgo,  dei  quali  non  è  data  dal 
Mariani  la  data  .sia  della  nascila  che  della  morte  (5).  Cambio, 
Anziano  nel  1251-,  era  figlio  di  Guido  di  Falconiere. 


(1)  Verino,  de  illustrntioue  urbis  Fiorentine  Lib.  3. 

(2;  V.  Albero  genealogico  io  Brocchi  op.  cit  Voi.  1.  p.  331.  li  Brocchi  ilice  che 
vennero  a  Firenze  nel  1013,  lo  die  sarchile  prima  della  presa  di  Fiesole  pei  Fiorentini, 
perchè  sebbene  Fiesole  cominciasse  a  decadere  fino  dal  1010,  pine  non  fu  presa  e  sotto- 
messa che  il  ,30  Giugno  1125.  V.  Pbrbens  op.  c.  Voi.  p.  130-33. 

(3)  Ho  detto  «  come  famiglia  Fiorentina  »  perdio  il  Verino  dice  chiaro  che  gli  aule- 
nati  furono  Fiesolani. 

(1)  In  una  Bolla  di  Urbano  IV  del  5  Giugno  1201,  si  dice  aver  Chiarissimo  praticala 
la  mercatura  pjr  CO  e  più  anni;  onde  bisognerà  supporlo  nato  verso  il  11P5  con  I'AntjNÓRI 
(Vita  di  S.  Giuliana,  Roma  1728  p.  1),  il  quale  dice  che  quando  la  Santa  nacque  egli  avea 
75  anni;  tanto  più  che,  come  si  ha  da  un  giornale  di  un  dell'  Antella  scritto  nel  1780,  i 
figliuoli  erano  messi  alla  mercatura  in  età  giovanissima.  Chiarissimo  ebbe  per  moglie  Ili- 
guardata,  la  di  cui  morte  è  registrata  Dell'  Obituario  di  Santa  Rcparaia  (all'  opera  del 
Duomo)  al  \  di  Apiile  così:  «  ij  nonas  (Aprilis)....  Domina  R&QMairdattt  u./'or  (Ideissi- 
mi Falconcri  ». 

(5)  Fra  le  pergamene  della  SS.  Annunziata  all'  Archivio  di  Stali),  se  ne  trovano  al- 
cune dei  Falconieri.  Citeremo  un  estratto  di  quella  del  2  Febbraio  1257  (1258  era  volgare) 
ind.  1,  dove  sono  indicale  alcune  discendenze  della  famiglia:  u  Clarissimus  quondam  Fal- 
conieri,. ..  Cambine  quondam  Gnidi  Falconieri ,  obbligando  prò  se  Forese  et  Clarissinio 
vocato  Minino  frutrihus,  fili is  olim  dicti  Guidi,  Aimizzellns  q.  Foreusis  Falconiti-)  prò 
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La  famiglia  fu  di  parte  Guelfa,  e  nel  1260  furono  essi  coi 
Guelfi  alla  baila  glia  di  Montaperti  (1).  Tra  i  principali  malle- 
vadori per  la  pace  falta  dal  Cardinale  Latino  il  48  Gennaio 
1280,  si  trovano  firmati  Falco,  Forese,  Foresino,  Guido  Fal- 
conieri pei  Guelfi  del  Sestiere  Porta  San  Piero  (2). 

Un  Giliberto  o  Alberto,  figlio  di  un  altro  Chiarissimo  chia- 
mato Mimmo,  fu  tra  i  14  Buonomini  destinati  dal  Card.  Latino 
a  governare  Firenze  per  la  pace.  Falco  Falconieri  fu  de'  Priori 
nel  1282.  Bandino  di  Messer  Cambio  di  Guido,  o  Cambino 
e  Forese  furono  de'  Signori  e  Priori  dal  Dicembre  1283  al 
Dicembre  1285.  Bandino  fu  eletto  nuovamente  il  15  Giugno 
128G  e  nel  1290,  e  Cambio  di  Forese  nel  1287,  e  fecesi  poi 
Monaco  Benedettino.  Gaddo  di  Forese  fu  dei  Priori  di  due 
mesi  dal  Dicembre  1292  al  Febbraio  1293.  Maso  di  Ugo, 
chiamato  anco  Falco,  fu  nel  1294  uno  dei  quattro  primi  Ope- 
rai della  Cattedrale.  Messer  Francesco  fu  Vescovo  di  Firenze, 
e  condusse  la  pace  tra  i  Visdomini  e  i  Falconieri  nel  1301  (3). 


se  et  Taccio  fratre  suo...  et  Falcus  q.  Ugonis  Falconieri  prose  et  Albizzo  et  Banboccio 
fratribus  suis..finierunt,  refntaverunt  et  remisèrunt  coregìaio  q.  Martini  et  suis  heredibus 
eie.  Aduni  Florentia  in  Balla  ».  Daremo  pure  un  estratto  ili  una  divisione  di  beni,  dove 
non  solo  sono  notate  le  discendenze,  ma  ancora  le  torri,  i  palazzi,  le  case,  tiratoi  etc. 
che  avevano  fin  dal  127G.  La  pergamena  che  trovasi  fra  quelle  della  Badia  di  Firenze,  è 
del  14  Settembre  127G,  ind.  4,  in  lunedì  «  Cambius  et  Forese  fratres,  fiiii  quondam  Gui- 
doni? Falconerii,  et  Guidone  fili its  q.  Mimmi  Guidoni*  Falconerà,  prò  seipsis  ci  prò 
Mal  ricino  et  Ibi  che  a  adi  no  fratribus  pupillis  filiis  q.  dicti  Ninniti...  in  parte  in  divisio- 
ni* dederuut. .  Falcho  et  Albizoni  fratribus ,  filiis  q .  H  ugonis  Falconerà,  veci  pie  n  tib  ns.. 
prò  seipsis  et  prò  Foligno  pupillo,  filio  q.  Huejonis,  fiìii  q.  Hugonis  Falconerà .  s/ctif 
eis  venernnt  per  sortes,  turrim,  palatia,  domos  et  domunculas  cum  curia  et  puteo.... 
posita  Fiorentine  in  popuìo  Sancti  Michaelis  Yicedominornm  :  quibus  primo  via,  secan- 
do et  ter  Ho  terrai  nm  C'ambii  et  Forensis  et  filiorum  Mimmi  prò  duabus  pari  ilms 
et  Falchi  et  Foligui  prò  aliis  duabus  partibns..  et  filiorum  Tnccii  et  filiorum  Aimizelli 
prò  quinta  parte...  super  quo  terreno  sunt  domus  magna  tiraioriorum  et  aratoria 
terrestria.  .  Pro  quibus  fine  et  in  parteni  divisionis   daiione...  predicli  Falchus  et  Al- 

bizo...  in  parli  ni  divisionis  de  derunt...  predir  lo    C'ambio  et  Foresi  et  Guidoni        petit  t- 

tium  ■uocnm  positum  in  die  lo  popolo.  ..  ìiem  domos  et  partati  domus  il  murimi,  ti 
terrenum  et  ortum  positum  Florentie  in  /lieto  popolo  ». 

(1)  Vedi  la  Storia  di  questa  celebre  battaglia  e  sue  conseguenze  in  Perrens,  \.  c. 
pag.  473  a  552. 

(2)  Hdefoiiso  di  San  Luigi,  1.  IX,  p,  85.  «  Expromissores  prò  tjnelfis  de  Sextu  porti 
S.  Petri  :  Falcus,  Forese,  Foresinns ,  de  Falconeriis...  Guido  Cambii  Faìconerii.  » 

(3)  L'atto  si  trovava  fra  le  pergamena  Strozzi ane.  Non  sarà  fuor  di  proposito  notare  qui 
che  Antonio  Pucci  in  certi  suoi  versi  MSS.',  citati  dal  Manin'  (Sigilli  T.  IV),  tra  i  Casati, 
com'  egli  dice,  più  cari  delle  famiglie  Fiorentine  nomina 

«  E  Falconier,  Palarcioni  e  Villani  ». 


VI. 


NOTIZIE  SOPRA  ARDINGO,  XXXIIT  VESCOVO  DI  FIRENZE 

E 

DISSERTAZIONE  SOPRA  LA  VITA  CANONICA 
NEL  MEDIO-EVO 


•  Gli  storici  sia  nostri  che  fiorentini  linnno  generalmente  te- 
nuto olio  il  Vescovo  Ardingo  sia  della  famiglia  Trotti  di 
Pavia;  e  quelli  pure  che  ban  scritto  sulle  origini  dell'  Ordine 
dopo  che  lo  sbaglio  fu  rettificato  dall'  Ughelli,  hanno  bonaria- 
mente ripetuto  lo  sbaglio  antico,  com'  è  d'  ordinario  il  caso 
con  lutti  gli  scrittori  di  seconda  mano.  La  verità  però  storica 
è  che  Ardingo  appartiene  alla  nobile  ed  antica  famiglia  fioren- 
tina dei  Foraboschi,  consorti  degli  Ormanni;  e  fu  famiglia  di 
primo  cerchio,  e  tenuta  di  discendenza  romana.  Passerini  (1) 
dice  che  furono  ghibellini;  ma  i  Cronisti,  come  per  esempio 
Gio.  Villani  1.  v,  c.  39-  che  ci  ban  conservalo  i  nomi  delle 
famiglie  che  radunarono  i  loro  aderenti  sotto  le  proprie  torri 
nella  lolla  accanita  che  i  Guelfi  ebbero  con  i  Ghibellini,  nolano 
Ira  i  Guelfi  per  S.  Pier  Scheraggio  i  Foraboschi  ;  e  nel  celebre 
esodo  che  i  Guelfi  furono  costretti  a  fare  il  2  Febbraio  Iì2IN,  i  Fo- 
raboschi erano  del  numero.  Ormanno  Foraboschi  intervenne  alla 


(1)  Mar  ietta  de'  Ricci,  Voi.  2  p.  745. 
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seconda  crociata  (1431),  e  Boncambio  e  Ormanno  furono  Con- 
soli di  Firenze.  Nel  1292  furono  esclusi  dalle  magistrature.  Ado- 
peratisi per  la  cacciata  di  Gualtieri  di  Brienne  Duca  d'Atene  (1), 
furono  riabilitati.  Nel  secolo  XYI  esisteva  tuttora  questa  fami- 
glia, la  cui  torre  restò  incorporata  nella  fabbrica  del  palazzo 
della  Signoria.  Ora  a  questa  famiglia  Foraboschi  appartenne 
Ardingo,  il  quale,  mentre  era  canonico  di  Pavia,  fu  da  Gre- 
gorio IX  creato  Vescovo  della  patria  sua  Firenze. 

«  Questi,  scrive  il  Borghini,  come  si  vede  per  un  breve  re- 
gistrato nel  libro  dei  Visdomini,  di  Canonico  di  Pavia  da  Gre- 
gorio IX  fu  creato  nostro  Vescovo,  e  si  chiama  Maestro  Ar- 
dingo, che  ce  lo  dichiara  conventato  in  divinità;  che  così 
dicevano  allora,  et  anco  più  propriamente  da  questo  titolo  di 
Maestro,  Maestrato,  quel  che  noi  oggi  diciamo  dottorato  in 
Teologia  ».  Pare  fusse  1'  Ughelli  (2)  che  primo  scoperse  Ardin- 
go, essere  dei  Foraboschi,  e  ciò  per  aver  trovato  in  un  mano- 
scritto d' instrumenti  fatti  al  tempo  di  Ardingo  nel  1243,  l'arme 
della  famiglia  Foraboschi,  che  consisteva  in  alcune  palle  di 
argento  seminate  in  campo  nero.  La  data  della  sua  elezione  si 
rileva  dalla  lettera  già  accennala  di  Gregorio  IX  ai  Visdomini 
i  quali  per  privilegio  conferito  a  detta  famiglia  nel  secolo  IX 
erano  gli  amministratori  legittimi  dei  beni  della  mensa  Vesco- 
vile in  tempo  di  sede  vacante,  e  dovevano  installare  nella  sua 
sede  il  nuovo  Vescovo;  in  riconoscenza  di  che  il  Vescovo  man- 
dava ogni  anno  con  gran  pompa  tributo  di  vivande,  chiamate 
emonia,  al  loro  palagio.  Dante  conferma  col  suo  sarcasmo  la 
verità  storica  del  privilegio  di  amministrazione  che  avevano  in 
quella  terzina: 


(1)  Abdicò,  forzalo,  nel  palazzo  della  Signoria  il  1  Agosto,  ed  uscì  di  palazzo  nella 
notte  tra  il  5  e  il  6  di  detto  mese.  Perrens  V.  4.  p.  310. 

(2)  Italia  Sacra  T.  3.  p.  108-110.  Il  testo  legge:  «  Borghinus  aliique  asserunt  Ar- 
(Ungum  natione  Ticinensem  eiusdemque  civitatis  Canonicum  extitisse  'cum  ad  hanc 
dignitatem  evectus  est;  veruni  cum  in  pervetusto  instrwnentorum  codice  manuscripto 
Ardinghi  temporibus  confectornm  unno  l?4-'ì  incidissem,  in  eius  ter/mine  in  gentilitia 
ejus  insignia,  sciUcet  nonnullae  candidae  pilaf  in  ni  uni  panna  express  ae  videbantur, 
qui  Foraboscorum  pervetustae  ac  nobilis  familiae  Florentinat  stemmata  olini  fuere,  in 
animum  Induxi  Ardingum  non  Ticinensem,  sed  FlorenUnum  ricini  a  Forabosca  fa- 
milta  ex  Canonico  Ticinensi  ad  patriae  sedem  moderandam.  assumptum  fuisse.  » 
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dosi  fanno  li  padri  di  coloro 

Che  sempre  che  la  vostra  Gli  iosa  vaca 
Si  tanno  grassi  stando  in  concistoro. 

Paracl  Canto  XVI.  38. 

A  questi  Visdomini  pertanto  (i  Tosi  c  i  Porligiani)  clic  dal 
privilegio  traggono  il  loro  cognome,  Vice  domini,  ed  erano  di- 
fensori, padroni  e  custodi  del  Vescovado  Fiorentino,  come  è  dello 
sopra,  indirizzò  Gregorio  IX  sue  lettere  in  data  dal  Lalerano  none 
di  Marzo  nell'  anno  quarto  del  suo  pontificato;  al  quale  essendo 
egli  statò  assunto  il  19  Marzo  1227,  ne  segue  clic  la  lettera 
fu  scritta  nell'  anno  1231,  lo  che  ci  dà  la  data  dell'  elezione 
a  Vescovo  di  Ardingo  (l).  Di  più  nel  Bullettoné  f.  260  è  ri- 
portato 1'  atto  del  giuramento  prestalo  dai  Visdomini  al  nuovo 
Vescovo,  ed  è  del  i  Maggio  1231  ind.  4.a  Sapientissima  fu 
la  scelta  falla  da  Gregorio  di  Ardingo  fiorentino  a  Vescovo  di 
Firenze  in  un  tempo  in  cui  l'eresia  dei  Paterini  si  Iacea  forte 
di  seguaci,  e  le  condizioni  politiche  del  Comune  rincaravano 
la  derrata  di  tante  miserie;  perocché  egli  dislinguevasi  per  una 
profonda  pietà  unita'  a  zelo  e  fermezza.  Ond'  è  che  conoscen- 
do bene  il  terreno  vulcanico  su  cui  posava,  non  solo  accettò 
T  uffizio  d'  Inquisitore,  unitamente  a  Fr.  Rogerio  Stimmi  Pon- 
tificis  Inquisitor  in  Tuscia,  quale  u li/io  a  quei  tempi  sole- 
vasi  in  più  luoghi  esercii  are  con  una  certa  dipendenza  dal 
Vescovo;  ma  di  più  fomentò  ed  incoraggi  la  devozione  alla 
Vergine  SS.  non  con  lo  stabilire  le  confraternite  dei  Laudesi, 


(1)  Ecco  il  testo  della  lettera  di  Gregorio  IX:  «  QregwPue  Episeopus,  Servus  Ser- 
vbrutn  Dei,  Ditectis  filiis  sire  domìni*  Fiorentini  SpiscopatHS  salutoni  et  apostolica  m  bt- 
iicdictioiicm.  Noverit  devotio  v entra  qnod  Xos  dilectum  JU\nm  Magistrum  Ardin</u m . 
Canoiiicnm  Bapiensem,  Errtesiae  Flarenlinar  providimUS  in  Pastorelli.  Quocircu  devot io- 
ni vestrae  per  apostolica  scripta  maudamas,  qnateuns  rcs  et  negatiti  ipsius  Ebcìesiae 
et  illn  maxime  qnae  ad  Fioretti 'inorimi  Kpiscopahim  pertiufnt  satiri  te  ar  Jìdditer  sic  ut 
liactcnus  procuratis,  ita  quod  vobis  eum  favorabitein.  reddert  tir  promcreri  he nedic fia- 
li e  m  nostrani  merito  va/ealis.  Dilani  Luterani  non.  Martii  ponti/icutiis  nostri  Anna 
quarto.  L'  tlghelli  scrisse  nouis  t'unii:  Ma  nel  Bullettoné  f.  270  tergo  vi  è  chiaramente 
nonis  martii,  e  I'  (Jfhelli  slesso  un  poco  più  sotto  a  pag.  115  dice  nonis  martii. 
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che  parecchie  ne  esistevano  già  (1),  ma  sì  col  desiderarne  l'au- 
mento e  il  fervore  dei  membri,  e  col  pregare  e  far  pregare 
alla  Vergine  che  ponesse  un  rimedio  a  tanti  mali.  Fu  nel  pri- 
mo anno  del  suo  Episcopato  che  avvenne  nella  Chiesa  di 
S.  Ambrogio  lo  stupendo  miracolo  del  Sacramento  noto  sotto 
il  nome  assoluto  del  Miracolo.  L'  intera  narrazione  del  mede- 
simo può  leggersi  nel  Gerracchini  che  la  riportò  fedelmente 
da  un  antico  breviario  delle  Monache  di  S.  Ambrogio,  dove 
fu  con  minutezza  registrata  (2).  Non  tralascia  il  suddetto  Gerrac- 
chini di  notare  come  Ardingo  ebbe  la  fortuna  di  veder  sorgere 
nella  sua  diocesi  in  modo  meraviglioso,  l'Ordine  dei  Servi  di 
Maria,  (3)  e  ci  fa  inoltre  sapere  come  egli  facesse  alcune  Co- 
stituzioni pel  convivere  insieme  dei  suoi  Canonici,  le  quali  Costi- 
tuzioni furono  confermare  con  bolla  da  Gregorio  IX.  in  data  del 
28  Gennaio  1232,  e  le  quali  si  possono  leggere  nella  Italia 
Sacra  dell'  Ughelli  (4),  e  conclude  la  notizia  su  questo  Santo 
Vescovo  dicendo  che  dopo  diciotto  anni  di  Episcopato  passò 
all'  eternità  nel  1248  (5).  Noterò  ancora  come  questo  piissi- 
mo Vescovo  il  20  Maggio  1246  celebrò  con  pubblici  elogi  la 


(\)  Ricordi  il  lettore  che  la  Società  maggiore  dei  Laudesi  fu  stabilita  nel  1183.  Una 
idea  corretta  dell'  origine  e  delle  varie  fasi  dell'  Inquisizìoue  può  averla  il  lettore  in 
Pianton,  Enciclopedia  ecclesiastica  Venez.  1858  in  8.  alla  voce  Inquisizione.  Per  quel 
che  riguarda  1'  origine  e  gli  effetti  della  inquisizione  a  Firenze  può  leggersi,  cum  grano 
salis,  Moisè,  Sancta  Croce  di  Firenze  Fir.  1815.  pag.  344  e  segg. 

(2)  Il  Lami  però,  in  una  postilla  autografa  a  una  copia  dell'  Ughelli  che  trovasi  alla 
Nazionale  di  Firenze,  dichiara  apocrifa  tale  narrazione;  nè  si  deve  omettere  di  dire  che 
se  il  miracolo  è  avvenuto  nel  1220  o  1230  il  31  Dicembre,  come  dicono  il  Villani  e  l'Am- 
mirato non  fu  sotto  Ardingo,  ma  bensì  sotto  il  suo  predecessore  Giovanni,  come  difalti 
dice  1'  Ammirato. 

(3)  11  Brocchi  nella  Cronaca  di  Lutiano,  pag.  47  in  nota,  dice:  «  Foraboschi,  fa- 
miglia antichissima  fiorentina,  in  oggi  estinta,  di  cui  nel  1230  viveva  il  celebre  Arémgo 
Vescovo  di  Firenze,  uomo  di  santa  vita,  a  cui  fu  rivelato  dalla  SS.  Vergine,  essere  di  suo 
compiacimento,  che  ricevesse  sotto  la  sua  protezione  il  nuovo  Ordine  de'  Servi,  che  dai 
Sette  Beati  Fiorentini,  di  suo  comandamento,  si  doveva  fondare. 

(4)  Ital.  Sacra,  tom.  3.  p.  142-43.  V.  Cerracchini,  Cronologia  de'  Vescovi  Fioren- 
tini pag.  71-73. 

(5)  Forse  il  dolore  alla  barbara  cacciata  de' Guelfi  dà  Firenze,  trai  quali  eranvi  pure 
i  membri  della  famiglia  sua  amareggiò  gli  ultimi  giorni  della  vita  sua.  V.  Perrens,  op 
c.  voi.  1.   p.  311.  Nell'obituario  di  Santa  Reparata  si  legge  sotto    il  mese  di  Maggio: 
t  Nonas  .  .  .  Magister  Ardengus  episcopus  florentinus.  Il  che  ci  dà  il  dì  3  di  Maggio  per 
la  sua  morte  o  sepoltura. 
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sanlilà  della  B.  Umiliarla  dei  Gerelli,  la  quale  era  morta  il 
giorno  innanzi,  e  delle  nell'  anno  istesso  il  suo  eonsenso  per 
la  solenne  traslazione  del  corpo  della  detta  Beata  il  quale  fu 
allora  collocato  sotto  al  pulpito  della  Chiesetta  vecchia  di  S. 
Croce  (1). 

Poiché  il  Cerracchini  fa  menzione  delle  Costituzioni  fatte 
da  Ardingo  pel  vivere  in  comune  dei  suoi  Canonici,  parmi  op- 
portuno dar  qui  un  breve  cenno  di  questa  forma  particolare 
delia  vita  ecclesiastica  nel  Medio-evo.  Si  sa  che  Crodegango, 
Vescovo  di  Metz ,  ad  imitazione  della  Regola  che  va  sotto  il 
nome  di  S.  Agostino,  compose  certe  Costituzioni,  ossia  un  cor- 
po di  leggi,  per  le  quali  stabilire  la  vita  canonica  in  tutte  le 
chiese  e  per  tutti  i  chierici  di  guisa ,  che  tutti  i  gradi  del 
chiericato  avessero  una  forma  esteriore  di  vivere  simile  a  quella 
della  vita  monastica.  Credo  che  queste  Costituzioni  di  Crode- 
gango l'ussero  falle  circa  la  metà  del  Secolo  Vili  ;  che  egli 
mori  nel  776.  Questa  regola  fu  modificata  nel  Concilio  di  Aqui- 
sgrana  del  789,  e  in  quello  di  Magonza  dell'  813,  e  perfezio- 
nata poi  nel  Concilio  di  Aquisgrana  dell'  816,  dove  fu  prescritta 
una  regola  canonica  per  tutti  i  chierici  ricavata  dalla  regola 
monastica  Benedettina  e  da  quella  di  Crodegango;  onde  comin- 
ciò così  in  molli  luoghi  il  convitto  claustrale  dei  chierici.  A  tale 
oggetto  furono  falle  donazioni,  e  creati  fondi,  e  promulgate 
leggi  opportune.  Per  parlar  solo  di  ciò  che  ha  stretta  attenenza 
al  nostro  soggetto  ,  il  Vescovo  Fiorentino  S.  Piero  Podio  ,  il 
quale  governò  la  diocesi  Fiorentina  dal  990  al  1002,  anno  di 
sua  morte,  mosso  probabilmente  dall'esempio  di  Zanobi ,  Ve- 
scovo di  Fiesole,  il  quale,  creato  un  certo  numero  di  Canonici, 
li  provvide  nel  966  del  congruo  sostentamento  all' oggetto  che 
«  offeriscano  continove  preci  al  Signore  per  diligenti  uflìcii  di 
giorno  e  di  nelle  (2)  »,  donando  loro  la  chiesa  di  S.  Maria 
di  Fiesole,  affinchè  ivi  ognuno  di  essi  «  venghino  e  discenda 
nella  magione,  e  vi  possa  prendere  refezione  e  dopo  cosi  offrire 


(1)  Brocchi,  Voi.  f.  p.  218-20. 

(2)  Ut  Domino  serviant  seduta*  orationes  cum  studiosis  ofjìciis,  diebns  ac  noctibas. 
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lodi  a  Dio  (1)  »;  egli  puro  si  alluperò  ed  ottenne  a  tal  fine 
dal  Duca  e  Marchese  Ugo,  con  molto  piacere  di  Giuditta  sua 
consorte,  1'  Abbazziola  di  S.  Andrea  dentro  le  mura  di  Firenze, 
la  quale  con  tutte  le  sue  pertinenze  e  rendite  donò  alla  Ca- 
nonica della  Chiesa  Fiorentina,  affinchè  i  Canonici  presenti  e 
futuri  abbiano  assicurala  la  refezione  quotidiana  così,  che  due 
Chierici ,  da  esso  deputati ,  «  da  tutte  quelle  entrate  abbiano 
facoltà  di  fare  le  provvisioni  della  carne  e  del  pesce,  e  ad  essi 
conviventi  dentro  i  chiostri  della  Canonica  distribuirne  le  vi- 
vande, affinchè  insieme  mangiando  e  bevendo  rendano  grazie 
e  lodi  (2)  »;  e  risulta  da  varii  documenti  citati  dall'Ughelli  (3), 
che  fino  almeno  al  1085  quei  Canonici  continovarono  così  a 
vivere  «  regolarmente  ,  seguendo  la  vita  della  Chiesa  primiti- 
va »;  lo  che  pare  che  per  tutta  la  prima  metà  del  Secolo  XI,  fosse 
il  modo  di  vivere  quasi  generale  del  Clero  delle  Cattedrali  (4). 

Un  altro  punto  di  osservazione  si  è  che  i  Vescovi  cono- 
scendo la  difficoltà  di  conservare  pei  Canonici  la  vita  comune  nel 
Chiostro  se  permettevasi  ad  essi  la  proprietà ,  prescrivevano 
loro  ad  remedium,  per  salvaguardia,  la  Regola  di  S.  Agostino. 
Poco  prima  che  Ardingo  fusse  creato  Vescovo  questa  vita  co- 
mune dei  Canonici  avea  cominciato  il  periodo  di  un  rilassa- 
mento generale  assai  ;  ed  a  Pavia  dove  egli  fu  Canonico  ,  e 
forse  al  tempo  stesso  eh'  egli  era  colà  ,  la  vita  canonica  era 
rilassata  così,  che  Onorio  III  pp.  scrisse  nel  1218  al  Vescovo 
di  colà  una  lettera  severa  assai  contro  i  detti  Canonici  e  Chie- 
rici (5).  Da  questa  lettera  di  Papa  Onorio  si  ha  come  quei 


(1)  Ut  veniant,  et  in  ipsa  mansione  descendant,  et  cibum  sumeri  valeant,  il  cum 
refecti  fuerint  laudes  Beo  efferant. 

(2)  Habeant  potestatem  dt  omnibus  illìs  rebus  esum  carnium  ti  piscium  compa- 
rando ,  et  infra  cluustra  Cu  non  iene  eis  ad  convescendum  tr  ih  mudi,  quatenùs  uriani- 
miler  comedentes  et  bibeulcs  gratias  ci  lamie*  referaut. 

(3)  Ughelli  1.  c  pag.  00  c  109,  e  seq.  toni  IV.  p.  608,  c  Brocchi  1.  c.  p.  118. 

(4)  S.  Anselmo,  Vescovo  ili  Lucca  (1075),  ordinò  la  vita  comune  dot  Chiostro  ai  Ca- 
nonici come  rimedio  contro  la  piaga  del  concubinato  e  della  Simonia,  lui  uno  scalpitare  e 
ribellarsi,  ma  ne  ebbero  la  peggio.  V.  Tosti,  La  Contessa  Matilde^  Fir.  1859  p.  155-56. 

(5)  11  testo  latino  della  lettera  è  come  segue  «  Cam  caini,  Clerici  ejusdem  Ecqjlesiaè 
consueverint  ab  antiquo  jacere  in  Dormitorio,  et  in  Refectorio  retici  de  communi,  et 
capitulum  bis  in  die  latrare,  ac  circa  horam  terUam  Missam  celebrare  sollemnem  prae- 
ter  sui  Prepositi  licentiam  claustrum  ajruli  minimi  presumenti*  ctc.  :  nunc  quibus- 
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Chierici  e  Canonici  avcano  regola  di  dormire  ,  non  in  celle 
separate,  ma  nel  dormentorio;  di  sedersi  ad  una  mensa  comune; 
di  andare  in  Capitolo  due  volte  al  giorno;  di  celebrare  Messa 
solenne  circa  l'ora  di  terza,  e  di  non  uscir  fuori  della  Clausura 
senza  il  permesso  del  Proposto.  Questa  regola  che  era  pei 
Canonici  di  Pavia  era  altresì  per  la  gran  maggioranza  del  Clero 
delle  altre  città  (1).  Non  è  improbabile  che  il  nostro  Ardingo, 
comecché  di  santa  vita,  fusse  il  principale,  od  uno  dei  princi- 
pali attori  nel  richiedere  dal  Pontefice  un  rimedio  contro  gli 
abusi  che  distruggevano  quella  disciplina.  Egli  è  però  certo  ad 
ogni  modo  che,  creato  Vescovo  di  Firenze ,  trovando  che  an- 
cora quel  Capitolo  di  Canonici,  i  quali  avevano  osservata  la 
vita  comune  come  si  è  sopra  veduto,  cominciava  esso  pure  a 
declinare,  fece  nel  1231  (fucile  Costituzioni  accennate  dal  Cer- 
racchini,  per  le  quali  espressamente  ordinò  che  tutti  i  Canonici 
avessero  Io  stesso  refettorio  e  dormitorio;  che  ognuno  facesse 
per  ordine  la  settimana  sua  tanto  in  coro  che  all'altare  «  se- 
ptimanam  sitam,  tam  in  choro,  quam  ad  aliare,  secundtim  or- 
dinali suum  »  ,  e  che  gli  assenti  dall'  ulìziatura  per  cagione 
di  studio,  od  altra  cagione  da  approvarsi  dal  Capitolo,  doves- 
sero mettere  il  sostituto  »:  le  quali  regole  tutte  furono  sanzio- 
nate da  Gregorio  IX  (2). 

dttia  Canonicis  ejitsdem  Ecclcsiae  facicntibas ,  fere  tolus  color  obtinnis  est  mutatila  . 
cinti  corum  medietas  vix  ibidem  Diviniti  Officiti  inlersit ,  ac  divisiti  redditibus  ipsilis 
ecclcsiae,  sine  observantia  refectorii  de  suo  comcdnl  nu>f<>/nis'/ue,  et  in  camera  jaceat, 
non  sinc  scandalo  plnrimornm  etc.  i> 

(1)  Da  una  Bulla  di  Alessandro  III  del  1177  si  rileva  che  i  chierici  vivevano  in  Ter- 
racina  in  case  private  come  i  Secolari,  e  che  il  Vescovo  Ugono  creò  10  Canonici  ,  i  quali 
cinti  Episcopo  comrdctitcs,  insilimi  dormirent.  Per  scarsezza  di  mezzi  il  convitto  si  sciol- 
se, onde  il  Vcsc.  Gregorio  vedendo  Canonicos  in  domibus  propriis  minns  Itoncste  dor- 
mire, et  cimi  saecularibus  saeculariter  vivere,  fece  nel  1227  un'ampia  donaaionc  di  beni, 
ut  in  communi  Dormitorio  utqiie  Refectorio  simili,  et  hoticstc  ,  discrctcqne  comederent 
et  dormirent  ;  et  quod  extra  Rcfectorium  continuile  et  Dormitori  nm  niliil  pcrciptrent . 
La  Chiesa  di  Anagni  apparisce  la  più  fedele  nell'osservanza  della  vita  Canonica,  e  sebbene 
alquanto  rilassata  nel  1250,  pure  riprese,  e  continovi»  fino  al  1300,  quando  per  Bolla  di 
Bonifazio  Vili  fu  separala  la  mensa  Vescovile  dalla  Capitolare,  coli'  onere  però  a  questa 
ultima  di  mandare  al  Vescovo  tre  vivande  all'anno.  Da  un  Lodo  poi  fatto  nel  12(58  a  diri- 
mere le  vertenze  tra  il  Vescovo  e  il  detto  Capitolo  si  rileva  che  in  Refettorio  si  doveva 
tenere  il  silenzio  cimi  Icclionc  solcami '.  Importantissime  e  curiose  al  tempo  stesso  sono  le 
Costituzioni  fatte  per  la  vita  comune  dei  Canonici  di  Viterbo  nel  1200,  riportale  per  intero 
dal  Garampi  pp.  c.  285-80.  Noterò  in  fine  che  questo  tenore  di  vita  canonica  cessò  quasi 
universalmente  verso  la  metà  del  secolo  XIV. 

(2)  V.  Garampi  op.  cit.  pag.  280-81. 


VII. 
CAMARZIA, 


Essendoché  fussc  colà,  dove  primieramente  i  Sette  Beati 
si  ritirarono  l'8  Settembre  1233  per  dar  cominciamento  in  co- 
mune alla  vita  penitente  alla  quale  erano  siali  divinamente 
chiamati,  egli  è  ben  naturale  il  desiderio  di  conoscerne  quel  tanto 
che  è  possibile  saperne.  Camarzia  pertanto  si  disse  cosi,  se- 
condo il  Villani,  il  Borgiiini  ed  il  Lami,  come  abbreviatura 
di  Campo  di  Marta  (1) .  Pare  l'usse  un  campo,  o  ima  spiazzala 
grande  assai,  nei  sobborghi  fuori  della  Torta  detta  della  Pera, 
o  Per  uzza,  e  là  vi  andavano  i  Fiorentini  per  le  manovre  e 
per  le  giostre.  Questa  Camarzia  si  disse  anco  in  (pici  tempi 
antichi  Y  Isola  d' Amo,  perchè  le  acque  dell'  Arno  scorrendo 
ivi  alla  libera  aveano  formato  un  altipiano,  il  quale  circondato 
da  fossi  e  acquitrini,  comprendeva  tutto  quel  tratto  die  esten- 
desi  al  presente  dal  tempio  di  Santa  Croce  lino  all'  Arno  (2).  Ora 
in  codesto  campo  eravi  una  piccola  chiesetta  aulica  della  di  S. 
Croce,  e  a  detta  chiesuola  eravi  annesso  un  cimitero;  e  la  chiesa  e 


(1)  Giov.  Villani,  all'anno  1294,  Bokchim,  dell'antichità  di  Firenze,  e  LAMI  Lezioni. 
Camarzia  non  va  confusa  con  Candirle,  clic  secondo  Villani  fu  lutlo  i|uol  circuito  dietro 
il  Duomo  attuale  che  va  adesso  sotto  il  nome  di  s.  Maria  in  Campo. 

(2)  V.  Anluieucci,  Il  fiorentino  istruito  nella  Chiesa  della  Xunziata.  Fir.  1857  in  8. 
pag.  199. 
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il  cimitero  erano  stati  dati  poco  innanzi  ai  Frati  Minori,  i  quali,  ve- 
nuti a  Firenze  circa  il  1212, abitavano  prima  a  S.  Gallo  sul  torrente 
Mu^none,  dove  ora  è  la  chiesa  della  Madonna  della  Tosse,  e 
di  là  passarono  all'  Isola  d'  Arno,  pare  nel  1221  (1).  Il  cimi- 
tero era,  secondo  Pietro  da  Todi  (2),  a  destra  della  chiesetta 
dei  Minori,  e  a  capo  della  loro  piazza.  Là  dunque,  in  un  an- 
golo di  quella  parte  del  cimitero  che  allora  non  apparteneva 
ai  Frati  Minori,  e,  a  quanto  pare,  dove  è  adesso  il  campanile 
del  celebre  tempio  di  S.  Croce  (3),  eravi  la  povera  casetta 
dove  i  nostri  Sette  cominciarono  la  loro  vita  penitente,  e  la 
quale  apparteneva  forse  a  qualcuno  di  essi  (4-). 


(1)  W addino,  An.  Minor.  Lami,  Lezioni  v  MoiSÈ  op.  c,  pag.  21-31. 

(2)  Lee/euda,  e.  t!  in  fine,  dove  leggesi  :  Erat  miteni  Floreutie  extra  portata <,  civ itati s , 
in  ansalo  cimiteri  i  Frairwm  Minorimi,  quocl  cimi  (eri  uni  est  in  parte  dextra  Ecctesie 
dictorum  Fratrum,  et  in  capite  platee  cornili  quedam  elomuncula  :  nondnm  cnim  Fra- 
tres  Mtnores  locnm  totani,  dicli  cimiteri/',  cam  Orcio  eorum  adhuc  novus  esset,  occu- 
paceran(. 

(3)  È  a  deplorare  che  le  inondazioni  dell'Arno  del  1333  e  del  1557  distruggessero  la  più 
aulica  parie  dell'Archivio  dei  Fiali  Minori  di  S.  Croce,  cliè  l'orse  potremmo  oggi  verificare 
per  documenti  se  quella  parte  del  cimitero  con  la  casella  di  cui  parla  Fra  Pietro  da  Todi 
corrispondesse  a  quel  prezzo  di  terreno  che  Bene  ilei  Bigualla  ed  Alberto  di  Giuocolo  ven- 
derono ai  Frali  Minori  l'il  Febbraio  \'2C)'2.  li  interessante  conoscere  il  documento  riportato 
per  intiero  da  Mais  è,  a  pag  460-65. 

(4)  Francesco  Bocchi,  L' Immagine  della  SS.  Annunziata,  Fir.  1 5'J2  in  12.  p.  23, 
dice:  «  Eglino  (  i  Sette  Beati  )  aveauo   un  piccolo   albergo  nel  luogo  appunto  ove  sono 
Sepolcri  di  fuori  di  S.  Croce,  dal  cui  prezzo,  poi  c!ie  l'ebbero  venduto,  comperarono  una 

casella,  con  qualche  poco  di  terreno  fuori  delle  mura  delia  città   et  in  questo  luogo 

detto  Ca faggio  etc.  », 


Vili. 


MONTE  SENARIO 
1.  COME  LA  VETTA  DEL  SENARIO 
NON  FUSSE  DONATA  DA  ARDIMO,  MA  SÌ  DAI  LOTTARINGH1 


1  nostri  Annalisti  GlANl  e  Garbi  (1)  per  provare  contro 
il  Poccianti  (2),  che  la  vetta  del  Monte  Senario  fu  donata  ai 
Sette  Beati  da  Àrdingo  Vescovo  di  Firenze,  dicono  «  Rice- 
vuto il  quale  ordine  ed  avviso  (di  andare  cioè  a  Monte  Senario), 
recansi  dal  Vescovo  Ardingo,  in  cui  ogni  speranza  era  allora 
riposta.  Frattanto  un  certo  Giuliano,  nonio  molto  ricco,  e  che 
era  del  villaggio  di  Bivigliano  ,  il  quale  villaggio  giace  alle 
radici  del  Senario,  di  lincila  velia  della  grande  selva  avea  spon- 
taneamente  data  in  dono  di  quel  tempo  la  terza  parte  al  Ve- 
scovo della  chiesa  fiorentina  e  suoi  successori  per  rimedio  del- 
l' anima  sua.  Che  Ardingo  Vescovo  e  padre  avesse  data  una 
certa  parte  di  questa  donazione  a  quei  Selle  pii  amici  e  figli 
perchè  1'  aiutassero,  lo  indicano  le  Lettere  che  il  Cardinale  Le- 
galo Ranieri  Capoccf  di  Viterbo  diede  ai  Frati  di  Monte  Senario, 
sotto  la  data  di  Fermo  del  13  Maggio   1248  (o)  ».  Dal  qui 


(1)  Annui.  Orti.  Servor.  T.  pi  -2'A  e  24. 
(~2)  Chron/con ,  |>.  8. 

(3)  Il  testo  latino  è  conio  seyuo  :  CuJ'tts  (  B.  Virginis')  inoni/is  aceepUs,  Ardingwn 
Episcopali,  in  '/acni  loia  illorum  spcs  stia  eral,  illieo  adeanl.  Quidam  ihlcrca  prtfe- 
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riferito  chiaro  risulta  due  essere  gli  argomenti  sui  quali  i  no- 
stri Annalisti  si  appoggiano  per  provare  che  il  Vescovo  Ardingo, 
e  non  altri,  fece  dono  della  vetta  del  Sonano  ai  nostri  Sette 
beati  Padri.  Il  primo  argomento  è  fondato  sulla  supposta  do- 
nazione di  Giuliano  di  Bivigliano,  e  il  secondo  sulla  lettera 
del  Cardinale  Capocci.  Esaminiamo  pertanto  la  solidità  di  questi 
due  argomenti. 

Quanto  al  primo  dico  che  nel  1234,  anno  in  cui  i  Beati 
si  ritirarono  a  menar  vita  penitente  in  quell'austera  solitudine, 
nè  il. Vescovo  Ardingo,  nè  il  Vescovado  fiorentino  aveano  pos- 
sesso di  sorta  colassù,  e  in  conseguenza  non  potea  aver  luogo 
la  donazione.  Ne  abbiamo  prova  certa  dal  celebre  ed  antichis- 
simo registro  di  tutti  i  beni  appartenenti  ab  antiquo  alla  mensa 
vescovile  fiorentina,  quali  beni  sono  ivi  minutamente  descritti 
e  confinati  fino  dall'anno  1323.  Questo  registro,  comunemente 
chiamato  il  Bullettone,  fu  pubblicato  in  gran  parte  dal  Lami 
nella  sua  opera  imperfetta,  Memorabilia  Ecclesiae  Florentinae. 
Ora  in  detto  registro  non  s'  incontra,  dal  principio  alla  fine, 
che,  all'epoca  accennata,  il  Vescovo,  o  il  Vescovado  fiorentino, 
abbia  posseduta  1'  altura  del  Senario  ove  i  nostri  Beati  si  ri- 
tirarono. Vero  è  però  bensì  che,  fino  dall'  anno  1158,  il  15 
Agosto,  furono  al  Vescovado  fiorentino  liberamente  cedute  da 
un  certo  Guglielmo  di  Tattolo  tutte  le  pertinenze  e  ragioni 
eh'  egli  godeva  nel  comune  e  distretto  di  Bivigliano,  come 
apparisce  in  detto  Bullettone,  a  f.  91;  parte  22,a  num.  VI  per 
tali  parole  :  Vigesima  secunda  pars  est  de  Vaglia,  Soli  et 
Fortuna  (nomi  di  villaggi  verso  Pratoiino  )....  Qualiter  Gui- 
glielmus  quondam  Tatoli  donavit  inter  vivos  domino  lidio, 
Episcopo  Fiorentino,  et  Fpiscopatui,  omnes  terras,  posses- 
siones  et  silvas  ad  cimi  pcrtinentes,  ubicumque  positas  in 


dioes  ex  Biviliano  Pago  {est  Me  vicus  ad  radices  Sentirti  Montis)  magnete  illius  cacn- 
minis  sylvae  tertiam  par  lem  Episcopo  et  successoribus  Florentinae  Ecclesiae  prò  ani- 
mae  saae  re  medio  sponte  eo  tempore  donarmi,  Iulianus  nomine.  llnjns  ergo  largì- 
tionis  jxjrtionem  quamdam  ad  inhabitandmn  septem  illis  devoti*  uuiicis  et  fliis  Pulrem 
Ardingnm  Episcopitm  dedisse  indicant  llaynerii  Ceipoccì  Vilerbiensis  Card.  Legati 
Litcrae  ad  Fratres  Montis  Senarii  datae  Firmi  13  Maii  1248. 
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Comuni  et  districhi  de  Bivigliano.  Carta  marni  Galitii  No- 
tarti, sub  M.°C.°LVnj,0  ydus  augusti,  indietione  sexta.  Ma 
è  vero  altresì  che  tutto  il  distretto  e  Curia  di  Bivigliano  era 
in  giù,  verso  la  pendice  di  quel  monte,  e  propriamente  ad 
radices,  come  crede  il  Giani,  e  come  può  vedersi  nella  mappa 
topografica  del  Mugello  che  sta  in  fronte  al  volume,  Descri- 
zione del  Mugello,  del  Brocchi.  Dall'  antico  possesso  adunque 
di  queste  tenute  non  può  inferirsi  che  allora  quando  i  Sette 
Fondatori  si  ritirarono  colassù,  il  Vescovo  Ardingo,  o  il  Ve- 
scovado fiorentino  ,  possedesse  la  sommità  di  Monte  Senario. 
Nemmeno  era  ancora  in  possesso  di  ciò  che  gli  donò  il  men- 
tovalo Giuliano  di  Bivigliano.  Due  furono  infalli  le  largizioni 
che  questi  fece  in  due  diversi  tempi  al  Vescovado  di  Firenze. 
La  prima  è  del  12  Giugno  1244,  e  trovasi  nel  citato  Bullet- 
tone  fog.  03,  nella  medesima  parte  XXII,  in  questi  termini: 
«  Qualiter  dominus  lulianiis  de  Bivigliano  prò  remedio  ani- 
me sue  obtulit  et  donavit  Episcopatui  Fiorentino  octavam 
pattern  prò  indiviso  castellaris  et  sylve  de  Monte  Asinario. 
Carta  marni  Aldibr  andini  Bomei  de  Calcnzano  Notarii  ex 
imbreviaturis  Ser  Benvenuti  Monetti  Not.  sub  millesimo. 
G°G.  quadragesimo  primo,  pridie  Idus  Iunii,  ln<li<li<>in 
xiiij  (1).  La  seconda  fu  del  12  Gennaio  1241,  riportata  nello 
slesso  libro  f.  103  nella  parte  XXIII,  intitolata:  De  Burgo 
ad  S.  Laureniium  de  Mucello,  in  questa  maniera  :  «  (Rullilo- 
dominus  lulianus  de  Bivigliano  obtulit  domino  Ardingo  Epi- 
scopo Fiorentino,  et  Episcopatui,  de  tribus  partibus  unam 
prò  indiviso  cujusdam  sylve  et  nemoris  positi  ad  montem 
Asinarium.  Carta  manu  Guerriantis  Notarii  sub  M0,CC°XLJ° 
pridie  ydus  lauuarii  Imi.  xiiij  »  (2).  E,  relativamente  a  que- 
ste donazioni,  nel  Sommario  dei  beni  in  generale  posseduti 


(1)  Il  Borghini  o  il  Lami  lessero  Miniano  per  Asinario;  ma  nel  Bulleltone  è  sci  ilio 
chiaramente  Asinario. 

(2)  Sbaglia  il  P.  Il  de  fo  nso  la  «lata  di  ambedue  i  documenti,  cerne  si  pare  dall'  Indi- 
zione e  dal  testo  autentico  del  Bui  lettone  assegnando  il  12  Giugno  1240  pel  il  primo,  «* 
il  12  Dicembre  1241  pel  secondo;  che  1'  imi.  14,  appartiene  al  1241,  e  il  pridie  Idus  lan- 
nurii  ind.  li.  dà  il  12  Gennaio  1241. 
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dalia medesima  Mensa ,  in  detto  Bullettone  f.  279  si  legge  : 
«  Cqstrum  Montìs  Asinarii  cimi  podio  et  ejus  appenditiis, 
territoriSy  curie,  hominibus,  personis,  fidelibus,  vassallis,  firn- 
minibus^  aquis1  ripis,  jurisdictionibus,  silvis,  pratis,  pascuis, 
possessionibus,  et  peHinentiis  dicti  Castri  et  territorii.  Sil- 
vani sitam  in  Curia  Bivigliani,  Plebatus  sancte  Felicitatis, 
cum  aliis  juribus  que  liabet  Episcopatus  Florentinus  in  di- 
eta terra  Bivigliani  et  eius  appenditiis,  territorio,  curie,  Ilo- 
minibus,  personis,  fidelibus,  vassallis,  fluminihus,  aquis,  ripis, 
iurisdictionibus ,  silvis,  pratis,  pascuis,  possessionibus  et  per- 
tinentiis  dicti  Castri  et  eius  territorii  ».  Sino  dunque  agli 
anni  1241  il  Vescovo  Ardingo  non  era  in  possesso  dei  beni 
di  dello  Giuliano  posti  a  Monte  Asinaio,  e  per  conseguenza 
prima  di  quel  tempo  non  ne  poteva  disporre  a  favore  dei  Beali 
Fondatori;  ma,  fino  dal  31  Maggio  1234,  vigilia  dell'  Ascen- 
sione, essi  si  stabilirono  su  quella  stessa  cima  del  Senario, 
ove  fu  poi  edificato  il  Monastero,  come  afferma  lo  stesso  Giani; 
detta  cima  del  Senario  non  potè  dunque  essere  tra  le  tenute 
e  possessioni  che  solamente  sette  anni  dopo  il  Vescovo  Ardingo 
ricevè  in  dono  da  Giuliano  di  Bivigliano,  niuno  potendo  cedere 
ad  altri  ciò  che  ancora  non  gli  appartiene. 

E  non  solamente  il  tempo,  ma  si  bene  anco  il  luogo  delle 
descritte  tenute  ripugna  al  sito  che  per  loro  perpetua  abitazione 
si  elessero  quei  Santi  Romiti:  conciossiachè  questo  fu  sull'  ul- 
tima cima  del  Senario,  al  fine  dell' erta  e  folta  boscaglia,  dove 
un  amena  ma  del  tutto  solitaria  pianura  si  trova  separata  af- 
fatto per  mezzo  dello  stesso  spaziosissimo  bosco,  dall'  abitato 
e  da  ogni  umano  consorzio ,  dove  «  Subobscurum  odorum- 
que  abietum  in  coelum  tendentium  grande  profecto  nemus 
alitur;  quod  sicuti  ex  arborum  semper  frondiferarum  natura 
viret;  ita  in  media  sylva  ad  montis  cacumcn  apricum  spa- 
*  cium  pulcherrimamque  plawitiem  contimi  (1)  »,  come  pure 
oggidì,  sebbene  alquanto  variato,  si  ritrova.  Ora  tutta  diversa 
da  questa  è  la  situazione  descritta  delle  tenute  donale  da  Giu- 


(i)  Ann.  T.  \.  p,  25. 


-  95  — 


liano  al  Vescovo  Ardingo,  imperciocché,  nella  prima  donazione 
non  del  luogo  più  solitario  di  quel  gran  Monte,  e  più  remoto 
dall'  abitato  si  fa  menzione,  ma  piuttosto  di  un  silo  parte  do- 
mestico, parte  selvatico;  e  nell'altra  si  traila  di  una  terza 
parte  di  quella  selva  e  bosco  che  in  quel  colle  vi  possedeva 
Giuliano,  e  non  già  della  sovrastante  pianura.  Comunque  poi 
s'  intenda  quel  nome  di  castellare,  cioè,  o  per  lo  stesso  antico 
e  rovinoso  Castello  di  Monte  Senario,  o  per  qualsivoglia  bor- 
go o  ridotto  di  case,  non  può  mai  convenire  alla  totale  soli- 
tudine cercata  e  trovata  fortunatamente  per  loro  perpetuo 
ritiro  dai  Sette  Beati;  nò  si  sa  infatti,  o  per  la  Storia, 
o  per  vestigli  anche  d'  antichissimi  tempi  rimasti,  che  in  quella 
vetta  ove  si  ridussero  vi  l'osse  mai  stalo  Castello  o  fabbrica 
alcuna  notabile  di  casamento;  anzi  vuole  il  Giani  che  quando 
eglino  vi  giunsero  nulla  vi  fusse  di  ciò,  neppure  miseri 
avanzi  di  vecchi  edilizi,  ove  accomodare  sia  tende  che  tavolati 
coi  quali,  nei  primi  giorni,  il  piccolo  oratorio  e  una  qualche 
sorta  di  riparo  potessero  per  se  costruire.  Il  castellare  adun- 
que donalo  da  Giuliano  di  Bivigliano  al  Vescovado  non  era, 
nò  in  quel  risedio  di  montagna,  nò  in  ((nelle  vicinanze,  ma  sì 
distante  da  quella  solitudine,  se  oravi  di  mezzo  lui  la  la  gran 
boscaglia  maggiore  che  ora  non  vi  è  più;  anzi  si  creile  dagli 
eruditi  che  dello  castello  fusse  giù  verso  la  Pieve  e  nel  pi- 
viere slésso  di  S.  Felicita  in  vai  di  Faltona,  e  nel  luogo  già 
in  aulico  dello  Lardano  della  Corte  di  Bivigliano,  a  tramon- 
tana, còme  dice  il  Lami  «  Castellaris  et  silvae  Montis  Asi- 
nai pars  octavaì  quae  donata  futi  Episcopatui  a  domino 
ìuìi ano  a  Bivigliano.  Hoc  situm  fuisse  videtur  in  Plebatu 
FaUonae  et  cura  Biviliani  »  vale  a  dire  «  pare  questo  fusse 
situato  nel  Piviere  di  Faltona  e  nella  parrocchia  di  Bivi- 
gliano ».  Ed  essendo  cosa  naturale  a  credere  che  eziandìo  le 
proporzioni  della  Selva  possedute  da  Giuliano  fossero  presso 
lo  stesso  castellare,  è  da  creder»1  allrcsì  che  ancora  questi  pezzi 
di  bosco  fusscro  verso  le  pendici  e  sotto  la  metà  di  quel  peg- 
gio confinante  col  medesimo  castellare.  Lo  che  confermasi  pure 
pel  nome  e  cognome  del  donatore  Giuliano,  dicendosi  egli  non 
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già  di  Monte  Seiiario,  ma  di  Bivigliano;  conciossiachè  fusse 
antica  usanza  dello  famiglie  nobili  e  potenti  fiorentine  pren- 
dere a  distinzione,  quando  dividevansi  in  più  rami,  la  denomi- 
nazione o  dai  luoghi  di  loro  domicilio  principale,  o  dalle  pos- 
sessioni che  godevano,  come  ne  riporta  un  esempio  il  Lami 
nell'  opera  citata  rispetto  agli  Ubaldini  con  queste  parole  «  Gens 
aidem  Ubaldinìa  in  midtas  familias  dispertita ,  quarum 
quaelibet  a  Castro  quod  incolebat  denominabatur  »  Di  più, 
il  P.  Ildefonso  (1)  crede  col  Lami  contro  il  Man  ni  che  Giu- 
liano da  Bivigliano  era  della  casata  Ubaldina  e  non  già  dei 
Lotteringhi,  i  quali  fino  ab  antico  avevano  larghe  possessioni 
con  villa  intorno  a  Bivigliano,  circa  un  miglio  distante  dalla 
Priorìa  di  S.  Romolo.  Resta  dunque  dimostrato  che  le  tenute 
donate  al  Vescovado  fiorentino  da  Giuliano,  nè  certo  per  il 
tempo,  nè  molto  probabilmente  pel  sito,  nè  per  la.persona  del 
donatore  convengono  col  luogo  preso  ad  abitare  dai  Sette  Fon- 
datori sulla  sommità  del  Monte  Senario;  e  per  conseguenza 
non  essendo  quella  cima  e  suoi  contorni,  nè  per  queste,  nè 
per  altre  ulteriori  donazioni  in  potere  del  Vescovo  di  Firenze, 
non  ne  poteva  questi  disporre  a  favore  di  quelli,  e  quindi  cade 
di  per  se  T  argomento  dei  nostri  Annalisti  contro  il  possesso 
di  padronato  in  cui  era  la  famiglia  Lotteringhi  di  quel!'  altura 
dove  vi  possedeano  già  ab  antico,  e  che  fu  da  essi  donata  ai 
nostri  Sette  Beati. 

Quanto  al  secondo  argomento  preso  dalla  lettera  del  Card. 
Ranieri  Capocci,  con  la  quale  a  nome  del  Papa  riceve  sotto  la 
prolezione  della  S.  Sede  quel  nuovo  sacro  Ordine,  e  con  au- 
torità Apostolica  ne  conferma  1'  istituzione  conceduta  ed  am- 
messa dal  Vescovo  Ardingo,  sarà  bene  riportare  prima  di  tutto 
più  estesamente  la  lettera  pubblicala  dal  Giani  negli  Annali  (2). 
Eccola  :  «  Baynerius,  miseratione  divina  S.  Marie  in  Cosme- 
din  Diacomis  Cardinalis,  in  Patrimonio  Ecclesie  in  Tu- 
scia, Biicatu  Spot  et  ano,  et  Anconitana  Marchia  vicem  D. 


(1)  Delizie  Voi.  15,  e  Manki,  Sigilli  et  20.  Sig'.  20. 

(2)  Ann.  T.  1.  p,  47.  La  data  esatta  di  questa  lettera  è  il  13  Marzo  1249. 
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Pape  gerens  et  Sr<h'$  Legati  ts  in  Tuscia  Apostolico  :  Dite- 
ctis  in  Christo  Filiis  Priori  et  Fratribus  S.  Marie  do 
Monte  Bonario,  qui  Servi  Sancte  Marie  vocantur,  Fioren- 
tine Diocesis,  Salutem  in  Domino, 

Devotio  vestr e  Beligionis  et  sincera  devotio  quam  ad  Poma- 
nam  Ecclesiam  geritis  et  habetis,  merito  nos  inducimi  ut 
vobis,  quantum  cum  Beo  possumus,  gratiam  faciamus.  Hinc 
est  quod  Vos  et  lo  cum  Sancte  Marie  de  Monte  Sonar  io,  in 
quo  divino  vacatis  obsequio,  roeipientes  sub  protectione  Sedis 
Apostolico,  atque  nostra,  concessionem  vobis  factam  a  bone 
memorie  Ardingo  ,  Fiorentino  Episcopo  ,  sub  observatione 
Megule  beati  Augustini,  et  institutionem  dicti  Ordinis  in  loco 
eodem  dicto  a  Fratribus  ibidem  morantibus  perpetuo  servan- 
dam,  tenore  presentium,  auctoritate  qua  fungimur,  confirma- 
mus  ;  vobis  nichilominus  indulgente^ ,  ut  nulli  ex  fratribus 
vostri*  qui  in  hoc  prodicto  loco  professional!  fecisse  noscun- 
tur,  aut  feccrint  in  futurum ,  liceat  ad  lo  cum  alium  àbsque 
Prioris  elicti  loci  litorarnm  testimonio  transferro,  nisi  forte 
artioris  vite  et  Religionis  obtentu;  personas  liberas  a  saeculo 
fugientes  licite  recipere  valenti*  et  reeeptas  retinere.  In  cujus 
rei  testimoni  uni  presente*  (Urrà*  fecimus  sigilli  nostri  muni- 
mine  roboràri.  Datimi  Firmi  tertio  Idus  Martii,  Pontifica- 
tris  Domini  Innocenti  i  Pape,  quarti  anno  sexto  ».  Ora  credono 
i  nostri  Annalisti  che  quello  parole  della  lettera  «  concessio- 
nem vobis  factam  a  bone  memorie  Ardingo  Ep.  Florent . . 
.  ...  et  institutionem  (lieti  Ordinis  in  eodem  loco  »  debbano 
intendersi  del  luogo  materiale,  mentre  da  tutto  il  contesto  del- 
la lettera,  risulta  chiaro  che  il  Card.  Ranieri  parla  del  per- 
messo dato  da  Ardingo  di  formarsi  in  Ordine  religioso,  .e  dei 
privilegi  da  esso  concessi ,  e  approva  cosi  il  nuovo  Istituto  e 
la  Regola  dal  medesimo  adottata.  La  parola  conecssio,  dice  il 
P.  Ildefonso  (1),  benché  si  prenda  talora  nel  significato  di 
cessione,  donazione,  pure  il  significato  più  ovvio  e  comune 
di  esso  è  quello  di  permissione,  licenza,  assenso,  o  benopìa- 


(1)  Delizie,  I. 


7 
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cito,  come  può  vedersi  in  tutti  i  vocabolarii;  e  così  credo  debba 
intendersi  in  questo  luogo,  anco  riguardo  alla  sintassi  e  al  sen- 
timento, poiché  non  dice  concessionem  loci,  ma  in  loco  eodem 
(lieto;  cioè  la  permissione  in  quel  luogo  medesimo  del  Monte 
Senario  di  vivere  sotto  V  osservanza  della  Regola  di  S.  Ago- 
stino; onde  dovrebbesi  tradurre:  «  Quindi  è  che  noi  ricevendo 
«  sotto  la  protezione  della  Sede  Apostolica  e  nostra  Voi  ed  il 
«  luogo  di  S.  M.a  di  Monte  Senario,  nel  quale  attendete  al 
«  servizio  divino,  col  tenore  delle  presenti  lettere,  per  V  au- 
«  torità  che  abbiamo  confermiamo  la  concessione  e  permissione 
«  a  Voi  fatta  sotto  l'osservanza  della  Regola  del  R.  Agostino 
«  di  Ardingo  Vescovo  di  Firenze ,  e  ^istituzione  del  detto 
«  Ordine  di  S.  Agostino  in  detto  luogo  medesimo  »  (1). 

E  ciò  vien  principalmente  confermato  dall'  oggetto  e  fine 
principale  di  quella  lettera,  il  quale  è  di  convalidare  con  l'au- 
torità Apostolica  F  Istituto  nascente ,  ammesso  e  permesso  dal 
Vescovo  Ardingo  con  la  sua  potestà  ordinaria  soltanto,  e  di 
ricevere  sotto  la  protezione  pontificia  i  Religiosi  presenti  e  fu- 
turi di  quel  S.  Eremo,  ed  il  luogo  medesimo;  ond'  è  che  con 


(1)  A  confermare  le  ragioni  addotte  a  provare  il  vero  senso  della  parola  concessionem 
contenuto  nella  lettera  del  Card.  Ranieri,  viene  opportuna  la  lettera  del  cardinale  Gugliel- 
mo Fiesclii,  in  data  del  23  ottobre  1251  e  la  bolla  di  Alessandro  IV  del  23  Marzo  125G. 
Nella  prima  Priori  Generali  et  universis  Fratribus  qui  vocantur  Servi  Sancte  Marie  , 
il  Cardinale,  dopo  aver  detto  che  aveva  ricevuto  dal  Papa  la  cura  generale  dell' Ordine,  in- 
giunge loro  «  ut  Ordinem  vestrum  sub  regula  beati  Aug listini,  secundum  insiitutionem  et 
concessionem  factam  a  bone  memorie  A.,  fiorentino  episcopo  et  confirmationem  ac  con- 
cessionem recolende  memorie  domini  R...  inviolobiliter  observetis.  Nella  seconda  poi  Priori 
et  Fratribus  Beate  Marie  de  Monte  Bonario  »  ,  il  Papa  li  prende  sotto  la  protezione  della 
S.  Sede,  ed  accetta  la  promessa  e  voto  fatti  solennemente  da  essi  in  capitolo  radunati,  di 
niente  possedere  ,  e  ebe  tutto  ciò  che  hanno  ed  avranno  diventi  immediatamente  di  asso- 
luto diritto  del  Papa  e  di  Santa  Chiesa.  Ora  nella  prefazione  che  Alessandro  premette  alla 
medesima,  dice:  Cum  quedam  statata  regularia,  salubria  et  honesta,  per  vos,  ut  asse- 
ritis  in  loco  praedtcto  (Monte  Senario)  edita,  bone  memorie  A...  Florentinus  Ejnscopus 
vobis  auctoritate  ordinaria  concesserit  (ecco  la  concessionem),  sub  Beati  Augustini  re- 
gula perpetuis  temporibus  observanda,  ipsaque  bone  memorie  Baynerius  Sancte  Marie 

in  Cosmidin  IMaconus  Cardinalis        confirmarit,  prout  in  Litturis  inde  confectis  ple- 

nius  coniinetur  ;  Nos  quod  tam  a  vobis,  quam  ab  ipsis  Episcopo  et  Cardinale  factum 
est  super  his  provide  ratum  habentes  et  gratum,  illud  apostolica  ancioritate  confirma- 
mus,  et presentis  scripti  privilegio  communimus.  Coequelineus,  Bullarum....  amplissima 
collectio  T.  3.°  p.  332.  Manca  questa  Bolla  negli  Annali.  Questa  autorevole  interpretazione  e 
dichiarazione  del  Pontefice  riguardo  alla  lettera  del  Card.  Ranieri  toglie  ogni  dubbio  che 
potesse  rimanere  ancora. 
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le  suddette  parole  viene  il  Legato  a  riconoscere  e  confermare 
la  professione  di  quei  Religiosi  come  di  veri  Claustrali,  e  ad 
autenticarne  la  perpetuità  dello  stato  ,  e  finalmente  a  dare  o 
confermare  la  facoltà  ricevuta  dal  Vescovo  di  accettare  e  rite- 
nere nella  medesima  professione  religiosa  quanti  avessero  avuto 
desiderio  di  abbracciarla;  perlochè  bene  e  chiaramente  si  com- 
prende altro  non  essere  in  quel  Breve  il  principale  oggetto 
del  Cardinale,  se  non  che  di  approvare  con  autorità  pontificia 
quel  nuovo  Istituto  eremitico  di  Montesenario  come  era  stato 
approvato  già  dal  Vescovo  ,  e  di  riceverlo  insieme  col  luogo 
prescelto  sotto  la  protezione  della  Sede  Apostolica,  e  non  già 
di  affermarne  la  supposta  donazione.  Da  tutto  questo  risulta 
chiaro  pertanto  come  l'argomento  formulato  dagli  Annalisti  su 
quella  lettera  a  favore  della  loro  teorìa ,  militi  anzi  contro  di 
essi ,  mentre  dimostra  al  tempo  slesso  come  1'  Ordine  nostro 
fu  autorevolmente,  e  direi  quasi  officialmente  riconosciuto  dal- 
la Santa  Sede  nel  4249,  e  rhe  quindi  la  lettera  di  Alessan- 
dro IV  data  da  Anagni  il  13  Maggio  1259  non  è  altrimenti 
la  prima,  ma  sì  la  seconda  ricognizione,  e  tal  quale  approva- 
zione dell'  Ordine  nostro. 

Oltre  questi  due  argomenti  il  P.  Ildefonso  reca  in  prova 
i  monumenti  esistiti  già,  e  in  parte  esistenti  tuttora  nella  fab- 
brica di  Monte  Senario ,  vale  a  dire  gli  stemmi  gentilizi ,  i 
quali  han  formato  sempre  argomento  incontrastabile  di  proprietà 
e  di  possesso,  e  prova  diffusamente  per  mezzo  di  essi  come 
ai  Lolleringhi,  e  a  non  altri,  appartenesse  la  vetta  del  Senario 
al  tempo  che  i  Sette  Beati  vi  si  ritirarono.  Senza  seguitare  il 
P.  Ildefonso  nella  sua  prolissa  trattazione  di  tale  prova,  con  la 
quale  dispone  anco  delle  ragioni  recate  dal  P.  Garbi  (1)  in  ap- 
poggio della  teoria  del  Ciani,  mi  contenterò  di  riferire  quanto  in 
proposito  ha  scritto  il  Manni  nei  Sigilli  (2),  notando  prima  che, 
se  alcuni  argomenti  da  se  soli  non  parrebbero  oggi  conclusivi, 
nondimeno  tutti  insieme  sembrano  provare  l'intento.  «  Que- 


(1)  Annali,  T.  1°,  p.  24,  nota  3\ 

(2)  Sigilli.  1.  c,  p.  40. 


-  100  - 


sto  luogo  (Monte  Senario),  egli  dice,  era  posseduto  dalla  fami- 
glia Lotteringlii,  poscia  della  Stufa,  i  quali  mossi  da  devozione 
e  da  divina  ispirazione,  a  quegli  Eremiti  lo  donarono,  fabbri- 
cando loro  una  chiesetta  ed  alcune  celline  separate  a  foggia 
di  romitorio,  come  afferma  Fr.  Michele  Poccianti  (1),  il  più 
autentico  scrittore  della  Cronica  de'  Servi,  fondandosi  sulla  più 
antica  continuata  tradizione.  Ma  perciocché  quest'asserzione  da 
alcuni  moderni,  ed  in  specie  dal  P.  Luigi  Garbi  e  Giani,  viene 
impugnata,  non  sarà  fuor  di  proposito  il  confermarla  con  quelle 
giustificazioni  e  prove  che  si  stimano  valevoli  a'  mettere  in 
chiaro  la  verità.  —  La  prima  gravezza,  o  sia  catasto,  che  im- 
pose la  Repubblica  di  Firenze  nel  1427  ai  suoi  cittadini,  ob- 
bligava a  dare  un'esatta  portata  delle  persone  che  componevano 
la  loro  famiglia,  dei  beni  mobili  ed  immobili,  e  le  loro  rendite, 
e  degl'  incarichi  e  debiti  delle  medesime.  Da  dette  portate,  che 
si  conservavano  per  lo  più  nell'Archivio  del  Monte ,  Comune 
della  città  di  Firenze,  appare  (2)  che  la  famiglia  de'Lotterin- 
ghi,  o  della  Stufa,  era  allora  in  quattro  rami  separati  divisa, 
e  che  ciascuno  di  essi  possedeva  una  notabile  quantità  di  beni 
all'  intorno,  alle  radici,  e  sopra  il  Monte  Asinario  stesso,  e 
fra  quelli  alle  radici  si  vedono  nominali  Bivigliano  e  Corte 
Chiarese  ;  dal  che  si  deduce  che  molto  tempo  prima  della  di- 
ramazione e  delle  posteriori  divisioni  di  questi  beni  avevano 
cominciato  ad  avere  colà  delle  possessioni.  Inoltre  Ugo  d'An- 
drea d'  Ugo  della  Stufa  nipole  del  soprammentovato  Messer 
Ugo  posseditore  del  Sigillo,  nelle  menzionate  portate  di  detto 
anno  1427  ,  dando  nota  al  suo  Comune  degli  incarichi  che 
avea ,  narra  ciò  che  avea  speso  per  restaurare  i'  Eremo  di 
Montesenario  (3) ,  ed  aggiunge  che  era  tenuto  a  dare  annual- 
mente a  quegli  Eremiti  staja  60  di  grano,  e  barili  40  di  vino. 
Da  ciò  si  comprende  che  anche  prima  della  restaurazione  da 
lui  fatta,  la  famiglia  Stufa  era  senza  fallo  benemerita  di  quel 


(1)  Chronicon  p.  8. 

(2)  Archivio  Stanza  A.  Quartiere  S.  Gio.  Gonfalone  Lion  d'  oro  ,  filzetta  2  del  4427 
a  162. 

(3)  Disse  ili  avere  speso  oltre  20,000  fiorini  d'oro. 


—  101  - 


sacro  Eremo,  e  che  questo  lascito  era  molto  più  antico;  peroc- 
ché avendo  confessato  il  detto  Ugo  di  Andrea  che  era  obbli- 
gato a  soddisfarlo,  segno  e,  che  da  lui  non  era  stato  fondato, 
bensì  dai  suoi  antichi ,  e  maggiormente  perchè  in  una  simile 
portata  fatta  contemporaneamente  da  un  altro  ramo  di  quella 
famiglia  un  somigliante  obbligo  viene  tra  i  suoi  incarichi  de- 
nunziato, il  quale  doveva  avere  la  medesima  origine. 

«  Di  questa  donazione  fatta  dalla  famiglia  Lotteringhi  della 
Stufa  chiaro  indizio  danno  anco  le  armi  di  essa,  una  delle 
quali,  di  antichissima  struttura,  si  vede  incisa  nell'  architrave 
della  porla  che  dà  l' ingresso  alla  chiesa  dell'  Eremo,  e  due 
altre  collocate  lateralmente  alla  tribuna  maggiore,  le  quali  seb- 
bene si  osservano  ristorate  in  occasione  del  più  moderno  or- 
nato fatto  ad  essa  chiesa  con  gli  assegnameuti  dell'  eredità 
Aniella,  questa  restaurazione  nondimeno  chiaramente  dimostra, 
che  se  non  vi  fussero  state  già  le  armi  più  antiche  ,  non  sa- 
rebbe stato  allora  creduto  necessario  il  collocacele  di  nuovo. 
Una  simile  arme  antica  si  osserva  anche  in  una  torretta  di 'Un 
vecchia  fabbrica,  che  ora  riesce  nella  parte  interna  del  campa- 
nile; e  vi  è  tradizione  che  altre  ancora  ve  ne  fossero,  le  quali 
sono  rimaste  più  modernamente  coperte  da  varie  fabbriche  ag- 
giunte a  quell'Eremo  ».  E  qui  notisi  che  le  armi  specialmente, 
le  quali  in  si  Halle  questioni  fanno  grandissima  prova,  non  si 
concede  di  apporle  in  una  fabbrica,  eccetto  che  ai  fondatori  o 
istitutori  della  medesima.  Ora  qui  abbiamo  le  armi  dei  Lolle- 
ringhi  ricollocate  ai  loro  luoghi,  e  le  iscrizioni  collocate,  dopo 
il  restauro  fatto  dai  Dell' Antella,  col  concorso  dei  Fruii;  e 
il  tutto  eseguito  col  consenso  ed  approvazione  della  famiglia 
Dell' Antella,  dei  Padri  dell'Annunziata,  il  cui  Priore  era  al- 
lora il  P.  Arcangelo  Giani,  e  dell'  Arcivescovo  di  Firenze; 
parti  tutte  che  resterebbero  offese  per  tale  operazione  nei  loro 
diritti  di  giuspalronato,  qualora  non  fussc  slato  ammesso  da 
esse  parti  e  riconosciuto  il  diritto  di  patronato,  proveniente 
dalla  fondazione,  nella  famiglia  Lotteringhi  cui  appartengono 
le  armi  e  le  iscrizioni.  Tanto  più  forte  è  poi  l'argomento  de- 
dotto dall'  annuenza  dell'Arcivescovo  di  Firenze,  i  cui  diritti 
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di  fondatore  sarebbero  stati  gravemente  violati  se  Ardingo,  an- 
ziché i  Lotteringhi,  fosse  stato  il  donatore. 

«  Un  altro  forte  argomento,  segue  il  Manni,  di  questa  do- 
nazione lo  somministra  la  sepoltura  tino  da  tempo  immemora- 
bile elettasi  dalla  famiglia  della  Stufa  nella  Chiesa  di  tal  Eremo; 
di  che  fanno  fede,  oltre  varii  antichi  sepolcri,  la  lapide  di 
marmo  posta  nel  mezzo  del  pavimento  di  essa  Chiesa,  la  qual 
lapida  per  quanto  si  vegga  più  modernamente  restaurata,  vi  si 
legge  nondimeno  la  memoria  della  più  antica  iscrizione,  la 
quale  con  poca  avvedutezza,  invece  di  conservarla,  fu  guastata 
e  tolta  via  in  questo  risarcimento,  leggendosi: 

D.  0.  M. 

SIG1SMUNDUS  DE  STUPHA   ALEXANDRl  F1L1US 
PATR1T1US  FLOHENTINUS 
*  MARCHIO  ET  COMES  CALCIONIS 

EQU1TUM  D.  STEPHAN1  RAJULIUS  CIV1T.  GROSSETI 
COSMI  HI.  MAGNI  DUC1S  ETRURIAE  CUB1CULARIUS 
SEPULCHRUM  HOC  EXTRUX1T 
ET  VETUS  MONUMENTO!  INSTAURA V1T 
ANNO  SALUTIS  MDCCXVI 


Fin  qui  il  Manni. 

Le  iscrizioni  che  seguono,  quando  siano  bene  ponderate  con- 
fermano ancora  quanto  è  detto  sopra  riguardo  al  fatto  storico  che 
i  Lotteringhi,  e  non  Ardingo,  furono  i  donatori  e  fondatori 
dell'Eremo.  Citerò  solo  di  passata  quella  iscrizione  che  stava 
sopra  la  porta  d'  i ingresso  della  chiesa,  all'  interno,  e  che  nel 
1779  fu  posta  dove  è  adesso  la  pila  dell'  acqua  santa,  per  dar 
luogo  all'  Organo  che  fu  sopra  detta  porta  collocato.  Essa  leg- 
ge così: 


SIGISMUNDO  STUPHAE  —  ANGELI  EQUITIS  FIL10  H.  POS. 
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Sotto  l' iscrizione  vi  fu  posta  in  marmo  la  seguente  me- 
moria: 

CENOTAPHIUM  HOC  —  SUPRA  PORTA M  ECCLESIAE  POSITUM  — 
TRANSLATUM  FU1T  ANNO  CHRISTI  MDCCLXXIX  —  ANNUENTE 
CUM  FRATRIBUS  SIGISMUNDO  STUPHA  —  S.  STEPH.  EQU1TE 
BAIULIVO  —  ET  CALCIONIS  MARCHIONE. 

E  sotto  il  ritratto  del  B.  Lotlaringo  di  buon  pennello  an- 
tico, evvi  la  memoria  seguente:  (1) 

B.  LOTHARINGUS  STUPHEUS  EX  VETUSTISS.  —  LOTHARING10- 
•  RUM  FAMI  LIA  —  QUA  E  SENARII  EREMUM  FUNDITUS  EREX1T. 
PHIL.  BENIT.  SOCIUS.  IN  SUMMO  SERVORUM  REGIMINE  VI 
PRAESUL.  Ili  LUSTRIS  FLON.  IV.  —  VOLENTE  PERA- 
CTIS.  SCIENTIA  PIETATE  AUSPICE  —  NICOL.  IV  FLORENTEM 
FULGINATI  COENOBIO  AUCTUM  —  RELIQUIT.  MOR.  FLOU. 
A.  D.  MCCC. 

Più  di  tutte  però  insigne  ed  autorevole  sic  quella  latta  con- 
cordemente scolpire  in  marmo  l'anno  1591  nella  parete  del  Chio- 
stro, detto  il  Cisternino,  dalla  parte  della  cappella  di  S.  Filippo, 
dal  Granduca  Ferdinando  III  e  dal  Card.  Alessandro  dei  Me- 
dici Arcivescovo  di  Firenze,  in  occasione  del  secondo  restauro 
di  tutta  la  fabbrica  fatto  dalla  munificenza  di  quel  Principe,  e 
dai  sussidii  raccolti  da  tutto  l' Ordine,  e  legge  come  segue: 

FERDINANDI  MAG.  ETRURIAE  DUCIS  III  ADHORTATIONE  —  ET 
MUNIFICENZA  PATRES  DIVAE  ANNUNTIATAE  DOMUM  —  HANC 
RELIG.  SERVOR.  ORIGINEM  A  NOBILI  —  STUPIIEA  FAMI  LI  A 
DONATAM  JAM  COLLAPSAM  FUNDITUS  —  REST1TUERUNT 
QUAM  CLEMENS  Vili  P.  M.  SUPPLICATONE  ALEXANDR1 
MEDICES  CARD.  ET  ARCIIIEP.  FLOR.  IN  SACRAM  EREMUM  ERE- 
X1T  —  CURANTE  M.  LAELIO  BALLEONIO  ORD.  GEN.  AN. 
MDLXXXXIV. 


(1)  Dove  sia  adesso  questo  ritratto  ed  iscrizione  non  si  sa.  Forse  fu  perduto  al  tempo 
della  soppressione  napoleonica. 
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Queste  due  ultime  iscrizioni  dicono  chiaro  come  alla  fine 
del  1500  si  credesse  che  la  famiglia  Lotteringhi  donò  la  vetta 
del  Monte  Senario  ai  Sette  Fondatori,  e  ne  fabbricò  la  chie- 
setta, che  è  P  attuale  cappella  di  S.  Filippo,  e  le  prime 
cellette  eremitiche.  Tanto  insegnando  ai  posteri  queste  due 
iscrizioni,  e  quest'  ultima  specialmente,  si  deve  concludere  che 
se  il  fatto  storico  fusse  diverso  dal  detto  nelle  iscrizioni,  cioè, 
se  la  donazione,  invece  di  esser  chiara  e  certa,  fusse  stata  falsa, 
o  dubbia  ed  incerta,  così  che  dubbio  ed  incerto  rimanesse  il 
diritto  di  patronato  dei  Lotteringhi  della  Stufa,  nò  i  Religiosi 
della  Nunziata  che  soprastavano  a  quel  restauro,  e  tanto  meno 
il  Giani  che  ne  era  allora  Priore,  nò  il  Card.  Arcivescovo,  gelosis- 
simo dei  diritti  dei  suo  Arcivescovado,  avrebbero  mai  permesso  che 
si  collocasse  a  perpetua  memoria  un  lai  monumento  di  sì  pub- 
blica autorità,  il  quale  avrebbe  usurpato  un  diritto  sacrosanto 
col  perpetuare  una  cotale  falsità,  come  ho  già  accennato  di 
sopra;  che  anzi  avrebbero  fatto  uso  di  tutti  i  mezzi  legali 
perchè  fusse  tolto  via  e  distrutto. 

Un  altro  documento,  recato  dal  Manni  (1),  sarebbe  una 
prova  ulteriore  fortissima,  sebbene  non  necessaria,  qualora  si 
potesse  provare  l'esistenza  del  medesimo.  Sarebbe  questo  una 
bolla  di  Papa  Sisto  IV,  data  nel  1471  ,  anno  primo  del  suo 
pontificato,  «  il  quale,  dice  il  Manni,  concedendo  agli  Eremiti 
di  Monte  Senario  la  facoltà  di  eleggere  un  Vicario  Generale 
che  li  governasse,  aggiunge  che  ciò  faceva  avuto  riguardo  ai 
meriti  della  famiglia  Stufa,  fondatrice  e  donatrice  di  quell'  E- 
remo,  e  alle  giuste  premure  di  Agnolo  di  Andrea  della  Stufa 
che  gliene  avea  fatta  istanza  ».  Ed  il  Brocchi  ripete  lo  stesso 
nella  vita  del  B.  Lottaringo  della  Stufa  (2).  Ora  ho  detto  che 
questa  bolla  sarebbe  una  prova  fortissima,  attese  quelle  espres- 
sioni di  fondatrice  e  donatrice  usate  dal  Sommo  Pontefice  in 
un  documento  di  tale  natura  a  favore  della  famiglia  Stufa;  ma 
è  a  deplorare  che  tale  bolla  non  solo  non  sia  riportata  negli 


(1)  Sigilli  1.  c.  p.  40. 

(-2)  Vite  dei  Ss.  e  BB,  Fior.  Voi.  2.  p.  396. 
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Annali,  dove  altri  documenti  pure  si  desiderano,  ma  che  non 
si  sia  inoltre  potuto  fin  qui  ritrovare.  Benché  il  Manni  sia 
per  lo  più  cosi  diligente,  mi  viene  il  sospetto  eh'  ci  si  sia  fi- 
dato di  qualche  scrittore  inesatto  il  quale  abbia  citata  altra 
bolla  del  medesimo  Pontefice  data  in  Roma  presso  S.  Pietro 
anno  Incar natio nis  Dominicae  1473,  octavo  Kal  Odohrts, 
(24  Sept.)  pontificatus  nostri  anno  ferito,  e  riferita  per  exten- 
sum  dal  Giani  (1),  credendo  che  fusse  del  1471;  tanto  più 
che  questa  bolla  del  1473  ha  precisamente  per  oggetto  d  sog- 
getto medesimo  dell'altra  supposta  del  1471;  cioè  la  %  separa- 
zione dell'  Eremo  del  Senario  dalla  Congregazione  di  Lombar- 
dia; e  la  facoltà  concessa  agli  Eremiti  di  eleggersi  il  Vicario 
Generale,  immediatamente  dipendente  dal  Priore  Generale  del- 
l'Ordine; e  ciò  a  petizione  di  Angelo  di  Andrea  della  Stufa,  in  con- 
siderazione dei  meriti  di  detta  famiglia  verso  l'Eremo,  con  la 
sola  differenza  che  non  si  trova  in  essa  fatta  menzione  del 
titolo  di  fondatrice  e  donatrice.  Finalmente  dirò  che  il  Giani 
nella  vita  di  S.  Filippo  (2)  ha  queste  parole:  «  Ugo  della 
Stufa  circa  gli  anni  1413  rifacendo  quella  chiesa,  che  sin'og- 
gi  con  l' arme  della  medesima  famiglia  si  vede,  tra  se  e  altri 
di  suo  sangue  rimesse  su  tutto,  si  può  dire,  quel  santo  luogo, 
con  fabbriche,  rendite  et  altri  sussidi  ». 

Dal  sin  qui  detto  pertanto  risulta:  1.°  Che  la  vetta  del 
Senario  non  polo  essere  donata  nel  1231  ai  Sette  Fondatori 
dal  Vescovo  Ardingo  che  non  la  possedeva.  2.°  Che  la  dona- 
zione fatta  al  Vescovo  da  Giuliano  di  Bivigiiano  sette  anni  dopo 
lo  stabilimento  dei  Beati  colà,  non  corrisponde  alla  località  da 
essi  posseduta,  sia  pel  sito,  come  per  la  natura  della  località, 
e  il  tempo  della  donazione.  3.°  Che  la  lettera  del  Card.  Le- 
gato Ranieri  Capocci  al  Priore  e  Frati  di  S.  M.a  dei  Servi  di 
Monte  Senario  del  1249,  non  tratta,  come  si  rileva  dagli  an- 
tecedenti e  dalla  costruzione  stessa  della  medesima  e  dalle 
lettere  susseguenti  del  Card.  Guglielmo  e  di  Alessandro  IV, 


(1)  Annali,  t.  I,  p.  54. 

(2)  Htst.  'lei  B.  Filippo  p.  401. 
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della  conferma  della  supposta  donazione,  ma  sì  dell'  autoriz- 
zazione, ricevuta  antecedentemente  dal  Vescovo  in  via  ordinaria, 
di  formare  e  vivere  vita  di  Comunità  religiosa  sotto  la  Regola 
di  S.  Agostino;  lo  che  fu  in  sostanza  la  prima  ricognizione 
officiale  ed  autorevole  dell'  Ordine  falla  dalla  Santa  Sede. 
4°  Che  i  monumenti  tuttora  esistenti  delle  Armi  ed  Iscrizioni  ap- 
poste col  consenso  ed  approvazione  di  coloro  i  cui  diritti, 
supposto  Ardingo  essere  il  donatore,  sarebbero  violati;  e  i 
Documenti  che  sono  stati  riferiti  provano  chiaramente  come 
la  famiglia  Lotteringhi  che  possedeva,  oltre  altre  parti  della 
montagna,  la  vetta  pure  di  esso  Senario  ,  fu  quella  che  fece 
la  donazione,  e  che  fabbricò  inoltre  la  prima  chiesetta  e  le 
prime  celle  eremitiche. 

Malgrado  però  1'  evidenza  arrecata  già  per  restituire  a  chi 
si  appartiene  il  diritto  e  il  merito  della  donazione,  non  sarei 
alieno  dal  concedere  che,  in  un  senso,  però  diverso,  si  possa 
dire  che  Ardingo  concedette  ai  Sette  Beati  la  vetta  di  Monte 
Senario.  Ed  ecco  come  :  E  un  fatto  storico  indubitato  che  il 
Conte  Maldolo  degli  Allegri  donò  a  S.  Romualdo  quella 
sua  tenuta  del  Casentino,  la  quale  perchè  detta  Cà,  ossia  Casa 
di  Maldolo,  fu  poi  chiamata  Camaldolì.  Ciò  avvenne  verso  il 
1009  di  nostra  Salute.  Tuttavia  Mabillon  parlando  della  ori- 
gine dei  Camaldolesi  e  del  quando  cominciarono  ad  abitare 
Camaldoli  dice  :  Id  non  contigit  ante  annum  1023,  quo  anno 
Aretinae  Ecclesiae  sedem  iniit  Thedaldus  Episcopus  qui 
primus  locum  illuni  Romualdo  concessit  (1);  e  certo  Mabillon 
sapeva  che  la  donazione  fu  fatta  dal  Conte  Maldolo.  Inoltre  il 
Comune  di  Firenze,  che  aveva  già  1'  intenzione  di  fabbricare 
il  vastissimo  tempio  di  S.  Croce  per  i  Minori  Osservanti,  fece 
dono  ai  medesimi  di  otto  stiora,  una  panora  e  dieci  piedi  di 
misura  di  corda  di  terreno  annesso  alla  loro  chiesetta  antica, 
e  il  contratto  è  dell'  11  Febbraio  1262.  Ora  detto  contratto 
legge  così  :  «  Bene  del  Bigualla  vendidit  eie.  Alberto  q. 
Giuocoli        recipienti  prò  Ecclesia  Romana  ad  usum  Fra- 


(i)Praef.  in  Saec,  VI,  Bened.  p.  521). 
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trwm  Mìnorym*  »  onde  sembrerebbe  che  la  Santa  Sede  e 
non  la  Repubblica  Fiorentina  avesse  fatto  dono  del  terreno  in 
questione.  Parimente  quando  i  nostri  si  trovarono  in  necessità 
di  aver  terreno  per  incominciare  la  fabbrica  della  chiesa  grande 
di  Cafaggio,  si  rileva  dallo  strumento  di  compra,  come  pine 
dagli  Annali,  che  Enrico  di  Baldovino  comprò  a  tale  oggetto 
quattro  stiora  di  terreno  da  Buonvicino  di  Cece,  Orlando  di 
Aldobrandino  Drudoli  e  Bencivenni  di  Guerrieri,  e  che  rice- 
vette detto  terreno  in  nome  del  Papa  e  di  Santa  Chiesa  me- 
diante pagamento  di  101  denari  pisani  piccoli,  con  la  clausola 
che  il  Vescovo  Fiorentino  ne  fusse  l'usufruttuario  a  condizione 
eh'  egli  ne  facesse  elemosina  ai  Frati,  ossia  convento  della 
chiesa  di  S.  Maria  di  Monte  Sonaio  nei  casi  di  necessità  ;  atto 
tatto  e  rogato  in  Cafaggio  da  Guglielmo  di  Forese  Gottifredi 
nelle  calende  di  Luglio  del  1250  in  giorno  di  venerdì,  indi- 
zione 8.a  Dal  verbale  di  detto  istrumento  si  ha  il  come  desse 
il  venditore  piena  balia  al  Vescovo  sopra  detto  terreno  (1). 
Resterebbe  a  sapere  se  il  denaro  pagato  era  una  somma  che 
si  richiedesse  come  formalità  per  legalizzare  la  vendita,  oppure 
era  il  vero  e  pieno  valore  di  detto  terreno  secondo  il  mercalo 
d'  allora  :  di  più  se  detto  denaro,  specialmente  provando  vera 
la  seconda  supposizione,  fu  denaro  pagato  del  suo  da  Enrico 
Baldovini,  o  ricevuto  da  altra  sorgente.  Comunque  siasi  però, 
abbiamo  qui  tre  casi,  uno  nel  secolo  XI  e  due  nel  XIII,  nei 
quali  il  Vescovo  comparisce  come  il  donatore,  mentre  in  fatto 
non  ò  che  1'  intermediario  mediante  il  quale  ò  fatta  la  dona- 
zione. Non  sarebbe  difficile  trovarne  altri  simili.  Tale  dunque 
pare  fusse  la  pratica  comune  di  quei  tempi  in  questa  bisogna, 
a  riconoscere  nella  Chiesa  il  diritto  di  dominio  supremo,  come 
pure  a  line  che  il  dono  venisse  rivestito  cosi  di  un  carattere 
Sacro  (2).  Onde  resta  a  conehiudere  che  in  questo',  e  non  in 
altro  senso,  si  potrebbe  dire  che  Ardingo  concesse  la  proprietà 


(1)  V.  l'alio  ili  vendila  per  intero  in  Tonini  os.  U  Santuario  della  Ss.  Annunziata. 
Fir.  187U.  l'arie  2.  Documenti.  Doc.  XX. 

(2)  V.  Fagnanus,  In  3.  Decretai,  cap.  7  n.  37.  Ne  Cleric.  tei  Monac.  e  Gukiuia, 
T.  3.  p.  435. 


-  108  — 


della  vetta  deKSenario  ai  nostri  primi  Padri,  se,  come  è  pro- 
babile, Lottaringo  di  Benlivegna  di  Rinaldo,  padre  del  nostro 
Beato  Lottaringo  segni,  nel  fare  la  donazione,  il  modo  tenuto 
già  con  S.  Romualdo  dal  Conte  di  Maldolo.  Egli  è  poi  assai 
probabile,  che  più  tardi  donasse  il  Vescovo  ai  Fondatori  quelle 
due  proprietà  già  descritte  che  furongli  donate  nel  1241  e 
1212  da  Giuliano  di  Bivigliano. 

Prima  di  terminare  questa  dissertazione  sulla  donazione  di 
Monte  Senario,  non  sarà  discaro  al  lettore,  se,  adempiendo  un 
dovere  di  gratitudine  verso  questa  antichissima  famiglia  che 
diede  all'  Ordine  il  luogo  della  sua  culla,  daremo  qui  un  breve 
cenno  sopra  la  sua  origine. 

Ottone  III  fu,  per  la  morte  di  Ottone  li,  avvenuta  il  7 
Dicembre  983,  eletto  dalla  Dieta  di  Verona  a  Re,  e  probabil- 
mente anco  a  Imperatore  di  Germania  e  d'  Italia,  mentre  egli 
era  in  età  di  soli  quattro  anni,  per  cui  Teofania  sua  madre 
prima  e,  dopo  la  morte  di  questa,  la  nonna  Adelaide,  tennero 
la  reggenza  in  un  epoca,  in  cui  la  frequente  successione  di 
Papi  e  Antipapi,  e  le  civili  guerre  desolavano  insieme  l'Italia. 
Ottone  III  avea  circa  diciassette  anni  quando  Crescenzio  Romano, 
Console  di  Roma,  prese  a  tiranneggiare  la  Santa  Città;  al 
tempo  stesso  che  i  popoli  di  Milano  e  Cremona  sollevavansi 
contro  i  loro  Vescovi,  Ottone  III,  invitato  da  Giovanni  XV 
perseguitato  da  Crescenzio,  venne  nel  996  in  Italia  a  porre 
un  rimedio  a  tanto  perturbamento.  Morto  in  questo  frattempo 
il  papa  Giovanni  XV,  fece  eleggere  il  nipote  Bruno,  il  pri- 
mo Tedesco  eletto  a  Pontefice,  il  quale  prese  il  nome  di  Gre- 
gorio V,  e  coronò  Ottone  Imperatore.  Ciò  fatto,  andò  Ottone 
a  Milano  a  farsi  coronare  Re  d'  Italia,  e  se  ne  tornò  quindi 
in  Germania,  essendo  1'  anno  di  N.  S.  996.  Crescenzio  frat- 
tanto infierisce  vieppiù,  caccia  via  Gregorio  V  legittimo  Papa, 
e  il  Vescovo  di  Piacenza,  un  greco  per  nome  Philagatos  crea 
Antipapa  col  nome  di  Giovanni  XVI.  Per  questi  fatti  Ottone 
ridiscende  in  Italia  nel  997,  dove  arrivato,  quietata  Cremona 
e  visitata  Venezia,  si  porta  a  Roma,  fa  giustizia  al  Papa,  e 
vendetta  di  Crescenzio  con  dodici  suoi  partigiani,  i  quali  fu- 


-  109  — 


rono  incarcerati  tulli  in  Castel  S.  iVngelo  e  decapitati.  Fu  forse 
in  quest'  anno,  e  forse  più  probabilmente  nel  998,  che  venne 
a  Firenze,  dopo  avere  eletto  Garbato  suo  precettore  a  Papa 
con  nome  di  Silvestro  lì,  morto  essendo  Gregorio  V.  (4).  Co- 
munque siasi,  ei  scese  in  Italia  per  la  seconda  volta  l'  anno 
prima,  accompagnato  da  Lòtto,  ossia  Lotario,  suo  Capi  (ano,  il 
quale  è  lo  stipite  della  famiglia  fiorentina  dei  Lqtieringhi,  detti 
più  tardi  LotteringM  della  Stufa,  dalla  Via  in  cui  essa  fa- 
miglia fabbricò  le  proprie  case,  colle  quali  si  estese  fino  alla 
vicina  piazza  di  S.Lorenzo  per  compra  del  suolo  falla  dal  Co- 
mune, come  consta  pei  rogiti  di  Ser  Guido  Spadaccia  Notaro, 
fatti  il  18  Gennaio  4292  (1293,  era  volgare)  indizione  VP; 
la  qual  Via  ebbe  tal  nome  da  un'  antica  terrna  che  vi  era 
quando  i  Fiorentini  viveano  sotto  il  dominio  dell'  impero  Ro- 
mano (2). 

Se  Lotario  o  Lotto,  il  quale,  come  Capifano  di  Ottone  HI, 
deve  avere  avuta  la  direzione  ed  esecuzione  della  condanna  di 
Crescenzio  e  dell'  antipapa  Giovanni  XVI,  non  si  stabili  in 
Firenze  subito  nel  998,  come  pur  sembra,  deve  essersi  stabi- 
lito certo  non  più  lardi  del  1002  (3),  anno  in  cui  Olitine  III, 
in  età  di  ventidue  anni,  di  veleno,  a  quanto  [pare,  morì  subi- 
tamente a  Ravenna.  La  schiatta  degli  Ottoni,  e  degli  Impera- 
tori Sassoni  rimase  estinta  con  esso.  Gli  ultimi  due  Ottoni,  e 
il  terzo  specialmente,  essendo  stali  difensori  del  Papato  contro 
i  nobili,  specialmente  Romani,  ed  avendo  avuta  la  mira  all'al- 
leanza Ira  la  Chiesa  e  lo  Stalo,  tali  dovevano  esser  pure  i 
sentimenti  di  Lotario;  e  mi  penso  che  questi  sentimenti  dei 
quali  dovea  egli  sentirsi  fiero,  avran  formato  la  tradizione 
della  casata,  sicché  i  tardi  nipoti  tenessero  dai  Guelfi  per  la 
Chiesa. 


(1)  Ad  eccezione  dell'  anno  clic  fu  il  99<i,  s1  ignora  la  data  della  morte  di  questo 
P.ipa. 

(2)  V.  Brocchi  Santi  e  Beati.  Fiorentini,  T.  2.  p.  393  e  409,  e  Marietti  de'  Ricci 
Voi.  li.  p.  2072. 

(3)  V.  Manni  Sigilli  T.  XX.  p.  \  e  seguenti,  dove  si  recano  parecchi  documenti  del 
Sec.  XII,  e  si  parla  a  lungo  di  personaggi  distintissimi  di  fletta  famiglia. 
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Il  nostro  Beato  Loltaringo ,  1'  anno  della  cui  nascila  si 
ignora,  ma  che  dev'  essere  tra  il  1220  e  30,  nacque  di  Lot- 
teringo  di  Bentivegna  di  Rinaldo  d'  Ugone  di  Lotto,  il  quale 
Lotto  è  lo  stipite,  secondo  l'albero  genealogico  dato  dal  Broc- 
chi (1),  il  quale  però  pare  difettoso.  Il  Poceianti  dice  (2)  che 
il  B.  Lotteringo  entrò  nell'  Ordine  all'  età  di  25  anni,  pochi 
anni  dopo  che  1'  Eremo  fu  fabbricato.  Con  questo  dato  e  con 
1'  altro  che  senio  jam  confectus ,  mori  a  Firenze  il  9  Luglio 
4300,  da  nissuno  essendo  giudicato  vecchissimo,  ma  vecchio 
solamente,  mi  pare  ragionevole  si  possa  assegnare  il  1220  in- 
circa eome  epoca  della  sua  nascita.  Tutto  questo,  per  non  dire 
di  altre  ragioni,  dispone  della  strana  idea  eh' ei  fusse  una  dei 
Sette  Fondatori;  e  anzi  pare  si  possa  ritenere  eh'  egli  rice- 
vesse 1'  Abito  tra  il  1245  e  1250.  L'  Arme  dei  Lotteringhi 
della  Stufa  si  compone  di  due  Leoni  rampanti,  affrontati  in 
campo  d'  argento,  e  tenenti  una  croce  rossa.  Il  Verino,  de 
Illustratione  Urbis  Fiorenti  ae  dice  di  questa  famiglia  : 

«  Sunt  qui  de  Thuscis  liane  credunt  montibus  orfani  ». 


IT.   DEI  YARII  NOMI   DATI  AL  SENARIO 
E  DESCRIZIONE  DEL  MEDESIMO 

Dopo  aver  discusso  nella  dissertazione  precedente  e  messo 
nella  sua  vera  luce  il  fatto  della  donazione  della  vetta  del  Se- 
nario,  mette  bene  adesso  il  discorrere  dei  varii  suoi  nomi,  ed 
altre  particolarità  riferentisi  al  medesimo. 

Nei  più  antichi  documenti  risguardanti  Monte  Senario  che 
abbiamo  potuto  vedere,  egli  vien  generalmente  designato  sotto 
il  nome  di  Sonaio  o  di  Asinaio.  Cosi  nei  due  istrumenti  di 


(1)  L.  e. 

(2)  C'hronicon,  ]>.  8. 
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Giuliano  da  Bivigliano  del  1211  è  appellalo  Mons  Asinarius, 
come  abbiamo  veduto.  Nella  lettera  del  Card.  Ranieri  del  1249, 
quale  è  riferita  dietro  L'  originale  da  Filippo  Maria  Sgamaita 
nel  campione  vecchio  del  convento  di  Bologna  (1521),  si  legge 
Mons  Sonarius,  come  pure  in  due  lettere  del  Card.  Pietro 
Capocci  date  in  Ancona  il  18  febbraio  1250,  e  nella  bolla  di 
Alessandro  IV  del  23  Marzo  1256.  Neil' istrumento  di  vendita 
del  1°  Luglio  1250  fatto  in  Cafaggio  è  detto  Mons  Sonams; 
così  pure  in  un  atto  di  donazione  del  15  gennaio  1251  (1252 
dell'  era  volgare)  e  parimente  in  una  bolla  inedita  di  Alessan- 
dro IV  del  19  Maggio  1255  riferita  dal  P.  Soulier  nella  Sto- 
ria dei  Sette  Santi  Fondatori  p.  170,  e  in  un  atto  del  7  ot- 
tobre 1255  inserito  nella  Bolla  del  29  marzo  1250. 

Pietro  da  Todi  (1)  lo  appella  Monte  Sonario  «  Qualiter 
(cosi  egli)  ad  montem  Sonarium  se  (i  Beati)  transtulerunt  »; 
e  a  metà  di  detto  capitolo  dice  «  Est  autem  mons  quidam  a 
dieta  Florentie  eivitate  fere  per  odo  miliaria  distans,  qui 
intus  cavernosus  existens ,  et  per  consequens  percussns  in 
aliquibus  sui  partibus  sonimi  faciens,  et  ex  tali  sono  no- 
men  accipiens,  Mons  Sonarius  rei  Sonatus  a  sono  aniedicto 
est  primitus  appellatus,  licei  compio  vocabido  a  pluribus 
de  vulgo  Mons  Asinarius  A  primum  superflue  apponentibus, 
et  o  in  i  corrupte  transmutantibus  vocetur  ».  Nel  capitolo 
susseguente  lo  nomina  due  volte  Monte  Sonaia.  Il  Ciani  nella 
Storia  del  B.  Filippo  osserva  che  «  col  suo  nome  di  fioren- 
tina favella  si  dice  Montasinaio,  »  come  lasciò  scritto  il  Boccaccio 
al  principio  della  quarta  giornata  del  Becamerone  (2);  e  senza 
dubbio  egli  prese  tal  appellazione  come  la  trovò  sulla  bocca 
del  popolo  fiorentino,  il  quale  aveva  corrotto  forse  per  eufonia 
Sonaio  in  Asinaio;  ed  il  Mali  dice  parimente  «  Il  nostro  di- 
serto dell'  Asinaio  »  e  «  Monte  Asinaio.  (3)  »  In  una  lettera 
gratulatoria  del  nostro  Fr.  Bartolommeo  a  Giovanni  de'  Medici 
dell'  otto  Gcnnajo   1434  detto  religioso  si  sottoscrive  «  inde- 


(1)  Legenda,  cap.  ix. 

(2)  Lib.  i,  cap.  7,  p.  53  e  49. 

(3)  Ricordi  pag.  24  e  37. 
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gno  Priore  di  Monte  Sonajo;  »  ed  il  medesimo  Priore  in  una 
lettera  scritta  nel  1 43 1  (ljfca  Lorenzo  di  Giuliano  dei  Medici 
creato  Gonfaloniere,  la  quale  è  bene  scritta,  ma  comincia  con 
un  enfasi  da  pulpito,  ed  ha  in  fronte  il  monogramma  YKS,  si 
segna  «  indegno  priore  dell'  eremo  di  Monte  Asinaio  »;  ed  è 
forse  il  medesimo  priore  il  quale  in  un  Campione  ms.  del 
sec.  XV  al  17  M'irzo  1450  è  citato  come  Fr.  Bartolomeo  di 
Sandro,  Priore  di  Monte  Synaio.  Fra  Cosimo  Rucellai  nella 
Vita  ili  S.  Filippo  scritta  nel  1516  (2)  scrive  sempre  Monte 
Sinaio,  e  il  Giani  che  nella  Vera  origine  dell'  Ordine  (3) 
scrive  sempre  Monte  Senario,  nella  Vita  di  S.  Filippo  lo  chiama 
sempre  Monte  Sanaria;  e  nella  nota  B.  C.  del  capitolo  7  del 
libro  I,  cita  una  cronica  latina  anonima  ms.  di  circa  il  1500 
come  la  più  antica  autorità  per  appellarlo  Montesenario.  Onde 
si  vede  che  Sonaius,  Sonarius  e  Asinarius  fu  usato  nel  se- 
colo XIII,  Sonaio  e  Asinaio  nel  XIV,  quando  si  cominciò  ad 
usare  comunemente  Senarius  e  Sanarius. 

Venendo  all'  etimologìa  dirò  che  quella  dei  due  primi  ap- 
pellativi è  stata  data  con  le  parole  istesse  di  Fra  Pietro  da 
Todi.  Quella  di  Asinario  non  viene  da  disprezzo  che  si  volesse 
mostrare  dal  Boccaccio,  come  alcuni  hanno  supposto,  giacché 
era  già  usata  nel  secolo  precedente,  ma  sì  dalla  impressione 
comune  fra  il  popolo  che  non  si  potesse  ascendere  coiassù  in 
altra  maniera  che  cavalcando  sopra  di  un  asino,  che  era  ed 
è  cavalcatura  comunissima  per  le  alture  ripide  e  scoscese.  Il 
Rucellai  ne  prende  la  derivazione  dalla  Scrittura,  dicendo: 
«  Dominus  in  eis  in  Sina  in  Scindo  perchè  el  Signore  Iddio 
abita  in  mezzo  di  quelli  nel  sacro  monte  Sinai.  Dal  qual 
monte  Sinai,  forse  per  la  similitudine  dell'  altezza,  è  deri- 
vata la  denominazione  del  nostro  Monte  Sinaio,  Mons  in  quo 
beneplacitum  est  Beo  habitare,  in  eo  etenim  Dominus  ha- 


(1)  In  filza  3.  Strozziana,  Archivio  di  Stato  a  Firenze. 

(2)  Filza  323  Strozziana  1.  c. 

(3)  fila  M  S.  Filippo,  Fir.  1870.  Questa  vita  fu  composta  per  ordine  del  Generale 
Fr.  Angelo  Aretino  nel  4 5 1 H.  L'Autore  morì,  secondo  il  Poccianti  Chromcon  , 
nel  1528. 
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bitabit  in  finem.  Sopra  el  quale  Monte  Sinaio  è  piaciuto  a 
Dio  abitarvi  insino  alla  fine  del  mondo  ».  Altri  vogliono  che  si 
dicesse  Sanarius  a  cagione  dell'  aria  pura  e  sottile  che  con- 
ferisce tanto  alla  salute,  come  attesta  il  Del  Migliore,  che  dice 
trovarsi  appellato  Mons  sani  aeris,  in  alcuni  anlichi  conlratli 
di  quei  della  Stufa.  (1)  Altri  fmalmete  danno  ragione  dell'  ul- 
timo appellativo  oramai  consacrato  dall'  uso,  rda  ciò  che  il  Se- 
nario  è  circondato  da.  sei  piccole  alture  onorate  dai  nostri  buoni 
vecchi  col  nome  di  monti,  e  che  sono  Lespicchio,  Piano  di 
Messère  e  Sangianna  fra  tramontana  e  ponente,  e  Monleron- 
zoli,  Poggione  e  Gantalupo  tra  mezzogiorno  e  Levante;  e  qui 
si  può  notare  di  passata  che  sopra  Monteronzoli  si  vedevano 
tuttora  a  tempo  dal  Giani  le  rovine  di  un  castello  ch'egli  dire 
essere  appartenuto  agli  Ubaldini.  (2) 

Fr.  Pietro  da  Todi,  dopo  aver  dato  1'  etimologìa,  e  il  suc- 
cessivo cambiamento  di  Monte  Sonaio  in  Monte  Asinario,  passa 
a  darne  la  descrizione  ,  dicendo  che  questo  monte  .  il  quale 
torreggia  al  di  sopra  degli  altri  monti  circostanti ,  fu  trovalo 
avere  nella  sua  sommità  una  vaghissima ,  quantunque  piccola , 
spianata,  e  da  un  lato  della  medesima  un' eccellente  fontana  di 
acqua ,  e  delta  pianura  esser  proletta  lutt'  all'  intorno  da  un 
bosco  così  ben  messo  come  se  fosse  stalo  piantato  da  mano 
d' uomo  ;  e  concimale  dicendo  come  i  Sette  Fondatori  dopo 
aver  fabbricata  colassu  una  casetta  conveniente  per  loro  abi- 
tazione, abbandonala  'la  casa  che  aveano  a  Firenze,  vi  presero 
loro  dimora  (3).  E  parlando  nel  capitolo  susseguente  del  triplice 
tabernacolo  che  si  fabbricarono  sul  monte ,  dice  che  il  taber- 


(1)  Firenze,  1591,  in  i,  pag.  l'J  e  passim. 

(2)  Giani,  Storia  del  15.  Filippo,  p.  5'J. 

(3)  «  Clironicon  cap.  IX.  Hnnc  iffitur  monte  m  a  lomje  eis  a  Ueo ,  utpote  qui  prctf 
ak'is  circumiaeenttbus  montibus  est  a  terra  exaltaius ,  aspicienfos,  et  ad  eum  ob  ejus 
disposi) 'ionem  iulncndam  accedente*  ,  in  ejus  snmmitate  quamdat»  pulcherrimam  licei 
pdrvam  planitiem,  et  in  parte  ejus  quemdam  optimae  fontem  aqune,  et cireumcirca  di- 
ctam  planitiem  quoddam  nenius ,  ac  si  manit  esset  consitum  ,  optime  ordinatala  inve- 

nerunt       Montem  igiiur  praedictum  ascendentes,  et  in  ejus  summiiate  quamdam  do- 

mtmeulam  eorum  primittts  habitaUoni  congrua)»  erigentes ,  se  ad  eam  corporaliter 
inhabi landa m ,  domimi  quam  prius  Florcntiae  habuerant  (la  Camarzia)  relinquendo,  tran- 
stulerunt.  » 

8 
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nacolo  materiale  era  fondalo  sopra  la  vetta  di  detto  monte , 
fabbricato  di  vile  materiale  ,  irrigato  dalla  copiosa  acqua  del 
fonte,  dotato  da  Dio  di  aria  purissima,  e  in  tal  condizione  dal- 
l'abitarvi  dei  Padri  nostri  conservato  (1).  Questa  descrizione 
del  monte  per  quanto  semplice,  pure  è  tale  da  far  capire  co- 
me il  tempo  e  le  intemperie  abbiano  operato  dei  cangiamenti 
notevoli  nella  condizione  geologica  della  montagna;  essendoché 
il  nostro  più  antico  Cronista  dica  chiaramente  due  volte  che 
sul  ripiano  in  cima  dove  i  Beati  si  fermarono ,  vi  era  una 
buona  sorgente  di  acqua  »,  et  in  parte  ejus  (cioè  del  ripiano) 
optimum  fontem  aquae;  e  di  nuovo,  «  aquac  fontis  inun- 
dantia  irrigatum  »,  vale  a  dire,  che  detto  ripiano  era  irrigato 
abbondantemente  da  una  fonte  di  acqua.  Laonde,  essendo  no- 
tato da  tutti  gli  Storici  posteriori  al  1600  che  il  Monte  non 
ha  sorgenti  di  acqua,  per  il  che  necessario  fu  che  si  fabbricasse 
quella  gran  cisterna  che  tuttora  si  vede;  è  da  concludere  che 
qualche  terremoto  posteriore  al  1500  abbia  fatto  sparire,  come 
è  avvenuto  in  tanti  altri  luoghi,  la  sorgente  di  acqua  che  prima 
ne  irrigava  la  vetta  (2).  Di  più  il  medesimo  autore  dà  ragione 


(1)  Chronicon,  cap.  XI.  «  In  diclo  igitur  monte  consistere  debentes,  cum  sua pre- 
lentia  decorando,  in  eo  triplex  taberuaculum  consiruxerunt,  scilicet  materiale  ,  misti- 
cum  et  morale.  Materiale  quidem  tabemaculum  fuìt  corporale  snpradici'i  monUs  habi- 
taculum.  Hoc  autem  futi  eis  divina  inspiratone  monstratum  ,  super  perticem  dirli 
■montis  f  andatimi,  de  vili  materia  fabricatnm,  aquae  fontis  abundantia  irrigatum,  pillerò 
lignornm  nemore  circumvallatum ,  prato  herbarum  virentium  decoratimi,  sanissimo  a 
Deo  aere  dotatimi  ,  et  tandem  dictorum  Pairum  nostrorum  habitatione  consumma- 
tum.  »  L'  Attavanti  ne!  Dialogo  dice:  «  Unde  fons  pulcherrimus  oritur.  L' Adimari  : 
«  apud  piatii  ci  cm  aquac  rhirissìniac  limpidissimaeqne.  ))  LANDROFILO:  «  in  cujus  cacu- 
mtne  inerat  jìlanicics  irriguo  decorata  fonte.  » 

(2)  Il  fallo  che  esistesse  una  sorgente  di  acqua  sulla  cima  del  monte  non  fa  ostacolo 
alla  tradizione  die  il  monte  sia  per  natura  sua  aridissimo  ,  come  ci  fa  sapere  il  Giani  ,  e 
sterile  di  acqua  viva;  perocché  questa  tradizione  ripetuta  dopo  il  Giani  da  tutti  coloro  che 
hanno  scritto  le  geste  di  S.  Filippo  pare  non  si  rimonti  più  in  là  del  secolo  XVI  ,  a  un 
tempo  vale  a  dire  nel  quale  i  terremoti  aveano  già  fatta  I'  opera  loro  ,  come  è  detto  nel 
testo.  E  neppure  può  fare  obiezione  la  fontana  di  S.  Filippo,  perocché  il  miracolo  non 
consiste  in  ciò  che  1'  acqua  scaturisse  da  una  montagua  sterile  di  acqua  viva  ,  ma  sì  che 
scaturisse  all'  improvviso  da  un  macigno  nel  fianco  settentrionale  del  monte,  il  quale  a 
differenza  del  meridionale,  ed  eccettuato  quando  piove,  non  è  umido  mai  che  rarameute. 
E  il  miracolo  accerlatissimo  dell'  improvviso  scaturire  di  quella  fonte  fu  più  in  risposta 
all'  amore  cocentissimo  di  Filippo  che  struggevasi  in  lacrime  nella  contemplazione  di  Gesù 
penante  e  di  Maria  addolorata,  die  segno  di  avere  ottenuto  il  perdono  di  peccati  che  non 
aveva  commessi. 
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del  nome  Sonato,  o  sonoro,  dato  al  monte  perchè  era  caver- 
nosiis,  pieno  cioè  di  caverne  o  grotte,  dove  il  vento  rompen- 
dovisi  rimbombava  in  sibili  e  strani  suoni ,  come  dice  anco 
1'  Adimari  che  l'  appella  «  admodum  cavernosus  » ,  mentre  il 
Chron.  Bolog.  (1521)  e  il  Ballotlini  (1502)  dicono  che  quelle 
grotte  si  vedevano  ancora  ;  onde  si  deve  ai  franamenti  creati 
.  dal  terremoto  del  1590  il  quale  rese  quell'Eremo  un  mucchio 
di  rovine ,  se  adesso ,  di  tante  grotte  che  in  sul  principio  si 
trovavano,  sole  quattro  ne  rimangono  alla  devozione  ed  ammi- 
razione dei  posteri;  le  due  cioè  di  S.  Filippo,  1'  altra  del  B.° 
Alessio,  e  quella  del  B.°  Manetta. 

Del  resto,  sorge  il  Monte  Senario,  come  dice  la  guida  in- 
titolata «  Il  Sacro  Eremo  di  Monte  Senario  »  (1),  nella  parte 
più  alta  di  quei  monti  che  separano  le  colline  di  Fiesole  e  il 
piano  di  Firenze  dalla  valle  del  Mugello  ,  formando  quasi  un 
muro  di  divisione,  unito  com'  è  agli  altri  sei,  tre  a  destra  e 
Ire  a  sinistra.  La  vista  dei  sette  monti  godesi  distintamente 
salendo  su  dalla  parte  di  Mugello.  Di  là  il  Senario  grandeggia, 
dirupalo  sul  fianco  settentrionale  ,  ed  eminente  sopra  tutte  le 
cime  circostanti,  come  quello  che  si  solleva  838  metri  sopra 
il  livello  del  mare.  A  settentrione  i  gioghi  degli  Appennini  gli 
formano  come  una  barriera  piegante  agli  estremi  a  modo  di 
cinta;  e  questa,  osservala  dal  Senario,  si  vede  nascere  dal 
Ponlassieve,  ed  elevarsi  in  quella  grande  montagna,  che  porta 
sul  suo  fianco  il  Santuario  della  Vallombrosa  ;  segue  1'  altra 
anco  più  alta  della  Fallerona,  donde  sgorga  l'  Arno;  e  così  in 
giro  proseguendo,  senza  interruzione  si  levano  le  altissime  Alpi 
di  Castelguerrino,  di  S.  Pellegrino,  e  finalmente  la  Pania,  colla 
quale  termina  a  ponente  delta  cinta.  Dalla  vetta  del  Senario 
si  spazzerebbe  con  lo  sguardo  pel  bacino  tutto  dell'  Arno,  e  in- 
sino  a  Prato  e  a  Pisloja,  se  la  linea  visuale  non  venisse  inter- 
cettala dagli  sproni  che  da  questo  Iato  scendono  dall'Appennino. 
Avviene  lo  slesso  dal  Iato  tra  levante  e  mezzodì,  dove  i  colli 
di  Fiesole,  di  Montegiove,  del  Moscherino  ed  altri  si  stendono, 


(t)  Prato,  187(i  in  12°  p.  201-2. 


e  tolgono  la  vista  della  pendice  e  della  pianura  posta  di  là  di 
questa  piccola  catena.  Così  rimangono  al  ,  Monte  Senario  per 
principali  vedute,  a  maestro  la  bella  e  spaziosa  valle  del  Mu- 
gello ,  e  a  mezzogiorno  quella  ancor  più  vasta  ed  incantevole 
di  Firenze,  con  suoi  dintorni  e  villeggiature. 

Eppure  quest'  alpestre  montagna  esposta  alla  inclemenza 
delle  stagioni,  col  suolo  incassato  qui  tra  i  macigni,  e  là  che 
cuopre  appena  gli  scogli ,  abbonda  di  fiori  e  frutti  ed  erbe  e 
piante  con  un  verde  perpetuo.  Anco  tardi  nell'  autunno  il  tap- 
peto verde  e  soffice  a  piè  degli  alti  abeti  ride  di  fiorellini , 
tra  i  quali  si  sta  modesta  l'odorosa  mammoletta  e  il  garofano 
salvatico  detto  dei  Certosini.  Ed  anco  nel  cuor  dell'  inverno 
durano  l'erbette,  assai  delle  quali  usate  per  medicina,  quale  la 
sassifragia,  la  bettonica  comune,  la  melissa  che  si  chiama  erba 
limona,  la  calidonia  maggiore,  1'  origano  comune,  la  polmona- 
ria officinale,  la  centaura  maggiore,  il  giusquiamo  nero,  e  tra 
i  molti  lichèni  quello  pure  conosciuto  come  lichene  islandico  (1). 
Dei  funghi  poi  avvene  abbondanza  ;  e  i  più  conosciuti  e  man- 
gerecci sono  lo  stecco,  il  grumalo,  il  mugnaìno,  il  prugnolo, 
il  turchinetto,  il  dormiente,  il  porcino  e  il  reale.  Vi  è  poi  la 
fragola  saporosissima,  la  regolizia  coltivata,  il  lampone  volgare, 
il  ribes  rosso,  il  mirtillo  di  macchia.  Tra  i  frutti  poi  vi  trovi 
il  melo,  il  pruno,  il  corniolo  ed  il  nocciuolo  in  gran  copia.  La 
ombra  poi  della  selva  è  ben  mantenuta  dai  cerri,  dagli  aceri, 
dai  faggi,  e  olmi  e  carpini,  e  frassini  e  pini  con  qualche  raro 
cedro  del  libano.  Il  quale  ricco  ammanto  di  fiori  e  frutti,  e  di 
alberi  forti  e  fronzuti,  che  rompendo  i  venti  proteggono  l' Ere- 
mo, è  dominato  ,  protetto  e  arricchito  dal  maestoso  abete  che 
diritto  levasi  sopra  tutti  gli  altri  alberi,  come  il  protettore  vi- 
gile e  forte  di  tutto  quel  sacro  recinto.  E  poiché  la  solitudine 
religiosa,  austera,  operosa,  e  tendente  al  cielo  è  stata  la  madre 
feconda  del  simbolismo,  per  il  quale  1'  anima  si  educa  a  con- 
siderare le  svariatissime  produzioni  della  natura  siccome  tante 
lingue  che  lodano  l'onnipotenza  e  bontà  divina,  e  come  altret- 


(1)  Lascio  alla  Guida  citata  ,  p.  310-11,  la  responsabilità  sulla  correttezza  della  no- 
menclatura dell'erbe  medicinali,  delle  quali  non  mi  intendo. 
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tanti  richiami  all'uomo  ch'ei  si  esamini  se  serva  ed  onori  Iddio 
secondo  il  fine  impostogli  dal  Creatore,  però  non  voglio  chiu- 
dere questa  dissertazione  sul  Sacro  Monte  senza  toccare  del 
simbolismo  che  i  nostri  antichi  Padri  seppero  trarre  dallo  stu- 
dio dell'  abete. 

Prima  di  tutto  è  a  notare  che  gli  abeti  lungo  il  monte  sono 
così  piantati  da  formare  un  viale  perfetto  e  diritto  da  qualun- 
que parte  uno  li  osservi.  Ora  tre  particolarità  sono  da  notarsi 
in  detto  albero.  La  prima  è  che  tutti  i  rami  di  esso  formano 
una  croce  perfetta;  tacito  documento  che  il  Religioso  deve  vi- 
vere una  vita  crocifissa.  L'altra  particolarità  è  la  dirittura  del 
fusto,  la  quale  è  tale  che,  se  per  qualche  caso  la  cima  è  tron- 
cata, il  ramo  più  vicino  alla  medesima,  invece  di  restare  di- 
steso orizzontalmente  come  gli  altri ,  si  alza ,  ed  assumendosi 
le  parti  della  tronca  cima ,  cresce  diritto  in  luogo  di  quella  , 
lo  che  insegna  rettitudine  di  mente ,  e  aspirazione  al  cielo. 
Finalmente  le  radici  dell'  abete  si  stendono  in  largo  a  pochis- 
sima profondità,  eccettuata  quella  del  centro  che  va  dentro  terra 
profonda  assai:  cosa  maravigliosa  in  alberi  che  crescono  gros- 
sissimi  ed  altissimi,  e  durano  in  vita  per  secoli,  se  si  voglia, 
con  le  radiche  appena  coperte;  lo  che,  e  simboleggia  la  fede 
nella  radice  di  mezzo  profonda,  sostenente  la  prodigiosa  altez- 
za ,  e  dice  in  muto  linguaggio  al  religioso  che  la  mente  sua 
deve  elevarsi,  sul  fondamento  della  fede  e  dell'  umiltà,  all'  al- 
tezza della  contemplazione  delle  celesti  cose,  mentre  la  poca 
terra  occupata  dall'  altre  radici  gì'  insegna  di  non  occupar  della 
terra  se  non  quel  tanto"  che  basti  per  starvi  in  piedi,  cioè  per 
conservare  la  vita.  La  fragranza  poi  che  si  ha  dalle  piccole 
foglie  dell' abeto,  e  dalla  gomma  resinosa  che  geme  dal  fusto, 
accennano  alla  fragranza  delle  virtù  religiose  germoglianti  dal- 
l'umiltà, e  l'aroma  d' incenso  della  preghiera  del  solitario  che 
geme  d'  amore.  E  qui  aggiungerò  che  la  croce  gigantesca  ,  la 
quale  torreggia  davanti  1'  ingresso ,  dice  solennemente  al  pel- 
legrino, in  sull'  entrare  nell'  incanto  di  quella  sacra  Selva,  che 
nella  virtù  della  croce  si  nutrì  e  fortificò  quella  lunga  schiera 
dei  Santi  nostri,  la  quale  per  sei  secoli,  lassù,  dalla  vetta  del 
monte  Santo,  spiccarono  il  volo  pel  cielo. 
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IX. 
CAFAGGIO. 


Il  nome  di  Cafaggio  richiama  alla  memoria  una  delle  più 
belle  glorie  di  Firenze  nel  bel  mattino  della  sua  liberi;!,  come 
vedremo  più  sotto.  L'etimologia  di  Cafaggio  è,  secondo  il  Villani, 
campo  del  fonato,  ma  Cafadium  o  Cafagium  era  propriamente 
luogo  dove  si  custodivano  bestiami  da  frutto,  in  inglese  stoeh 
yard.  Parecchi  erano  i  Gafaggi  esistenti  allora  in  varie  parli 
della  Toscana,  e  vi  era  il  Cafaggio  maggiore  presso  S.  Loren- 
zo, (Bullcttoue  f.  100)  e  il  nostro  era  appellato  il  Cafaggio  del 
Vescovo,  o  del  Vescovado  fiorentino,  per  la  buona  ragione  .che 
la  maggior  parte  di  detto  territorio  apparteneva  alla  mensa 
del  Vescovado  di  Firenze  (1).  Lo  spazio  di  terreno  compreso 
in  tale  denominazione,  e  che  era  fuori  della  città  quando  fu 
fatto  il  secondo  cerchio  delle  mura,  a.  d.  1078,  comprendeva 
tutto  quel  tratto  di  terreno  che  nella  Firenze  attuale  è  occu- 
pata da  Via  Larga,  Via  dei  Calderai,  Via  Pucci,  Via  S. 
Egidio,  e  Borgo  Pinti,  più  quel  tratto  delle  mura  demolite 
che  correva  da  Porta  a  Pinti  fino  alla  Porta  a  S.  Gallo  (2). 

(1)  In  una  carta  di  vendita  di  un  pezzo  di  terra,  fatta  a  consiglio  di  Lotteringo  dal 
Vescovo  Giovanni  di  Mangiadoro  il  28  Maggio  1255,  rogato  Ser  Ranieri  da  Monteficalli  si 
dice  «  Bande,  Marie  de  C'afadio,  »  e  vende  «  ptìtiutn  (erre  et  rei  posile  in  Cafadio 
Epiìcopaius  fiorentini  ».  La  medesima  espressione  è  usata  nell'  atto  dell' 8  Luglio  1250  , 
•juando  Consiglio  vendè  delta  terra  a  Fr.  Andrea  Priore  de'  Servi. 

(2)  A.NDKEUCCI.  Il  Fiorentino  istruito  ctc.  p.  202. 
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Questo  tratto  di  terreno,  che  nel  Secolo  XIII  avea  pure  un 
borghetto  (1),  era  la  parte  più  sana  intorno  Firenze,  perchè 
lontana  dall'  Arno,  e  però  non  soggetta  alle  piene.  Dai  con- 
tratti che  il  Convento  dei  Servi  stipulò  per  acquisto  di  terreni 
adiacenti  alla  chiesa  (2),  si  rileva  che  in  quei  contorni  era 
stato  pioppato,  vitato,  e  ridotto  a  buona  coltura  (3).  Il  torrente 
Mugnone,  che  prima  del  secondo  cerchio  delle  mura  girava 
verso  al  centro  della  Firenze  attuale  al  nord,  estendendosi 
tino  alla  piazzetta  di  S.  Michele  Visdomini,  vicino  alla  Porta 
a  Balla,  fu  nel  1081  girato  cosi,  che  attraversava  Gafaggio  ; 
il  qual  corso  continuò  tino  a  che  fu  fabbricato  il  terzo  cer- 
chio delle  mura  (1298-1327)  (4),  nel  qual  tempo  fu  diretto  il 


(1)  Manetta  de'  Ricci,  Voi.  I,  p.  5. 

(2)  L'  istrumeuto  di  vendita  fatta  il  18  Febbraio  1255  (1250,  era  volgare),  da  Giovanni 
Vescovo  di  Firenze  a  Fr.  Buonagiunta,  Priore  de'  Servi,  di  un  pezzo  di  terra  sul  canto 
di  Cafaggio,  il  primo  limite  è  la  via  vecchia  che  viene  da  Porta  di  Balla;  il  secondo  il 
possesso  di  Rossillino,  figlio  di  Gottifrcdi  (Tosinghio);  il  terzo  è  la  via  nuova  che  da  Porta 
di  Balla  viene  verso  l'orto  dei  Frati,  e  il  quarto  è  la  viottola  davanti  la  Chiesa,  e  nel- 
l'altro contratto  di  vendita  fatta  nell'anno  1255,  28  Maggio  dal  Vescovo  a  Consiglio,  si 
parla  di  terreno  presso  la  Chiesa  dei  Frati. 

(3)  Il  primo  strumento  di  vendita  che  conosciamo,  che  è  quello  del  1.  Luglio  1250, 
rogato  Ser  Guglielmo  di  Forese  di  Goffredo,  pel  quale  Buonvicino  Frenajo,  Aldobrandino 
di  Drudolo  e  suo  figlio  Orlando,  e  Bencivenne  di  Guernieri  vendono  a  Arrigo  di  Baldovino 
pei  Frati  quattro  stiora  di  terreno,  legge  :  qimivtor  stariora  unius  petie  terre  et  cultus 
et  rei  cimi  casis,  et  murìs,  et  clwistris.  et  omnibus  hedificìis  suis  positis  in  Ca- 
faggio; e  nello  strumento  del  2  Marzo  1250  (1257  era  volgare)  col  quale  Piero  e  Bonifazio 
vendono  a  Fr.  Buonagiunta  Priore  Generale,  la  vendita  è  di  un  pezzo  di  vigna  con 
sue  attinenze.  Questo  strumento  è  rogato  Ser  Dono  del  Maestro  Gianni. 

(i)  Le  mura  fabbricate  nel  1078  non  bastavano  più;  e  i  sobborghi  sempre  crescendo, 
fu  nel  1281  decretato  dalla  Repubblica  di  provvedere.  Fu  un  trattare,  e  ricorrere  ad 
espedienti  fino  al  1290.  In  quest'  anno  si  allungarono  le  mura  dal  Ponte  vecchio  fino  al 
castello  di  Altafronte,  che  era  alla  destra  dell'Arno  sul  centro  degli  attuali  Ulìzi.  (Prov- 
visioni «  de  muro  faciendo  juxta  (lumen  Arni,  a  coxia  Pontis  veteris  »  ).  Il  10  Aprile 
1298  fu  fatta  Provvisione  «  Pro  muris  civitalis  Fiorentine  feliciter  incipiendis  et  faciendis 
et  construendis  et  prò  terreno  prò  ipso  commune  emendo  et  habendo  »,  e  d'  allora  in 
poi  si  votarono  spesso  sussidii  di  500  lire  alla  volta  e  s'  imposero  tasse  di  varie  ragioni. 
Furono  fabbricate  sul  disegno  di  Arnolfo,  architetto  della  Cattedrale,  e  furono  terminate 
sotto  la  direzione  del  celebre  Andrea  Pisano.  Si  cominciò  a  buono  nel  1200,  partendo 
dalla  Porta  al  Prato,  e  Francesco  dei  Monaldeschi  Vescovo  di  Firenze  coli'  assistenza  dei 
Vescovi  di  Fiesole  e  di  Pistoia,  della  Signoria,  e  di  Fr.  Lotlaringo  nostro  Generale,  ac- 
cettissimo alla  Repubblica,  benedisse  e  collocò  la  prima  pietra  il  3  Dicembre  1209  (Que- 
st'ultimo fatto  si  ricava  da  un  libro  di  Ricordi  di  detto  anno  dell'  archivio  di  s.  Maria  No- 
vella). Fra  Bartolommeo  Cini,  Fr.  Andrea  e  Fr.  Niccolaio,  dei  Servi  di  Maria,  furono  de- 
putati a  camarlinghi  per  detta  fabbrica  fin  dal  principio.  I  lavori  più  voice  interrotti  furono 
riprosi  nel  1310,  1310,  1321.  Furono    eletti  camarlinghi  per  le  mura  nel  131G  Fr.  Simone 
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corso  del  medesimo  verso  S.  Marco  vecchio,  come  si  vede 
tuttora.  Il  Giani  (1  ),  dice  esser  Caladio  un  vago  sito  di  molta 
amenilà  per  le  belle  Ville,  e  per  bontà  d'aria,  posto  all'estreme 
pendici  dell'antica  Fiesole;  ed  il  Ricasoli  (2)  noia  ionie  fusse 
già  in  dello  luogo  «  dipinta  a  tempera  fresca  sopra  la  muraglia 
un  imagine  della  Vergine,  chiamata  S,  Maria  di  Gafaggio,  la 
quale  in  progresso  di  tempo  per  le  rovine  degli  edilizii  venne 
mancando  ». 

Ed  ora  uscendo  dalla  aridità  dei  dettagli  topografici,  mi  si 
permetta  chiamare  l'attenzione  del  lettore  alla  magnanima  im- 
presa che  rese  celebre  Gafaggio,  la  quale,  siccome  seme  di 
libertà  nutrita  dalla  religione,  consacrò  quel  sito,  il  quale  dato 
a  guardare  ai  poveri  Servi  di  Maria,  sarebbe  divenuto  due 
secoli  dopo  il  palladio  di  una  popolazione  celebre  per  avven- 
ture, sventure  ed  eroismo. 

Era  quel  tempo  in  cui  la  lotta  gigantesca  tra  la  Chiesa  e 
1'  Impero  grandeggiava.  Gregorio  VII  ed  Arrigo  IV  ne  erano 


del  Sera,  c  Fr.  Accorso  ambedue  dei  Servi.  Nel  1318  costoro  clic  avevano  1'  utìzio  di  ri- 
cevere, pagare,  spendere  e  convertire  il  danaro  del  Comune  venuto  nelle  loro  mani  pel- 
le nuove  mura,  l'atti  rivedere  i  conti  dai  ragionieri,  furono  dichiarati  per  sentenza  del 
Giudice  buoni  amministratori:  rogato  Spinello  di  Forese.  Nel  1320,4)21  Fr.  Simone  eletto 
nuovamente  con  Fr.  Domenico  a  camarlingo  per  quel  tratto  delle  nuove  mura  die  furono 
ordinate  dalla  porta  di  S.  Candida,  detta  porta  Guelfa,  e  ora  porta  alla  Croce,  verso  quella 
di  S.  Gallo  e  da  questa  lino  all'Arno  si  fecero  saldare  il  conto  dai  ragionieri  Chiarine  di 
Davanzale  ed  altri.  Il  detto  Fr.  Simone  e  tre  altri  professi  di  (.alaggio,  i  quali  erano  nuo- 
vamente camarlinghi  del  Comune  per  le  mura  nel  1321,  si  fan  saldare  i  conti  dai  ragio- 
nieri neir  anno  susseguente  1322,  e  sono  per  sentenza  ilei  Giudice  dichiarati  buoni 
amministratori.  Pergam.  10G  e  170.  II  med.  Fr.  Simone  fu  rieletto  al  detto  ufizio  dal  Co- 
mune nel  1330.  In  un  Codici'  pergamene  di  Filtrata  e  Uscita  per  la  fabbrica  di  dette 
mura,  che  apparteneva  al  nostro  Archivio  (  ora  nelF  Archivio  di  Stato  )  segnato  di  N.  3, 
si  trova  come  l'8  Aprile  1331  ,  Fr.  Grimaldi)  Cenni  e  Fr.  Alessio  Masi  dei  Servi  fumno 
eletti  a  camarlinghi  sopra  la  costruzione  delle  mura  insieme  a  Giovanni  Villani,  lo  storico, 
e  Alamanno  Torelli,  e  doveano  cessare  di  ufizio  il  25  Ottobre.  F  in  una  pergamena  in 
detto  libro  segnata  di  N.  200  si  legge  come  essi  fossero  stali  accusati  di  avere  impiegato 
il  pubblico  denaro  in  usi  proprii  e  privati  :  ne  soffersero  processo  ,  inquisizione  etc.  ma 
furono  trovati  e  dichiarati  innocenti.  Questi  documenti  sono  in  contrasto  con  quel  che  di- 
cono gli  Storici,  che  cioè  le  mura  furono  finite  nel  1327.  Forse  che  rimaner  ano  toni  e 
porte  a  fare,  e  ciò  protrasse  il  lavoro  lino  all'  anno  1331  ;  e  dico  così  perchè  è  dello  che 
la  porta  di  S.  Niccolò  fu  F  ultima  die  fosse  aperta,  e  ciò  fu  nel  1310.  Per  le  autorità  e 
particolari  PERRENS  V.  2.  p.  45'»,  e  Marietta  de'  Ricci  V.  3.  p.  N17  e  le  pergamene  del 
Convento  della  SS.  Annunziata  all'Archivio  di  Stato. 

(1)  Vita  <li  s.  FU.  p.  31. 

(2)  II»,  p.  21. 


i  campioni.  Arrigo  assolto  a  Canossa,  e  per  1'  umiliazione  sof- 
ferta, ricevuto  freddamente  dai  suoi  Tedeschi,  vuol  rientrare 
nelle  loro  grazie  ;  ond'  è  che  spinto  da.  essi  si  risolleva  contro 
il  Papa.  Questi  si  dichiara  pel  suo  cognato,  Rodolfo  re  di 
Svevia  ;  ed  Arrigo  ,  adunali  i  suoi  parteggiane  a  Brixen ,  fa 
eleggere  di  rimbalzo  Guiberto  Arcivescovo  di  Ravenna  ad  An- 
tipapa. Il  Papa  vede  addensarsi  il  turbine;  a  sventarlo  fa  pace 
con  il  più  potente  duca  Normanno,  che  era  Roberto  Guiscardo, 
e  se  lo  fa  alleato  insieme  con  la  grande  Matilda,  Contessa  di 
Toscana.  Le  armi  di  Arrigo  dònno  battaglia  il  15  Ottobre 
1080  a  quelle  di  Matilda  nel  Mantovano  ,  e  poi  a  quelle  di 
Rodolfo  in  Germania,  e  ne  escono  vittoriose  in  ambedue  le 
fazioni.  Imbaldanzito  delle  nuove  vittorie,  ridiscende  Arrigo  in 
Italia  (1081)  a  capo  di  grosso  esercito,  coli'  intenzione  di  an- 
dare a  fare  i  conti  a  Roma  col  Papa,  e  mettere  ivi  in  trono 
T  Antipapa  e  da  questo  farsi  coronare  ;  ma  la  malaria  lo  forza 
a  levar  1'  assedio.  Cerca  nella  marcia  rendersi  vassallo  quante 
più  città  gli  è  possibile,  promettendo  favori  a  chi  si  sottometta, 
sterminio  a  chi  nò.  Di  questa  maniera  entra  in  quella  Toscana  do- 
nata da  Matilda  al  Papa  fino  dal  1077,  e  perchè  adesso  vit- 
torioso, ha  la  soddisfazione  di  veder  Siena  e  Pisa  dichiararsi 
per  lui.  I  Volterrani,  gli  Aretini  e  i  Pistoiesi  si  lasciano  per- 
suadere dai  propri  Vescovi  a  tener  dall'  Imperatore.  I  Canonici 
di  Lucca,  cacciato  dalla  sua  Sede  il  santo  Vescovo  Anselmo, 
fedele  consigliere  dato  da  Gregorio  a  Matilda,  v'  intrudono  un 
certo  diacono  Pietro,  ligio  all'  imperatore  e  all'  Antipapa  Gui- 
berto;  e  scomunicati  e  ribelli  aprono  le  porte  della  città  ad 
Arrigo,  e  ne  hanno  in  ricambio  ampli  privilegi.  Pisa,  rivale  di 
Firenze  e  porto  di  somma  importanza  anco  a  Firenze  pel  com- 
mercio, avendo  sorpassate  tutte  le  altre  città  nella  sua  devo- 
zione all'  Impero,  potea  vantarsi  di  essere  stata  la  più  favorita 
dall'  Imperatore,  il  quale  s'  impegnò  a  non  nominare  alcuno 
Marchese  di  Toscana  senza  il  consenso  dei  dodici  consoli  pi- 
sani radunati  a  consiglio. 

Se  Firenze  avesse  imitato  Pisa,  potea  averne  vantaggio  non 
minore;  ma  volle  serbar  fede  alla  Chiesa.  Niente  avendo  a 
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temere  da  Fiesole,  fedele  sempre  e  riconoscente  alla  sua  brava 
Contessa,  che  ivi  sedeva  in  giudizio  e  dicea  parole  di  conforto 
e  incoraggiamento,  piena  di  allegrezza  quando  Matilda  costrinse 
Arrigo  a  inginocchiarsi  sulla  neve  di  Canossa,  e  di  forte  do- 
lore quando  Cencio  colpiva  e  strascinava  prigione  il  Santo 
Pontefice  fuori  di  S.  Maria  Maggiore,  quella  Firenze,  eh'  era 
rinchiusa  in  stretta  cerchia,  e  nello  sviluppo  della  vita  comunale 
e  delle  libertà  cittadine  era  rimasta  indietro  alle  altre  città, 
essa,  la  sola,  osò  resistere  a  quel  nemico  dinanzi  al  quale  tutte, 
le  altre  facevano  di  ginocchio  ed  aprivano  le  porle. 

Arrigo  il  i  Giugno  1081  tornava  col  suo  grosso  esercito 
da  Roma,  da  dove  la  malaria  lo  aveva  cacciato  come  ho  detto 
già.  A  Lucca  sua  serva  umilissima,  si  fermò  per  un  mese  in- 
tiero a  digerirvi  la  rabbia  e  la  vergogna  che  lo  rodevano. 
Si  bucinava  che  Firenze  non  vorrebbe  riceverlo  :  che  insulto 
a  un  Imperatore  così  potente  !  Si  vedrà,  disse;  e  marciò  con- 
tro Firenze.  Appena  i  Fiorentini  videro  sventolare  le  bandiere 
imperiali,  chiusero  le  porte  e  si  prepararono  alla  difesa  :  ri- 
chiesti di  aprire  risposero:  no.  Il  sito  dove  Arrigo  si  pose  ad 
oste  fu  Cafaggio,  dove  è  ora  la  Chiesa  dei  Servi  detta  1'  An- 
nunziata. Di  Fi  diede  alla  terra  molle  battaglie,  cui  risposero 
i  Fiorentini  con  molto  buone  sortite  ;  ma  dopo  esservi  stato 
più  tempo,  e  adoperatosi  invano  «  perchè  la  città  era  forte  e 
bene  murata,  e  i  cittadini  bene  in  concordia  (1)  »,  e  per  la 
potenza  delle  armi  della  Contessa  Matilde  (2),  se  ne  levò  a 
modo  di  sconfitta,  lasciandosi  indietro  tutto  il  suo  campo  ed 
arnesi.  Una  prima  gloria,  dice  il  Balbo,  di  quella  città,  che 
non  diremo  ancor  Guelfe,  ma  già  papalina  ed  antica  imperiale; 
una  prima  gloria,  mal  avvertita  dagli  Storici  fiorentini  (3)». 
Con  questo  fatto  Firenze  si  vantaggiò  più  in  libertà  e  futura 
grandezza  che  non  le  altre  città,  che  si  vendevano  al  migliore 
offerente,  e  cambiavan  sempre  padrone.  Una  cappelletta  con 


(1)  Gio.  Vill.  lilj,  4.  cap.  23. 

(2)  G.  Capponi.  V.  1.  i>.  (J. 

(3)  C.  Baluo,  Comni.  Storia  d' Italia,  Firenze,  Lemoonier.  p.  57. 
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una  immagine  della  B.  Vergine  dipinta  a  fresco  fu  il  trofeo 
che  i  Fiorentini  inalzarono  sul  luogo  della  vittoria  ottenuta. 
Attorno  a  questo  trofeo  di  quei  che,  più  tardi,  si  chiamereb- 
bero Guelfi,  il  mercante,  il  soldato  e  il  campagnuolo  diceva 
una  preghiera,  e  le  madri  raccontavano  ai  loro  piccolini  come 
il  malvagio  Imperatore  voleva  sterminar  tutti,  perchè  si  serba- 
vano fedeli  al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  e  come  la  Madonna, 
che  è  tanto  più  polente,  li  salvò  ;  e  poi  cadute  in  ginocchio 
coi  loro  figliuoletti  facevano  loro  ripetere  1'  Ave.  E  quando  pel 
mal  governo  delle  intemperie,  quelle  care  sembianze  della 
Madonna  svanivano,  quei  Fiorentini  che,  abbandonato  il  mondo 
e  i  parenti,  si  gloriavano  Hel  nome  ricevuto  di  Servi  di  Maria, 
si  misero  lì  a  fare  la  scolta  alla  loro  Regina,  divennero  i  cu- 
stodi della  prima  gloria  religiosa  e  politica  della  loro  patria,  e 
la  conservarono  ed  ingrandirono  colla  fabbrica  della  Chiesa  e 
con  la  pittura,  finita  dagli  Angeli,  di  Maria  nell'atto  di  rispon- 
der fiat  a  Gabbriel  che  Le  diss'  Ave. 


X. 


DEI  PATERINI 


Riferendo  Pr.  Pietro  da  Todi  (i)  come  Innocenzo  (V  avesse 
nel  1244  spedito  S.  Pietro  Martire  a  predicare  contro  gli  Eretici 
(Paterini)  che  pullulavano  per  tutta  Italia,  e  così  predicando 
fosse  arrivalo  a  Firenze  ove  contrasse  amicizia  coi  nostri  Selle 
Padri,  e  parecchi  altri  raccontando  che  essi  stessi  predicaro- 
no contro  questi  eretici  e  buon  numero  di  essi  ricondussero  al 
grembo  della  chiesa  Romana,  non  sarà  fuor  di  proposito  dire  in 
breve  dei  Paterini  che  infestavano  Firenze  in  quella  slagione. 

Degli  Albigesi,  i  quali  professavano  gli  errori  dei  Manichei, 
dei  Petrobrusiani,  dei  Catari  e  dei  Valdesi,  che  desolarono  con 
sanguinose  battaglie  il  mezzodì  della  Francia,  ed  avevano  fomen- 
to in  Italia  dall'odio  implacabile  di  Federigo  II.  e  dei  Ghibellini 
contro  la  Chiesa  Romana,  non  occorre  parlare  qui.  Si  possono, 
da  chi  voglia,  consultare  in  poposito  i  migliori  trattati  di  Storia 
ecclesiastica;  gli  Atti  del  Gonc.  ecumenico  Laterano  IV,  Hurter, 
Storia  d'Innocenzo  HI,  Voi.  ±  verso  la  fine;  e  Federici 
Storia  dei  Frati  Gaudenti,  T.  )>.  Venez.  I7S7  passim.  Dirò 
dunque  brevemente  dei  Paterini,  come  quelli  che  lian  più 
stretta  relazione  con  la  nostra  Storia. 


(1)  Legenda  c.  13. 
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Federino  fu  nome  di  derisione  e  disprezzo  a  tempo  dei 
Simoniaci,  e  dato,  anco  prima  del  tempo  di  Gregorio  VII,  a 
coloro  che  teneansi  fedeli  a  Sànta  Chiesa.  Dell'origine  di  tal 
nome  sono  state  varie  le  opinioni;  alcuni,  come  Ottavio  Fer- 
rari ed  Egidio  Menagio,  derivandolo  dal  latino  pactum,  (1)  a  ca- 
gione dei  patti  che  faceansi  dagli  usurai,  ed  altri,  come  il  Mu- 
ratori (2),  dal  milanese  paté,  che  significa  rivendugliolo]  e 
sarebbe  servito  per  denotare,  a  dirla  con  le  sue  parole,  vi- 
Unni  persona/rum  congeriem ,  ac  deinde  seditionem  abjecto- 
rum  artificum  ac  gentis  indoctae  rudisque,  ab  Arialdo  con- 
tra  clerum  incontinenteni  primo  excitatani.  Fortassc,  aut 
plures  fuere  propolae,  quos  Mediolanensibus  appellare  mos 
est  paté.  Ma  se,  come  leggesi  nella  Storia  di  S.  Pier  Damiano  (3) 
le  turbe,  eccitate  dalla  crociata  di  S.  Arialdo  contro  i  chierici 
incontinenti  e  simoniaci,  in  quelle  lagrimevoli  sommosse  grida- 
vano ai  Sacri  ministri  con  voce  di  vituperio:  «  paterìni,  pa- 
terìni  »,  mi  pare  che  il  caso  sia  inverso  di  quel  che  dice  il 
Muratori.  L'  etimologia  dala  da  Arnolfo  (4)  dal  greco  TuaOoa, 
prrturbatio,  sarebbe  migliore,  in  quanto  pat-crino  potrebbe  si- 
gnificare autore  di  scandali  e  tumulti.  La  spiegazione  addotta 
dal  Baronio  all'  anno  1059,  come  data  dal  Sigonio,  presa  dal 
nome  del  luogo  dove  i  sacerdoti  incontinenti  di  Milano  erano 
costretti  per  pudore  a  celebrare  in  un  luogo  segregato  che  ap- 
pellavasi  patena,  non  ha  che  un  valore  locale  il  quale  tutta- 
via avrebbe  potuto  esser  l'origine  dell'  appellazione  universaleg- 
giata. Il  Garampi  però,  uomo  di  molta  autorità  in  fatto  di 
critica  ed  erudizione,  ritiene  che  la  spiegazione  più  corretta 
e  più  vera  sia  quella  data  da  Federico  II  nella  Costituzione  che 
egli  fece  contro  gli  eretici  nel  1224,  quando  condannò  e  bandì 
nominatamente  i  potermi,  ove  dice  come  essi,  al  contrario 
degli  altri  eretici,  i  quali  prendevano  il  nome  dal  loro  capo- 
setta,  osassero  scimmiottare  i  Martiri  che  subirono  il  martirio 


(1)  Vite  de'  Sette  Beati  Fiorentini,  Firenze  1589  in  8.  p.  72. 

(2)  Antiqìiit.  Methi  Aevi,  T.  v.  p.  84. 

(3)  Capecelatko,  Storia  di  S  Pier  Damiano,  Firenze  1SG2,  in  8.  Voi.  2.  p.  2gl. 

(4)  Stori  ri  di  Milano.  Lib.  iv  capo  2. 
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per  la  fede  cattolica,  e  per  ciò  si  chiamassero  patereni,  espo- 
sti cioè  alla  passione.  »  Codesti  disgraziati,  egli  dice,  incru- 
deliscono contro  se  slessi,  espongono  i  corpi  a  ludibrio  di  una 
morte  crudele,  prodighi  della  vita  e  disprezzando  la  morte, 
tirano  molti  dietro  a  se;  e,  quel  che  è  durissimo  a  dire,  auro 
i  superstiti  non  restano  atterriti  dallo  esempio  »;  onde  volle 
che  i  paterini  solfassero  quella  morte  che  parevano  ambire  (l  i. 
Pare  pertanto  che  si  chiamassero  con  tal  nome,  preso  proba- 
bilmente dal  latino  patior  e  passio  che  è  quanto  a  dire,  dalle 
persecuzioni  e  pene  che  erano  costretti  a  soffrire,  essendo  essi 
per  la  vigilanza  dei  Papi  e  dei  Vescovi  scacciati  ed  inseguiti 
per  ogni  dove,  e  procedendosi  anco  dalla  potestà  secolare  con- 
tro di  essi  con  pene  di  morte,  onde  perciò  si  consideravano 
quali  martiri. 

Questa  denominazione  di  Paterini  che  fu  propria  di  una 
setta  particolare  per  alcun  tempo,  resasi  poi  comune  a  lutto  quel 
vespaio  di  selle  che  infestarono  1'  Europa  nei  secoli  XII,  XII! 
e  XIV;  e  mancati  gli  originali  Paterini  in  sul  finire  del  se- 
colo Xflf,  il  detto  nome  rimase  a  denotare  in  genere  qual- 
sivoglia sorla  di  eretici;  e  il  motivo  fu  forse  che,  olire  gli 
Albigesi  ed  i  Catari,  i  Valdesi  pure,  gli  Apostoli,  i  Fraticelli 
ed  altri  ereditarono  più  o  meno  quasi  tutti  i  donimi  dei  Pa- 
terini «  facies  quidem  habenies  diyeisas,  come  ha  il  Conc. 
Lateranense  (2)  sed  caudas  ad  ine/rem  colligatas,  quia  de  va- 
nitale conveniunt  in  idipsum  ».  Il  Senato  Romano  offre  una 
prova  delia  correttezza  dell'  espressione  usala  dal  Concilio  ne- 
gli Statuti  falli  dal  medesimo  contro  gli  eretici  nel  1231,  in- 
titolali «  Capitula  Anhibaldi  Senatoris  ci  Populi  Bomani, 
edita  conira  Patarenos  »;  ove  si  dice  «  che  ogni  mino  sono 
denunziali  dal  Senatore  di  Roma  gli  eretici;  vale  a  dire  i  Caia- 


(1)  Il  tosto  diro.-  la  exemplum  Martyrum,  qui  jn-o  fidi  rnlliolirn  martoria  subierunt, 

pntnrtnos  se  nominarti  retai  expósiios  passioni,  ffuiusmbdi  miseri  Patareni   sae- 

vinnl  in  se  ipsos,  dutn  corpora  severae  viortis  iìlecchris,  vita*  prodigi,  et  necis  im~ 
providi  sectatores  involt'uat,  et  quoti  est  dici  a  .durissimunt,  superstite*  etimi/  non  ter- 
reutnr  stempio. 

(2)  Memorie,  pag.  107. 
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ri,  i  Patermi,  i  Poveri  eli  Lione,  i  Passaggini,  i  Giùseppwi,  gli 
Arhaldisti,  gli  Speronisi^  e  tutti  gli  altri  eretici  di  qualsivoglia 
denominazione  ».  (1).  Queste  sono  tutte  le  Sette  le  quali  erano 
conosciute,  secondo  il  Garampi,  sotto  il  nome  comune  di  Pa- 
ferine,  fra  le  quali  eravene  una  propria  ancora  di  dello  nome. 
Nel  4342,  come  si  rileva  dalla  Somma  di  Guido  da  Perpi- 
gnano,  questa  era  già  divenula  ignota;  e  ciò  devesi  allo  zelo 
col  quale  gì'  Inquisitori  del  S.  Ufizio  si  adoprarono  a  ster- 
minarla. 

E  qui  diciamo  come  i  Catari,  (2)  (che  significa  puri)  i  quali 
presero  il  nome  di  Paterini  in  Italia  come  è  scritto  sopra,  si  di- 
visero in  due  sette,  vale  a  dire  i  dualisti  assoluti,  chiamati 
Alhemcsi,  ed  i  dualisti  moderati ,  che  si  appellavano  talora 
Concoregieri  e  talaltra  Bagnolesi.  I  paterini  puri  ritenevano 
per  dogma  con  i  Manichei  la  coesistenza  dei  due  principii,  il 
principio  buono  e  il  maligno ,  e  dicevano  accordarsi  in  ciò 
con  la  Chiesa  cattolica  che  ammette  1'  esistenza  di  Dio  e  del 
demonio.  Condannavano  il  matrimonio  alla  pari  col  concubinato 
e  1'  incesto.  Non  ammettevano  altro  sacramento  che  il  battesimo, 
non  altra  penitenza  che  appartenere  alla  chiesa  catara,  altra 
confessione  che  la  pubblica.  Il  pane  e  il  vino  consacrati  non 
diventavano  il  corpo  e  il  sangue  di  Cristo.  La  croce  era  og- 
getto di  orrore.  L'invocazione  della  Vergine,  degli  Angeli  e 
dei  Santi  era  condannata,  e  non  si  facevano  il  segno  della 
croce.  Digiunavano  spesso  nò  mangiavano  mai  carne,  uova  o 
formaggio.  Non  ammettevano  il  giuramento,  e  negavano  l'au- 
torità ai  Magistrati  di  punire  i  colpevoli.  Disprezzavano  la 
Scrittura,  e  negavano  alla  Chiesa  il  diritto  di  possedere  ec- 
cetto in  comune.  Faceansi  belle  dei  riti  e  del  culto  delle  im- 
magini; e  per  gli  acecssorii  del  cullo  si  limitavano  ad  avere 
una  tavola  con  un  nuovo  Testamento  sopra  un  panno  bianco, 
e  colà  radtinavansi  mattina  e  sera  per  la  lettura  e  per  la  re- 
cita del  Pater  noster,  che  era  la  sola  preghiera  permessa,  e 
per  ricevere  la  benedizione  del  ministro  e  dei  perfetti. 


(1)  Gap.  de  haerclicis. 
(?)  Garampi.  1.  e.  ]».  169. 
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I  Paterini  moderati,  al  disopra  dei  due  principi?,  buono  e 
malvagio,  che  appellavano  Satanael  e  Cestì,  mettevano  un 
solo  Creatore  di  tulle  cose,  spirituali  e  materiali,  senza  attri- 
buirgli però  la  volontà  di  salvare  tutte  le  anime  che  aveva 
gettalo  nel  mondo;  e  mentre  negavano  il  purgatorio  e  le  pre- 
ghiere per  i  morii,  ammettevano  però  il  libero  arbitrio,  col 
proclamare  la  necessità  del  consolamento  per  esser  salvati.  Il  quale 
consolamento  era  per  essi  una  specie  di  sacramento  da  meri- 
tarsi con  la  preghiera  e  il  digiuno;  e  da  riceversi  per  T  im- 
posizione delle  mani,  alla  presenza  dei  fedeli  e  al  lume  delle 
torcie  accese.  E  il  consolato  rimaneva  sciolto  cosi  dal  vin- 
colo matrimoniale,  e  facea  giuramento  di  non  aver  più  che 
fare  con  donne  e  di  nutrirsi  di  soli  vegetabili,  e  ritiravasi  poi  in 
solitudine,  digiunando  in  pane  ed  acqua  per  quaranta  giorni. 
Questa  era  la  classe  di  Paterini  che  secondo  Schmidt  e  Perrens 
primeggiava  in  Firenze  (1).  Se  essi  dicano  il  vero,  lo  potrà 
giudicare  il  lettore  dai  due  seguenti  documenti  autentici  nei 
quali  i  Patarini  slessi  ci  rivelano  la  loro  credenza  e  che  cre- 
diamo opportuno  di  riferire  qui  per  dar  lume  sopra  quel  punto 
interessante.  Il  primo  è  la  confessione  di  due  Patarcni  convcr- 
titi come  segue: 

Era  dunque  di  questi  Paterini  che  scriveva  il  Capponi: 
«  Quell'  asiatica  dottrina  recala  in  Europa  dalle  crociale  e  dai 
commerci,  ebbe  seguaci  per  tutta  Italia  anco  nel  secolo  pre- 


fi)  Nel  latino  barbaro  si  li  a  a  chqtarus,  capiarus  e  ehazarus  »  appellazione  presa  dai 
Novaeiani  circa  l'  anno  25i.  In  italiano  troviamo  cassero  invece  di  cataro  »  Neuno  casaro  nè 
pateriuo,  traditore  ne  assassino,  «•  Bandi  Lucchesi,  Bologna  1803,  p.  397;  e  in  una  replica 
dello  stesso  bando  a  p.  20i>;  si  legge  gasserò,  e  in  altri  documenti  gatiaro  «  Penetrata  l'  fre- 
sia dei  Paterini  in  Toscana  sul  Unire  del  secolo  xu,  Firenze,  allo  spuntare  del  Sec.  xm  ne 
era  fatta  centro  e  semenzaio;  c  si  sa  die  avevano  conventicole  a  S.  Gaggio  in  una  torre  fab- 
bricata apposta  dai  Cigli  di  Barone,  potentissima  famiglia,  e  conciliaboli  nelle  pianure  di  Set- 
timo e  presso  al  torrente  Mugnone.  Dai  processi  esistenti  in  S.  Maria  Novella  si  ricava  die 
verso  il  1244  avea  discepoli  e  seguaci  un  certo  Filippo  Paternone  Siciliano,  favoreggiatore 
di  Federigo  II.  «  Moisù.  Storia  di  S.  Croce  p.  350-51.  Ahi  volesse  conoscere  tutti  gli  er- 
rori dei  Paterini,  i  quali  si  potrebbero  caratterizzare  come  pronipoti  dei  Manichei,  e  proavi 
dei  Giansenisti,  legga  l'  interrogatorio  fatto  da  Fr.  Piiiggiero  Inquisitore  in  Orvieto  nel  12<!8, 
e  1'  altro  assai  più  esteso  fatto  in  Firenze  il  -2C>  Gennaio  1215  sotto  il  Vescovo  Ardklgo, 
il  cui  originale  trovasi  noli' Archivio  ili  Firenze  secondo  che  sta  in  un  codice  Baiberiniano 
segnato  X.  1228,  e  riportato  dal  Garampi,  or.  cit.  p.  175  in  nota. 
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cedente  (XII);  ora  le  parti  civili  di  ogni  cosa  facevano  arme, 
ed  il  pensiero  audacissimo  che  voleva  tutto  comprendere,  non 
aveva  limiti  al  negare:  la  Somma  di  S.  Tommaso  ed  il  poema 
di  Dante  ne  mostrano  quanto  fossero  in  quel  gran  secolo 
l'interezza  e  la  comprensione  filosofica  della  ortodossa  dot- 
trina, fuor  della  quale  non  era  luogo  che  a  una  filosofia  mi- 
scredente. Lo  stesso  Alighieri  annovera  tra  gì'  increduli,  oltre 
a  Federigo  imperatore,  il  Cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini  (1), 
e  Farinata  degli  Uberti,  capi  della  parte  ghibellina;  ed  in  Fi- 
renze sappiamo  essere  stati  i  Paterini  apertamente  promossi  e 
spalleggiati  dal  Podestà,  che  verso  l'anno  1240  e  nel  1245  vi 
esercitava  autorità  imperiale.  Nella  città  due  colonne,  delle 
quali  una  ha  in  cima  la  Croce,  1'  altra  una  statua  di  S.  Pier 
Martire,  tuttora  dinotano  i  luoghi  dove  i  Paterini  venuti  a  con- 
flitto col  rimanente  del  popolo  furono  vinti  ed  oppressi;  nè 
più  ricomparvero  dopo  la  morte  di  Federigo  (1250)  e  la  vit- 
toria dei  Guelfi  (2)  «  Le  colonne  qui  sopra  rammentate  sono, 
una  sulla  piazza  di  S.  Felicita,  che  sostiene  la  statua  di  S. 
Pier  Martire  (3),  e  1'  altra  si  vede  nel  centro  del  quadrivio 
delta  la  Croce  al  Trebbio,  perchè  li  fu  il  fìtto  della  battaglia 
tra  i  cattolici  capitanati  dai  cosi  detti  Capitani  di  S.  Maria,  o 
meglio  Capitani  della  fede,  instituiti  a  tale  oggetto  dal  S.  Martire, 
e  i  Paterini,  i  quali  furono  completamente  rotti  e  sconfini. 


(1)  11  Lami,  senza  negare  che  1' Ubaldini  fosse  un  infedele  (cosa  da  non  crederai)  dice 
perù  che  non  eia  ghibellino,  perchè  fu  gran  persecutore  di  Federigo  II  a  favori'  delta 
Chiesa.  Forse  Dante  l'ha  messo  all'  infermo  perchè  opposto  ai  Ghibellini: 

Qua  entro  è  lo  secondo  Federigo 

E  '1  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio 

X.  118. 

(2)  Capponi  Storia  voi.  I,  p.  32,  33. 

(3)  Il  Fantozzi.  Guida  ili  Firenze,  Firenze  1857.  p.  610,  dice  che  la  statua  di  S. 
Pietro  Martire  in  terra  cotta,  posta  sulla  colonna  nella  piazzetta  di  S.  Felicita,  fu  posta  colà 
nel  1484  a  spese  di  Amerigo  dei-Rossi,  come  espressione  di  gratitudine  per  avere  prescelto 
il  Santo  uno  dei  suoi  antenati  come  uno  dei  dodici  capitani  della  sacra  falange  anMpate- 
rina.  Al  tempo  dell'eccidio  la  famiglia  Rossi  era  divisa,  alcuni  tenendo  pei  Paterini,  ed 
altri  contro.  S.  Pietro  arrivato  sulla  piazza  e  veduto  uno  dei  Rossi  eh'  era  per  S.  Chiesa  gli 
dette  il  proprio  stendardo,  e  questo  colpo  maestro  ebbe  l'effetto  desiderato.  Oggi  non  ri- 
mane che  la  colonna,  la  statua  non  c'è  più. 


'%> 
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Così  corro  la  storia  di  questo  fatto  memorabile  negli  annali 
religioso-politici  di  Firenze;  ma  nella  grande  confusione  clie 
regna  tra  i  Cronisti  per  rapporto  ai  particolari,  pare  più  ra- 
gionevole che,  quando  i  cattolici,  attaccati  ed  uccisi  per  le 
strade  e  nelle  chiese,  dai  Palerini  e  Ghibellini  eccitali  dal 
Potestà  Sor  Pace  Passamela  loro  fautore,  furono  in  Santa  Maria 
Novella  incoraggiati  dalla  focosa  eloquenza  di  S.  Pietro  Mar- 
tire, che  con  lo  stendardo  alla  mano  li  capitanava  (I)  a  dar 
battaglia  finale  contro  quei  nemici  di  Dio  e  della  Chiesa,  il 
primo  attacco  fosse  alla  Croce  al  Trebbio  che  era  vicina  a  S. 
Maria  Novella,  e  di  là  battuti  i  Patarini,  e  tentando  di  far 
lesta  di  nuovo  sulla  piazza  dei  Rossi  al  di  là  del  Pontcvec- 
ehio,  dove  aveano  la  protezione  di  quella  polente  famiglia,  là 
piuttosto  fossero  finiti  e  sconfitti.  Questo  eccidio  avvenne  il  2i 
Agosto  1245.  I  cronisti  fiorentini  han  tonfato  dissimulare 
questo  celebre  episodio,  tanto  hanno  avido  a  cuore  1'  onore 
della  loro  patria,  e  il  Borghini  ò  arrivato  perfino  a  dire  che 
eresia  in  Firenze  non  ci  è  slata  mai;  ma  i  documenti  lo  smen- 
tiscono. Che  se  la  cattolica  Firenze,  la  figlia  devotissima  della 
Santa  Sede,  che  tanti  sacrifizi  fece  per  combattere  i  nemici 
di  questa,  i  cui  cittadini  erano  cosi  pieni  di  vita,  di  fuoco  e 
di  risolutezza,  parve  per  un  momento  pendere  all'  eresìa,  cui 
fu  per  l'influenza  esercitata  da  Federigo,  il  quale,  dopo  aver 
fatte  leggi  contro  gli  eretici,  ne  sposò  la  causa  per  libidine  di 
potere;  quel  Federigo  che  odiò  sempre  Firenze;  ma  il  passato, 
le  tradizioni,  le  tendenze  di  quel  popolo  erano  troppo  profonde 
per  dubitare  che  (inolia  febbre  di  eresìa  non  fosse  più  che  un 
delirio  passeggero  crealo  dalla  parte  imperiale  aiutato  dai  Grandi; 
che  il  grosso  del  popolo  si  mantenne  sempre  cattolico. 

In  nomine  Sancte  et  individue  Trihitatis.  amen.  Anno 
Domini  millesimo  CCXX  nono  ,  sexto  halendas  iulii  (2) , 
indietione  secunda ,  pontifioatus  domini  Grc<jorii  pope  novi 


(1)  Questo  stendardo.,  che  ha  una  croce  rossa  in  mezzo  ed  è  sparso  di  stelle  (la  stella 
è  l'emblema  ili  S.  Domenico)  pure  rosse  si  conserva  tuttora  in  Santa  Maria  Novella  ove  si 
mostra  il  giorno  della  fèsta  del  Santo. 

(2)  26  Giugno  122!». 
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anno  tertio.  Corani  domino  C.  abbate  Sancii  Miniatis,  et 
coram  testibus  ad  hec  rogatis,  videlicet  presbytero  Meliore  de 

Septimo,  Eruffecio  fiìio  olim       de  Pa.za,  et  Juncta  et  Ubal- 

dino  serventibus  dicti  abbatis,  et  presente  me  Ranuccio  no- 
tano infrascripto  :  Andreas  et  Petrus,  dicti  olim  pataren?  , 
qui  representati  fuerunt  Romane  Ecclesie  per  C.  abbatem 
Sancii  Miniatis  predictum  de  Florentia,  ad  futuram  rei 
memoriam ,  et  ad  expeìlendam  ambiguitatem  fidei  patareno- 
rum, qui  dicebant  heresim  esse  commedere  cames,  visibiliter 
coram  abbate,  me  notarlo  et  testibus  Supradictis  comederunt 
cames  ;  et  etiam  dixit  idem  abbas  et  precepit  coram  dicto 
notario,  ut  de  eo  quod  cames  conmedebant  tr alter em  publi- 
cum  instrumentum;  et  iidem  Andreas  et  Petrus,  interrogati 
a  me  notario  si  vellent  quod  publicum  inde  conficerem  in- 
strumentum responderunt  quod  volebant. 

Aduni  Perusii  in  hospitio  dicti  abbatis  coram  omnibus 
supradictis. 

Item  -eodem  die  et  loco,  et  presentibus  abbate,  me  nota- 
rlo et  testibus  supradictis ,  iidem  Andreas  et  Petrus  olim 
patareni  dederunt  et  etiam  adiderunt  fidem  patarenorum  in 
quadam  carta  scriptam  eidem  domino  abbate  Sancii  Minia- 
tis fiorentini,  quam  ipsi  hactenus  observaverant  et  dicebant 
esse  catholicam  ante  conversionem  et  reversionem  suam,  quam 
modo  abiurant  et  detcstantur,  et  profiteniur  se  fidem  catho- 
licam mine  credere  et  Ulani  velie  observare  per  omnia  que 
Ecclesia  Romana,  cui  dominus  papa  Gregorius  nonus  preest, 
predicai,  retinet  et  observat.  Cuius  Scripture  tenor  talis  est. 

In  primis  nos  Andreas  et  Petrus  dicimus  et  protestamur 
liane  esse  fidem  patarenorum  quam  hactenus  credebamus 
fuisse  catholicam.  In  primis  duo  fuisse  principia  ,  scllicet 
boni  et  mali;  et  duos  dominos  fuisse  ab  eterno,  scilicet  lucis 
et  tenebrarum  :  Deum  lucis  fecisse  omnem  lucem  et  partem 
spi  ritti um,  Deum  vero  tenebrarum,  scilicet  diabolum,  fecisse 
omne  malum  et  omnes  tenebras  et  quosdam  angclos,  et  die... 
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diabolus  et  lucifer  cum  suis  angclis;  et  deinceps  Luciferum 
et  angelos  ipsius  qui  cimi  co  ceciderunt,  qui  erant  de  populo 
Dei  lucis.  Itevi  diabolus  et  Lucifer  cum  suis  angelis  cecide- 
runt de  celo.  Item  quidam  angelus  bonus,  scilicet  Bei  lucis, 
emù  quibusdam  sociis  suis  venit  ad  tenebras  istas ,  ut  redi- 
merei Luciferum  et  socios,  qui  ceciderunt  de  celo.  Item  dia- 
bolus, scilicet  draco  magnus,  et  Lucifer  concorditer  insimul 
ceperunt  illum  angelum  et  socios  suos,  et  abstulerunt  ab  co 
coronam  et  splendorem  quem  habebat.  Item,  permictente  Beo 
lucis ,  diabolus  et  Lucifer  concordam  operarli  huius  mundi 
fecerunt  in  VI  diebus.  Item  Lucifer  penituit  de  deceptione  (pie 
facta  fuit  Beo  lucis,  fuit  in  concordia  cum  dracene  ut  fa- 
cerent  hominem  de  terra.  Braco  volebat  ut  esset  homo  im- 
mortalis ,  et  Lucifer  mortalis,  et  sic  factus  est  mortalis  ;  et 
miserunt  in  corpore  hominis,  scilicet  Ade,  illum  angelum  qui 
venit  redimere  Luciferum  et  angelos  suos,  a  quo  abstulerunt 
coronam,  de  una  fecerunt  luminaria  que  sunt  in  firmamento, 
et  fecerunt  Ade  sociam  mulierem  et  speciem  istorum  hominum 
postquam  fecerunt  in  corpore,  obliti  sunt  omnium  honorum, 
et  retinucrunt  factores  corporum  eorum  deos;  et  Lucifer  pre- 
ccpit  ut  non  comederent  de  Ugno  scientie  boni,  scilicet  quod 
non  conmiscerent  se  ad  invicem,  et  draco  fecit  eos  prevari- 
care, scilicet  cognoscere  ad  invicem.  Item,  cum  draco  videret 
quod  homo  esset  mortalis,  penituit  se  quod  hominem  fecerat: 
mule,  eleo  lucis  permictente,  immisit  dilivium  super  terra  in: 
et  Lucifer,  permictente  Beo  lucis,  reservamt  Noe  et  socios 
suos.  Item  draco  fecit  turrem  Bibebel  lied if icari ,  uhi  fecit 
multa  genera  linguarum,  ut  si  contigerit  quod  aliquis  veniret 
de  regno  celestiali  predicaturus,  homines  (non)  intelligerent. 
Item  Lucifer  loquebatur  Abrae,  Ysaac  et  Iacob,  ostcndendo 
se  deum  lucis;  et  Me  dedit  legem  Moysi  et  isti  salvi  sunt. 
Item  Beus  lucis  loquebatur  per  proplictas  annuntiando  <<<1- 
ventum  Filii  Bei,  et  dicit  Iohannem  missum  a  Beo  lucis. 
Item  dicit  quod  Filius  Bei  venit  in  Bcàtam  Virginem  Ma- 
riani, que  crai  facta  de  superiorihus  elementis,  et  ab  ca  car- 
nem  suscepit  et  non  de  istis  elementis,  et  desccndit  de  cclis 
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cum  c  .  xliiii  milia  angelorum:  et  post  mortevi  desccndit  ad 
infemum,  et  reduxit  secum  sanctos  patrcs  et  propìietas  et  qui 
obedierant  prophetis.  Beni  in  die  Pentecostes  misit  Spiritimi 
Sdnctwm,  et  docuit  apostolos  omnes  linguas  a  contrario  il- 
lius  qui  linguas  confusiti  et  credit  per  illuni  Spiritum  San- 
etani  habere  Salvationem,  quani  se  dicit  liabere  et  nullum 
alium.  Iteni  credit  nullum  salvari  sine  manuum  impositione, 
et  nullam  confessionem  peccatorum  dicit  esse  neeessariam  in 
persona  illorum  qui  de  novo  veniunt  ad  fidem  illorum.  Item 
dicit  per  molimi  ministrimi  vel  Sacerdotem  nihil  boriimi 
operari  vel  dari  quod  ad  salvationem  pertmeat.  Item  dicit 
Romanam  Ecclesiam  fidem  catliolicam  non  habere,  nec  ali- 
quam  salvationem  esse  in  ea,  nec  aliquem  salvari  per  eam, 
et  omnes  constitutiones  Romane  Ecclesie  abominatur.  Item 
matrimonium  dampnant;  carnes,  caseum  et  ova  comedentes 
dampnant ,  et  iuramentum  penitus  dicit  esse  prohibitum. 
Item  de  corpore  Ch'isti  et  baptismo  nicìiil  credit  fieri  in 
Ecclesia  Romana.  Dixit  tamen  dictus  Petrus  quod  de  mul- 
tis  capitulis  qui  in  hae  carta  continentur ,  nicìiil  ab  aliquo 
intellexit  Andreas,  vero  liane  esse  vitam  patarinorum  peni- 
tus refirmavii. 

Ego  Ranuccius,  imperi  alis  aule  notarius,  omnibus  intcr- 
fui  supradictis  et  ea  mandato  venerabilis  patris  domini 
Ranerii  Sancte  Marie  in  Cosmedin  diaconi  cardinalis  ,  et 
ad  petitionem  abbatis  predicti  scripsi  et  publicavi  et  (  can- 
cellavi) «  concord  iter  opera,  huius  mundi  in  VI  diebus  fece- 
runt  »  et  interlineavi  quid  quid  super  invenitur  falci. 

Die  Iovis ,  Sexta  exeunte  Ianuario  (1),  actum  Prati. 
Andreas  filius  Ugolini,  qui  fuit  de  Civitella  Comitatus 
Aretii  et  erat  castellanus ,  dixit  interrogatus ,  quod  ipso  est 
hereticus  consolatus  ;  et  consolatus  fuit  ab  ìiereticis  ex  iam 
XIII  vel  XIIII  annis;  et  dixit  quod  eonsolationem  recepii 


(1)  3i]  Gennajo  1244.  Onesti  due  documenti  si  conservano  all'  Archivio  ili  Stato  in 
Firenze,  e  sono  Ira  le  pergamene  di  provenienza  «  Santa  Maria  Novella. 
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apud  Pratum  a  Marcìiisciano  consolato  et  a  quibusdam  aliis 
in  domo  Borristori.  Et  dixit  interrogatus  quod  panis  et  vi- 
mini quod  saerificatur  a  Sacerdote  in  Altari,  non  est  Cor- 
pus  aut  Sanguis  Christi  ;  sed  dixit  ipsum  esse  dementatimi 
ex  quatuor  elementis  et  corruptibile  esse.  Item  dixit  interro- 
gatus quod  non  credit  resurrectionem  corporum ,  et  quod 
suum  corpus  non  resurget  ;  et  quod  tantum  revertuntur  in 
terram,  et  non  vult  suum  corpus  resurgere.  Item  dixit  quod 
Christus  non  venit  nisi  ad  salvandum  fratres  qui  descende- 
runt  de  celo,  et  UH  soli  salvabuntur  si  penitentiam  fecerint. 
Item  dixit  interrogatus  quod  non  credit  virimi  cum  uxore  sua 
in  matrimonio  carnali  salvavi  possit.  Item  dixit  quod  Chri- 
stus prohibuit  comedere  carnes.  Item  dixit  quod  in  Baptismo 
arpie  non  datur  gratia  Spiritus  Saneti ,  nisi  ille  qui  bapti- 
zatur  recipiat  al)  hereticis  manuum  impositioncm.  Item  dixit 
quod  turare  est  peccatimi  et  prohibitum.  Item  dixit  quod  si 
omnes  homines  de  mando  velimi  redire  ad  fidem  suoni,  ipse 
non  'turarci  /ideili  suam  esse  bonam.  Item  dixit  quod  Beata 
Virgo  poriarit  cameni  de  celo  et  ipsam  rcportuvit  in  echini  : 
et  quod  caro  eius  non  fuerit  de  substantia  carnis  li  umane. 
Item  dixit  quod  Christus  non  comedit  nec  bibit  cibimi  rei 
potimi  corporalem  et  corruptibilem.  Item  dixit  quod  apud 
Beimi  peccatimi  faciunt  potestates ,  corporaliter  puniendo 
male faetores.  Item  dixit  quod  Christus  non  habuit  carnem 
humanam.  Item  dixit  quod  Ecclesia  Romana  non  est  Ec- 
clesia Dei.  Item  dixit  quod  nemo  salvari  potest ,  nisi  reci- 
piat peccatorum  remissionem  per  manuum  impositionem  ab 
illis  Jiominibus  quos  dicimus  Paterinos. 

In  die  predieta  Albanus  hereticus  filius  Martinelli .  qui 
combustus  futi,  in  sua  cxaminatione  dixit  interrogatus,  quod 
a  duobits  annis  citta  fuit  consolatus;  et  consolationem  rece- 
pii in  civitate  Florentie  a  Torsello  ,  una  cum  Gemma  de 
Caccialonis  et  in  domo  domini  Renaldi  del  Pulce.  Item  dixit 
in  omnibus  et  per  omnia  ut  Andreas. 

In  Bei  no  mine  amen»  Ego  Frater  Roggeri  us  ,  Ordinis 


Predicatorum  fratrum ,  inquisiior  domini  Pape  hereticorum 
in  Tuscia  constitutus.  Quia  constai  mihi  per.  confessiones 
Anàree  et  Albani ,  hereticorum ,  ipsos  esse  de  Paterinorum 
secta  et  hereticos  consolatos  et  ad  S.  Romane  Ecclesie  fidem 
separatos  :  habito  Sapientum  Consilio  et  Dei  omnipotentis 
nomine  invocato,  ipsos  sepe  Immiliter  monitos  et  inductos  ut 
ad  fidem  redirent  et  catholicam  unitatem  ,  quod  quidem  fa- 
cere  contempserunt,  pronuncio  ipsos  esse  hereticos  consolatos 
et  ad  fidem  S.  Romane  Ecclesie  separatosi  rclinquens  ipsos 
iudicio  seculari.  MCCXLIIII  die  Io  vis  VI  exeunte  lamia- 
rio,  leda  et  recitata  in  ecclesia  plebis  corani  populo  congre- 
gato et  dictis  hereticis  et  corani  testibus  Donato  ,  Henzo  et 
Bonalberto  filio  Rondoni  et  Fratre  Ambrosio  de  Florentia. 


XI. 

DELLA  CLAUSURA  NEL  MEDIO  EVO 


DISSERTAZIONE 

Narrandosi  nella  Storia  nostra  come  i  Sello  primi  Padri 
fecero  attorno  alle  primo  col  lode  una  cinta  di  morello,  come 
una  specie  di  prima  clausura,  con  1'  intenzione  di  stabilire  la 
stretta  clausura,  appena  che  V  eremo  regolare  fosse  fabbricato, 
sebbene  hi  legge  generale  è  canonica  della  clausura  non  esistesse 
ancora,  però  penso  dare  qui  qualche  breve  cenno  di  questa 
ecclesiastica  disciplina. 

Lasciando  di  parlare  del  Concilio  di  Lione  del  507,  o  più 
veramente  del  570,  e  ili  quel  di  Macon  del  581,  nei  quali  si 
cercò  confermare  quanto  nel  secolo  IV  ed  anco  anteriormente 
era  stato  ordinalo  per  la  clausura  delle  Religiose,  e  tralasciando 
pure  di  parlare  delle  misuro  prese  in  proposito  nel  Concilio 
di  Àquisgrana  dell'  810,  si  trova  che  i  Vescovi  erano  molto 
attenti  a  procurare  elio  le  monache  non  uscissero  del  chiostro, 
come  è  comandato  dal  Concilio  di  Magonza  dell'847  al  cap.  13. 
che  dice  di  esse  «  Sin  autem  canonico  vivant  pi 'cutter ,  et 
sub  diligenti  cani  custodiam  habeant,  et  in  claustris  per- 
maneant  ».  Ma  queste  erano  provvisioni  più  o  meno  strin- 
genti prese  dai  Vescovi  dei  luoghi  rispettivi,  dove  trovavansi 
vergini  adunate  insieme  a  condurre  vita  spirituale  sotto  qualche 
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regola,  o  anco  senza  regola  speciale;  e  tali  provvisioni  erano 
modificate,  od  anche  rilassate  a  tempo,  e  per  alcune  in  par- 
ticolare, secondo  lo  richiedevano  le  circostanze. 

In  quanto  ai  Monaci  però,  sebbene  vivessero  segregati  e 
nella  solitudine,  non  occorre  cercare  la  clausura  prima  della 
regola  di  S.  Benedetto;  perocché,  contenti  essi  di  condurre 
una  vita  separata  dal  mondo  e  in  servizio  di  Dio  per  preghiere, 
vigilie  e  penitenze,  non  si  legavano  tante  volte  a  regola  spe- 
ciale, (sicché  por  alcuni  era  la  regola  la  volontà  dell'Abate, 
e  per  altri  la  tradizione  approvata  dei  maggiori),  né  si  legavano 
a  un  solo  monastero,  ma  sì  passavano  da  uno  ad  un  altro, 
sia  per  desiderio  di  trovarsi  in  compagnia  di  monaci  che  fos- 
sero più  perfetti,  come  anco  per  prendere  altra  regola  che 
meglio  rispondesse  al  fervore  e  allo  spirito  di  penitenza  da 
cui  erano  guidati;  sebbene,  dopoché  S.  Pacomio  ebbe  istituiti, 
verso  il  335  i  Genobiti,  vi  fossero  delle  Ascési  formate  di 
più  monasteri,  i  quali  avevano  1' Archimandrita,  ossia  superiore 
maggiore.  Dopo  però  che  la  regola  di  S.  Benedetto  dette  una 
forma  regolare  ai  Monaci  di  Occidente,  anco  la  clausura  co- 
minciò ad  essere  regolarmente  osservata;  non  già  come  legge 
universale  della  Chiesa,  ma  si  come  legge  che  veniva  imposta 
dai  Superiori  dei  monasteri  respettivi  (i). 

Senza  dire  del  voto  di  stabilità  che  fu  introdotto  nella  re- 
gola di  S.  Benedetto,  col  quale  si  legava  il  monaco  al  mona- 
stero dove  erasi  recato,  e  dove  avea  fatta  la  professione,  si 
rileva  bastantemente  la  legge  della  clausura  dalla  sostanza  d'ella 
regola,  la  quale  imponeva  al  monaco  la  perfezione  evangelica, 
non  solo  colla  rinunzia  di  ogni  avere  e  della  propria  volontà, 
ma  anco  col  ritiro  dal  tumulto  del  secolo  e  il  continuo  silen- 
zio; lo  chè  vion  provalo  pure  dal  Canone  IV  del  Concilio  di 
Calcedonia  net  451  (2),  il  quale  fa  al  caso  nostro  per  mostrare 


(1)  S.  Benedetto  scrisse  la  sua  Regola  poco  prima  eh' ci  morisse.  S.  Brunone  morì 
senza  avere  scritto  alcuna  Regola.  La  composero  dopo  i  Certosini  nei  loro  Capitoli,  ed 
ebbe  una  forma  definitiva  da  Guigone  loro  quinto  generale.  Vedi  Mabillon,  Praef.  in 
Saec.  Bened.  p.  -208-0. 

l2)  Il  Catalani,  Conc.  aecunenic.  illusi.  T.  i.  p.  270,  ritiene  come  più  probabile 
che  i  canoni  di  questo  Concilio  non  l'ossero  approvati  da  S.  Leone  Magno,  ma  che  abbiano 
forza  per  essere  stati  rinnovati  da  altri  Pontefici,  e  Concilii  posteriori. 
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come  s'intendeva  di  quel  tempo  che  fosse  la  vita  del  monaco. 
Esso  dice  infetti  che  i  monaci  debbono  <s  ci  quietem  diligere, 
et  intentos  esse  tantummodo  jeiunio  ci  oratìoni,  in  locis 
in  quibus  renuntiaverunt  saeeulo  permanentes  (1).  il  nome 
pertanto  di  monaco  e  di  cenobita,  e  la  natura  stessa  della  vita 
religiosa  e  di  comunità,  non  che  l'  istesse  prescrizioni  del 
Concilio  di  Trento  (2)  provano  come  la  clausura  sia  stata  sem- 
pre uno  degli  elementi  della  vita  religiosa  come  contraddistinta 
dalla  vita  del  clero  secolare;  e  considerando  che  dal  secolo 
XI  al  XIII  fu  in  vigore  la  vita  canonica,  di  cui  ho  fatto  pa- 
rola nella  nota  sopra  il  Vescovo  Ardingo,  anco  pel  clero  se- 
colare, ragione  vuole  che  la  legge  del  ritiro  e  solitudine,  la 
quale  era  imposta  di  que1  tempi  ai  Chierici  e  Canonici,  fosse 
imposta  ed  osservala  assai  più  strettamente  dai  monaci  e  dai 
preti.  Tuttavia  la  stretta  clausura  non  fu  comandata  a  tutte  le 
Religiose  prima  che  Bonifazio  Vili  la  imponesse  con  la  sua 
Bolla  «  Pene/doso  et  detestàbili  »,  e  ai  Regolari  prima  della 
Bolla  di  S.  Pio  V.  del  1500,  che  incomincia  «  Regularium  », 
e  dell'  altra  di  Gregorio  XIII  del  1575,  la  quale  comincia 
«  Ubi  gratta  »,  con  le  quali  Bolle  si  proibisce  sotto  severis- 
sime pene  alle  donne  di  entrare  nei  monasteri  e  conventi  dei 
Regolari  (3). 

Come  segno  poi  che  anco  prima  della  legge  di  Bonifazio  Vili 
la  Chiesa  voleva  che  i  monasteri  di  Religioni  approvate  guar- 
dassero la  clausura,  ne  sia  esempio  il  fatto  che  Gregorio  IX, 
essendo  venuto  a  cognizione  come  alcune  donne,  le  quali  por- 
tavano I'  Abito  e  il  cingolo  delle  Francescane  ,  ed  andavano 
scalze,  e  chiamavansi  da  alcuni  le  Scalze,  da  altri  le  Minorile 
ecc.  andassero  attorno  invece  di  rimanersi  chiuse  nel  monastero, 
ordinò  a  tutti  i  Vescovi  con  Bolla  del  ì21  Febbraio  1241,  di 
far  loro  deporre  l'Abito  e  il  cingolo,  onde  fossero  cosi  smo- 
nacate (I). 


(1)  Can.  IV.  Asta  Coiicil.  IIakduim  T.  2.  p.  602. 

(2)  Sess.  xxv  ile  reformatione. 

(:J)  (Queste  due  Uollc  fulminano  la  scomunica  contro  le  donne  che  entrassero  nei  Qon- 
venti  dei  Frati. 

(i)  GARAMPI  Memorie  ecc.  p.  i  17  e  passim,  tutta  la  Disscrtaz.  1. 
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Nonostante  però  la  legge  generale  e  severa  di  Bonifa- 
zio Vili  sulla  clausura  delle  Monache,  le  trasgressioni  della 
medesima  non  si  fecero  attendere  lungamente.  Il  P.  Antonio 
Zaccaria  infatti  (1)  nella  Serie  dei  Vescovi  di  Cesena  riporta, 
sotto  il  1311,  una  pergamena  giudicata  dei  primi  anni  del  se- 
colo XIV,  la  quale  pare  essere  una  lettera  di  Leonardo  Ve- 
scovo di  Cesena  al  metropolitano  di  Ravenna,  ove  si  comanda 
alle  monache  Benedettine  la  clausura  perpetua  secondo  la  Bolla 
di  Bonifazio  Vili,  e  si  danno  regole  e  precetti  sanitarissimi,  e 
che  combinano  in  molti  punti  con  1'  attuale  disciplina  dei  mo- 
nasteri, mentre  mostrano  al  tempo  stesso  come  in  quelli  fos- 
sero gravi  disordini.  Un'  altra  prova  ancora  che  la  detta  clau- 
sura, nonostante  la  legge  suddetta,  si  osservasse,  n'  è  il  libello 
supplice  dei  Monaci  Camaldolesi  presentato  a  Leone  X  nei 
1511  da  Don  Paolo  Giustiniani  e  Don  Pietro  Quirini  di  detto 
Ordine,  onde  venne  che  il  Concilio  di  Trento  provide  anco 
a  questo  punto  di  disciplina  stabilmente  (2). 

E  qui  non  sarà  fuor  di  proposito  notare  come  il  pontefice 
Clemente  V  facesse  non  molto  dopo  una  eccezione  alla  legge 
della  clausura  in  favore  della  celebre  B.  Santuccia  Terahot- 
ti  Abbadessa  Benedettina  della  riforma  del  B.  Sperandio,  fal- 
samente creduta  da  alcuni  Terziaria  dell'  Ordine  nostro  (3). 


(1)  Serie*  Episcop.  Caesenaten.  Caesenae  1770  in  fol.  p.  45. 

(2)  Annuì.  Camaldal.  T.  IX.  Appendi»  X.  col.  701-2. 

(3)  Vedi  in  Garampi,  Memorie  della  B.  Chiara  di  Rimini,  tutta  la  Dissertazione  XV. 
ed  altrove.  Cancellieri,  Notizie  Storiche  della  Chiesa  di  S.  Maria  in  Iulia,  Bologna  182o 
gap.  1.  p.  2.,  e  Gigli,  Diario  Sancse  al  2  Luglio. 


xn. 

DET  ROMITI,  CELLANI,  INCLUSI,  BEGHINE 
E  DET  VARTT  TITOLI 
DATI  ALLE  DIVERSE  FORME  DI  VIVERE  RELIGIOSO 


Essendoché  i  nostri  Sette  primi  Beali  Padri  cominciarono 
coi  vivere  vita  eremitica  sulla  vetta  del  Senario,  e  tale  ma- 
niera di  vivere  continovò  nell'Ordine  fino  alla  fine  del  secolo 
scorso,  cado  adesso  opportuno  dare  un  cenno  delle  varie  fasi 
della  vita  romitiea,  quale  si  praticava  anticamente  nelle  soli- 
tudini, e  dalle  persone  quasi  Religiose  del  medio  evo.  Queslo 
cenno  ci  aiuterà  a  capire  meglio  parecchi  particolari  della  loro 
storia  specialmente  sul  principio  del  loro  ritiro  dal  mondo. 

In  un  articolo  pubblicato  circa  tre  anni  fa  nel  London 
Telegraph  d'Inghilterra  e  riprodotto  dal  Times  di  Chicago  si 
legge:  «  La  Chiesa  primitiva  è  grandemente  debitrice  agli 
Anacoreti  della  Tebaide  e  ai  Padri  del  deserto,  che  ebbero 
per  loro  abituro  le  cavernose  solitudini,  furono  nutriti  dai  cor- 
vi, associavansi  senza  pericolo  colle  fiere,  inconlravansi  talora 
con  Satiri  e  Fauni,  e  che  passarono  senza  dubbio  la  vita  loro 
nella  preghiera,  nella  penitenza,  nella  contemplazione  e  nel- 
l'estasi. Essi  furono  i  germi  di  quelle  grandi  monastiche  co- 
munità che  in  sul  finire  dell'  età  di  ferro  e  il  principio  del 
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medio  evo  salvarono  la  civiltà  dal  naufragio  e  dall'  essere  an- 
nichilata in  un  diluvio  di  sangue  e  di  rapine.  Un  eremita  fu 
die  in  sul  finire  del  secolo  XI  percorse  1'  Europa  predicando 
la  prima  crociata;  e  sebbene  l'oggetto  di  Pietro  1'  eremita  non 
ha  ottenuto  ancora  il  suo  pieno  compimento,  pure  l'influenza 
delle  crociate  si  può  tracciare  direttamente  in  ciascuna  epoca 
della  civilizzazione  medievale  e  moderna.  Sgraziatamente  molte 
cose  mondane  hanno  tendenza  a  degenerare,  e  la  reclusione 

orientale  degenerò  dalla  nobile  solitudine  della  Tcbaide   In 

lutti  i  paesi  cattolici  vi  ò  stato  fino  appresso  i  tempi  nostri 
un  numero  considerevole  di  ascetici  religiosi  che  han  condotta 
vita  solitaria  in  odore  di  santità.  Vi  fu  un  tempo  ch'essi  erano 
tanto  frequenti  al  Sud  della  Francia  quanto  nell'  Andalusia  e 
nelle  Calabrie;  ma  la  ferrovia,  che  non  porta  rispetto  sia  a 
monte  che  a  valle,  e  i  governi  costituzionali,  lutt'  altro  che 
favorevoli  al  monasticismo  sia  di  solitudine  che  di  ,  convento, 
han  fatto  sperpero  degli  eremiti  del  Continente.  In  questo  paese 
(l'Inghilterra^  l'eremita  monastico,  dall'accessione  della  regina 
Elisabetta  al  tempo  dell'  emancipazione  cattolica,  era  proscritto 
per  legge.  Gli  eremiti  secolari,  quali  a  mo'  d'esempio  ^7  Vec- 
chio del  colle,  la  Rinchiusa  eli  Norwood,  e  tipi  consimili  di 
eccentricità,  hanno  fiorito  fino  al'  tempo  quando  Stephenson  e 
Brunel  cominciarono  a  trasformare  la  campagna  d'Inghilterra 
in  una  rete  di  ferro.  Gli  eremiti  diminuirono  in  proporzione 
che  le  linee  di  ferro  si  moltiplicavano.  Se  ve  ne  sono  rimasti 
ancora,  non  posson  trovarsi  che  nelle  parti  foreste  del  paese 
di  Galles,  nei  luoghi  più  remoti  di  Cornovaglia,  e  nella  parte 
più  montagnosa  del  paese  dei  Laghi  ».  Ho  voluto  tradurre 
questo  brano  di  uno  scrittore  protestante,  perchè  dà  un  idea 
assai  corretta  della  vita  eremitica  dal  suo  principio  ai  giorni 
nostri,  e  delle  cagioni  che  hanno  operato  la  quasi  estinzione 
della  medesima.  L'  articolista  parla  innanzi  di  alcuni  eremili 
moderni  protestanti,  i  quali,  sotto  quel  manto,  han  gabbato  il 
prossimo. 

Venendo  adesso  a  dare  una  notizia  alquanto  più  particola- 
reggiata della  ragione  di  vivere  dei  Solitarii,  lascierò  da  banda 
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quelli  dell'  Oriente,  tra  i  quali  celeberrimi  furono  i  penitenti 
(Iella  Tebaide,  e  dirò  di  quella  vita  di  solitudine  In  quale  eb- 
be cominciamenlo  verso  la  mela  del  secolo  IX,  cercando  di 
seguire,  per  quanto  mi  è  possibile,  1'  ordine  cronologico. 

Il  R  Mauro  Sarti,  nella  sua  opera  De  Fjnscopis  Eu- 
gubini^ )  dice  che  questo  tenore  di  vita,  e  specialmente  l'  A- 
nacorèsi  per  via  di  immuramento,  ebbe  vigore  specialmente  nei 
Secoli  XIII  e  XIV,  e  poco  dopo  questo  secolo  cessò  ({nasi  al- 
l'atto. Gli  esempi  proveranno  che  il  periodo  assegnalo  dal  Sarti 
è  troppo  ristretto.  Il  Mittarelli  infatti  parlando  dei  monaci  ili 
Fonte  Avellana  presso  Ravenna,  i  quali  furono  fondali  da  Lu- 
dolfo  dopo  il  977,  ci  fa  sapere  che  quei  Religiosi  erano  distinti 
tra  Monaci  e  Rinchiusi.  I  Monaci  stavano  in  due  per  cia- 
scuna cella,  e  adunavansi  insieme  per  le  sacre  cerimonie;  e  i 
Rinchiusi  menavano  la  vita  separatissimi.  Gli  uni  e  gli  altri 
pere  aveano  frequentissimi  i  digiuni,  e  le  due  quaresime,  una 
pel  Natale  e  1'  altra  per  la  Pasqua;  in  ciascuna  cella  una  bi- 
lancia per  pesare  lo  scarso  pane  che  dovea  satollarli;  intera 
l'astinenza;  continovo  il  rito  di  salmeggiare  in  connine  pei 
Monaci,  il  silenzio  rigorosissimo,  breve  il  sonno  ed  interrotto 
dalla  preghiera;  andavan  scalzi  dei  piedi;  aveano  frequente  l'usi» 
Jei  flagelli  ed  altre  penitenze;  cinti  avevano  i  lombi,  e  grosse 
le  vesti  che  indicavano  1'  austerezza  del  vivere.  Tra  queste 
asprezze  menavano  essi  la  vita  nella  beala  contemplazione  delle 
cose  celesti,  la  quale  meglio  li  assomigliava  agii  Angeli  che 
agli  uomini  (1). 

1  Reclusi  e  gì'  Immurati  erano  solitarii  i  quali  passavano 
la,  vita  loro  rinchiusi  in  celle  mollo  anguste  presso  qualche 
monastero,  ovvero  in  qualche  luogo  solitario  lontano  dalla  città. 
Nissuno  poteva  intraprendere  questa  vita  di  reclusione  senza 
ottenerne  prima  il  consenso  del  Vescovo,  o  dell'  Aliale  del  mo- 
nastero ove  egli  era  stali)  educato.  Dopo  ottennio  il  permesso, 
dovea  passare  un  anno  senza  metter  piede  fuori  del  monastero, 


(I)  S.  Pier  Damiano  in  Capecelatro.  Storia  di  8.  Pur  Damiano,  Firenze  1868» 
Voi.  1.  |i.  52.  e  Mittarelli,  Ènnates  Camaldolenses,  T.  I.  p.  187. 
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se  monaco;  e  due  anni,  se  secolare.  Finito  il  tempo  della  prova, 
doveva,  alla  presenza  del  Vescovo  e  di  lutto  il  Clero,  fare 
nelP  oratorio  sua  promessa  di  stabilità,  e  della  conversione  di 
sua  vita.  Fatta  la  promessa,  entrava  nella  cella  preparatagli, 
e  il  Vescovo  ne  sigillava  la  porta  d' ingresso  col  suo  sigillo. 
La  cella  ristrettissima  era  murata  di  muro  grosso  ed  alto,  di 
modo  che  nè  potesse  il  recluso  uscirne  uè  persona  entrarvi. 
Tuttavia  la  cella  era  fornita  di  tutto  1'  occorrente.  Se  il  re- 
cluso era  sacerdote,  avea  anche  un  oratorio  benedetto  dal  Ve- 
scovo. Per  mezzo  di  una  finestrella  avea  dall'  oratorio  comu- 
nicazione con  la  chiesa  del  monastero.  Per  essa  faceva  egli 
sue  offerte  ai  sacerdoti,  assisteva  al  canto  e  alle  letture,  e  u- 
nivasi  coi  monaci  nel  salmeggiare.  Poteva  egli  conversare  an- 
cora con  coloro  che  desiderassero  parlargli.  Aggiunto  alla  cella 
eravi  nella  stessa  clausura  un  giardinetto  dove  fare  un  poco 
di  moto,  e  crescervi,  coltivandolo,  dei  vegetabili  ad  uso  pro- 
prio. Talvolta  eragli  permesso  il  mangiare  uova  e  pesciolini; 
e  se  malato,  potea  far  uso  di  carne.  Il  sigillo  dell'  ingresso 
potea  esser  levato  per  ammettere  i  confratelli  a  un  poco  di 
conversazione.  I  Reclusi  potevano  aver  talora  due  o  tre  disce- 
poli. Eravi  un  tempo  fisso  per  la  preghiera,  per  la  lettura,  e 
pel  lavoro  manuale.  Avveniva  qualche  volta  eh'  essi  operassero 
la  conversione  di  eretici  e  di  giudei,  e  tal' altra  erano  ricer- 
cali di  avviso  nei  casi  di  coscienza  più  difficili.  Poteano  ce- 
lebrare o  comunicarsi  quotidianamente:  in  una  parola  essi  vi- 
vevano più  o  meno  strettamente  secondo  la  regola  composta 
per  tali  Solitarii  da  Grimlajo  nel  secolo  IX  (1). 

Il  P.  Vittore  de  Buck  Bollandista,  nella  vita  del  B.  Gio- 
vanni di  Gand,  parlando  degli  eremiti,  fa  esso  pure  la  distin- 
zione recata  qui  sopra,  eccettuando  dalle  due  classi  i  Certosini, 
i  Camaldolensi,  gli  Eremitani  di  S.  Agostino,  ed  altri  (tra  i 
quali  avrebbe  potuto  includere  ancora  i  nostri  Eremiti);  e  par- 
lando dei  Romiti  come  distinti  dai  Rechisi,  dice  che  quei 
Solitarii  prendevano  generalmente  loro  stanza  nei  boschi,  sulla 
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vetta  dei  monti,  o  in  qualche  altro  luogo  affatto  solitario;  spesso 
però  presso  alcune  chiese  celebri,  o  vicino  a  qualche  Santua- 
rio. Si  formavano  talora  qualche  abituro  con  rami  d'alberi  in- 
trecciati insieme,  e  coperti  al  di  sopra  con  piòte,  foglie  d'  al- 
beri e  paglia.  Più  spesso  erano  quei  romitori  fabbricati  con 
pietre  dalla  pietà  dei  fedeli,  e  consistevano  di  una  piccola  cella 
e  d'  un  piccolo  Oratorio.  La  maggioranza  di  questi  romitorii 
era  dotata  di  qualche  piccolo  legato  (1),  il  quale  insieme  col 
frutto  del  giardinetto  coltivato  e  dell'  elemosine  dei  fedeli,  era 
bastante  pel  vivere  dell'  eremita.  Questi  Solitarii  erano  in  modo 
speciale  sottoposti  al  Vescovo,  il  quale  dava  loro  la  regola  da 

.osservare;  regola  che  in  sostanza  era  la  slessa  per  tutti.  La  pru- 
denza ha  sempre  consigliato  di  non  intraprendere  mai  un  modo 
di  vivere  cosi  singolare  senza  matura  riflessione  e  il  consiglio 
di  persone  savie;  poiché,  oltre  il  pericolo  di  cadere  in  peccato 
sotlo  la  protezione  del  silenzio  e  della  solitudine,  eravi  quello 
pure  di  non  perseverare  tutta  la  vita  nella  pratica  di  una  pe- 
nitenza così  fuori  dell'  ordinario.  Ed  era  per  questo  che  gli 
cremiti  erano  regolarmente  esaminati  dal  loro  Vescovo,  op- 
pure da  un  Abate,  o  Sacerdote  secolare  da  esso  delegalo.  Al- 
l'atto di  rinchiudersi  ricevevano  essi  dal  Vescovo  un  rozzo 
abito  di  lana,  di  color  nero,  o  marrone,  o  bigio,  da  cingersi 
alla  vita  con  una  corda,  ed  un  cappuccio.  Avevano  il  tempo 
lisso  per  la  preghiera.  Se  sapevano  di  latino,  recitavano  1' u- 
fizio;  altrimenti  il  rosario,  ed  un  certo  numero  di  Pater  ed 
Ave,  Aveano  molli  più  digiuni  che  la  comune  dei  fedeli:  non 
mangiavano  carne  allatto.  Alcuni  pochi  t'accano  la  professione 
dei  tre  voti  religiosi;  e  Solitarii  di  questa  ragione  erano  nu- 

"  morosi  per  tutta  Europa  anco  ai  tempi  del  B»  Giovanni,  vale 
a  dire  in  sul  principio  del  secolo  XV.  (1420).  (2). 

Veduto  quale  fosse  il  tenore  di  vita  dei  Solitarii  d'  Occi- 
dente dal  Secolo  IX  al  XV,  piacemi  recar  qui  la  regola  sta- 
bilita per  i  Reclusi  degli  eremi  nostri,  tale  quale  si  trova  in 


(1)  Vedi  esempj  di  tali  legati  in  Uakampi,  p.  1M)  e  100  in  nota. 

(2)  Victor  De  Buck,  S.  I  ,  Vie  tln  li.  .lei»,  de  <<'tiuJ,  Bruxelles  1802  pag.  4. 
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un  prezioso  codice  pergameno  del  secolo  XVII,  contenente  le 
Costituzioni  eremitiche,  e  non  mai  fin  qui  stampato  (1). 

Bel  perfetto  stato  della  reclusione 
a  tempo  e  perpetua.  Cap.  LIV. 

«  L' instituto  simile  a  quello  de  gP  Anachoriti  fu  ritrovalo 
per  divina  inspiratione  da  gì'  antichi  Padri  degl'  Eremi,  e  da 
loro  laudabilmente  messo  in  opera  sino  al  dì  d'  oggi:  pero  è 
cosa  conveniente  li  diamo  ogni  commodità,  acciò  quelli  che, 
inspirati  da  Dio  con  maggior  desiderio  di  sileni, io  e  di  per- 
fezione, procurano  d'arrivare  al  sommo  della  vera  solitudine, 
per  questa  via  possino  più  facilmente  conseguire  il  loro  fine. 
Quelli  che  si  applicano  a  questa  austerità  di  vita  sono  nomi- 
nati dalli  Padri  i  Rinchiusi,  poi  che  non  hanno  comodità  di 
andar  vagando,  ma  stanno  riserrati  in  una  picciola  cella  et 
uno  orticello,  privati  d'  ogni  pratica  umana.  Però  ordinano  i 
Padri,  che  a  gì'  Eremiti  professi  che  desiderano  et  affettuosa- 
samente  domandano  la  Reclusione,  doppo  tre  anni  dalla  loro 
professione,  se  saranno  d'  età  di  trent'  anni,  se  li  possa  conce- 
dere dal  P.  Rettore  per  breve  spazio  di  tre  mesi,  o  vero  al 
più  di  sei,  ma  non  passi  questo  termine  in  modo  alcuno;  e 
quelli  che  la  vorranno  per  più  tempo  o  perpetua,  V  autorità 

(1)  Questo  prezioso  Codice  contiene  le  Costituzioni  degli  Eremiti  di  Monte  Senario, 
quali  furono  approvate  da  Paolo  Papa  V.  con  Lettere  Apostoliche  del  12  Ottobre  1609,  ed 
ho  forte  ragione  di  credere  che  sia  l'originale.  Egli  è  infatti  un  bel  volume  in  fina  perga- 
mena di  111  pagine  in  4.  numerate  recto,  le  quali  contengono:  le  Costituzioni  eremitiche, 
due  lettere  del  Card,  d'  Ascoli  Protettore  dell'  Ordine,  una  delle  quali  al  Priore  e  Padri 
della  Nunziata  di  Firenze,  e  l'altra  al  Piettore  e  Padri  eremiti  di  Montesenario,  date  am- 
bedue da  Roma  il  15  Ottobre  1609,  e  le  Lettere  Apostoliche  di  Paolo  papa  V.  munite  del 
sigillo  della  Curia  con  la  firma  M.  Burattus,  e  contrassegnate  da  Girolamo  Fabbri  Notaio 
della  Camera  Apostolica.  Nel  frontispizio  si  legge:  Costituzioni  —  De  gl'Eremiti  del 
Sacro  —  Eremo  —  di  Santa  Maria  de  Servi  del'  —  Monte  Senario.  Segue  nella 
pagina  seguente  la  —  Tavola  dei  Capitoli  i  quali  sono  cinquantasei.  Segue  poi  la  —  Ta- 
vola delle  penitenze  tassate  nelle  Constitutioni.  Esse  sono  95,  ed  occupano  undici  pagine 
non  numerate.  Alla  fine  di  detta  tavola,  dentro  un  fregio  nel  centro  della  facciata,  è  scritto 
in  caratteri  rossi  «  F.  Desideri  ns  Romana*  Ordirne  servorum  scribebat  Eomae  anno 
JO09  6  setteb.  »  Comincia  poi  l'impaginatnra  col  primo  capitolo;  e  i  titoli  di  ciascun  ca- 
pitolo, come  pure  le  iniziali  sono  scritte  tutte  in  rosso  cinabro.  La  forma  del  carattere  è 
chiara,  semiunciale,  tendente  al  corsivo.  Il  volume  è  legato  in  cartone  coperto  di  cartape- 
cora, e  porla  sul  dosso:  Constitutioni  —  del  Sacro  Eremo  di  —  Monte  Sen.  — 
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di  concederla  sia  del  Capitolo  dell'  Eremo,  nò  si  deve  conce- 
dere questa  reclusione  per  lungo  tempo,  se  non  a  quelli  che 
per  più  volte,  o  almeno  per  detti  sei  mesi,  1' haranno  provata, 
el  in  essi  si  saranno  portati  lodevolmente,  cioè  con  osservanza, 
con  silentio,  con  il  fervor  dell'  oralione,  opere  virtuose,  et  altre 
virtù  simili.  E  quelli  che  non  vorranno,  o  non  potranno  con- 
tinuare per  il  tempo  che  Inveranno  chiesto,  poiché  saranno 
usciti,  per  pena  della  loro  levità  siano  privi  della  voce  attiva 
o  passiva  tutto  quel  tempo  che  gli  reslava  di  star  rinchiusi; 
et  ancora  perchè  non  perseverorno,  se  chiederanno  la  reclu- 
sione perpetua  o  temporale,  più  difficilmente  se  li  conceda,  se 
però  non  apparirà  in  loro  una  gran  mulatione.  E  quello  che 
haverà  ottenuto  la  Reclusione  perpetua  dal  Capitolo,  avanti  che 
venga  all'  atto  di  prendere  detta  Reclusione,  sia  tenuto  a  fare 
una  confessione  generale  a  uno  Eremita  a  sua  eleltione,  e  di 
poi  sia  accompagnato  da  gì'  Eremiti  proccssionalmente  con 
quelli  ordini  e  cirimonie  ch'è  dichiaralo  nel  libro  della  Osser- 
vanza Regolare.  E  tal  rinchiuso  s'  intenda  per  un  anno  a  es- 
ser rinchiuso  a  probatione;  e  se  nel  detto  anno  della  probatione 
adempirà  1'  instituto  della  reclusione,  senz' altra  resoluzione  del 
Capitolo  s'  intenda  essergli  conceduto  la  perpetua  clausura;  ma 
se  in  detto  anno  sarà  stalo  inquieto,  curioso,  inosservante  del 
silentio,  disprezzatore  della  solitudine,  amatore  di  ricevere  e 
scriver  lettere,  o  si  diletterà  di  bavere  cose  superflue  e  sin- 
gulari  contro  al  lodevole  instituto  della  santa  povertà,  come 
non  bene  a  quella  idoneo,  non  sia  permesso  dal  Capitolo  che 
più  in  quella  stia  rinchiuso.  E  questa  sia  la  legge  immutabile 
di  detta  reclusione,  clic  gì'  Eremiti  serrali,  non  meno  che  li 
aperti,  stiano  soggetti  al  giogo  dell' obedienza,  e  pronti  sempre 
ad  essequire  quanto  sarà  loro  comandato;  dal  qual  volontario 
carcere  non  debbono  uscire  in  modo  alcuno  sotto  grave  pena, 
mentre  dimorano  in.  tale  reclusione;  ma  il  P.  Rettore,  o  Capi- 
tolo, che  Inveranno  loro  concesso  la  gralia  d'  entrarvi,  bave- 
ranno  ancor'  autorità  di  farneli  uscire  sempre  che  parrà  loro, 
tanto  se  la  reelusioue  sarà  perpetua  quanto  temporale.  E  non 
si  sforzi  nè  astrkiga  nessuno  nè  a  perpetua  nò  a  temporale 
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reclusione,  già  che  ha  da  esser  presa  da  ciascheduno  sponta- 
neamente e  volentieri.  E  sappino  i  detti  Rinchiusi,  che  ivi  de- 
vono osservare  perpetuo  et  inviolabil  silentio,  di  maniera  che 
non  possono  udire  nò  parlare  ad  altri,  senza  espressa  licenza 
scritta  e  sigillata  dal  P.  Rettore,  eccetto  che  nel  termine  delli 
otto  giorni  che  sono  dispensati  alle  dua  quaresime:  in  dctli 
giorni  per  recreatione  e  carità  sia  lecito  loro  di  parlare  in- 
sieme con  li  altri  Romiti  aperti,  per  una  volta  sola;  e  se  alcu- 
no non  volesse  servirsi  di  questa  dispensa,  ponga  una  tavoletta 
dove  sia  scritto  Silentio  alla  sua  porta,  acciò  che  gli  altri 
vegghino,  che  per  proposito  di  solitudine  e  di  silentio,  quel 
fratello  non  vuol  parlare.  E  chi  andrà  alla  cella  dei  detti 
Rinchiusi  mentre  vi  sarà  la  cartella,  e  nelli  altri  tempi  senza 
licenza  scritta  dal  P.  Rettore,  sia  tenuto  a  fare  per  ogni  volta 
un  digiuno  di  pane  et  acqua,  et  i  Reclusi  che  li  accetteranno 
soggiaccino  alla  medesima  pena;  i  quali  ancora,  quando  parle- 
ranno a  religiosi  o  secolari  senza  la  detta  licenza,  sieno  privi 
subito  della  reclusione  e  severamente  puniti  dal  P.  Rettore.  E 
non  possino  mandare  nè  ricevere  lettere  da  gl'altri  Eremiti, 
senza  saputa  del  P.  Rettore,  e  chi  contrafarà,  tanto  mandando 
quanto  ricevendo,  sia  tenuto  per  penitenza  a  fare  da  se  una 
disciplina  su  le  carni.  E  onninamente  prohibito  l'  habitare  dui 
Eremiti  in  una  medésima  cella;  quantunque  uno  fusse  recluso 
e  l'altro  aperto,  o  vero  tutti  a  dui  havessero  conseguita  la 
reclusione ,  e  sotto  qual  si  voglia  colore,  eccetto  per  infir- 
miti: e  non  possono  gì'  Eremiti  rinchiusi  ascoltare  le  confes- 
sioni de  gì'  Eremiti  aperti,  eccetto  che  di  quello  che  li  serve 
la  messa,  o  vero  per  una  volta  tantum  in  causa  di  generale 
confessione,  con  licenza  del  P.  Rettore.  I  quali  reclusi  siano 
liberi  da  ogni  amminislratione  delle  cose  temporali  e  spirituali 
dell'Eremo,  e  non  sieno  tenuti  a  sott'  entrare  ad  alcun  peso; 
e  però  non  siano  curiosi  di  voler  sapere  et  intendere  quello 
che  si  faccia  *per  li  Eremiti  aperti:  poiché  il  line  della  reclu- 
sione non  è  altro,  se  non  di  non  sapere  nè  intendere  alcuna 
cosa  che  li  potessi  distrahere  da  quella  santa  quiete  alla  quale 
devono  vacare  con  ogni  sollicitudine,  con  le  devote  orationi  e 
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contemplalioni.  E  sono  tenuti,  mentre  dimorano  nella  reclu- 
sione, di  osservare  la  Regola,  le  Costitutioni  et  il  libro  della 
Osservanza  Regolare  più  perfettamente  di  quello  fanno  gii  Ere- 
miti aperti,  e  di  più  gì'  instituti  che  si  aspettano  alla  reclu- 
sione. Quelli  poi  che  si  rinchiuderanno,  per  maggior  lor  quiete 
non  haveranno  voce  nè  attiva  nò  passiva  in  Capitolo  mentre 
stanno  rinchiusi.  E  finalmente  al  P.  Rettore,  alli  Conservatori 
dell'Osservanza,  al  Maestro  de'  Novizii,  al  Sagrestano,  al  Ca- 
marlingo, all' Infermière),  al  Foresterario,  durante  i  loro  uffitii 
non  se  gli  possa  concedere  la  reclusione  ». 

Segue  poi  il  capitolo  LV.  Di  quello  che  han  da  osservare 
gli  Eremiti  rinchiusi;  quale  tralascio  per  amore  di  brevità.  E 
adesso  passiamo  a  riferire  qualche  esempio  particolare  di  Re- 
clusi o  Inclusi,  che  vanno  ancora  sotto  il  nome  di  Cellani, 
Romiti,  Solilarii,  Murati  ecc. 

Cominciando  dai  Murati  e  Murate,  abbiamo  un  esempio 
illustre  di  Suore  Murate  nella  vita  di  S.  Verdiana  Fiorentina. 
Il  Brocchi  narra  (1)  come  S.  Verdiana  della  celebre  famiglia 
degli  Attavanti,  nata  nel  1158  e  morta  nel  1222,  la  quale  avea 
mostrato  desiderio  di  vivere  solitaria  in  una  cella  rinchiusa, 
avendo  ricevuto  dai  suoi  concittadini  l'offerta  di  fabbricarle  ap- 
posta la  cella  ove  rinchiuderla  ,  1'  accetto.  Mentre  la  cella  si 
fabbricava,  andò  essa  in  pellegrinaggio  a  Roma;  e  dopo  tre  anni 
di  dimora  colà,  tornata  in  patria  nel  1188,  e  trovando  la  cella 
già  finita  di  fabbricare,  si  portò  subito  in  giorno  di  domenica 
alla  pieve  di  S.  Ippolito,  ove  assistito  che  ebbe  al  sacrifizio 
della  messa,  e  confessatasi  e  comunicatasi  con  molta  divozione, 
rinunziò  se  stessa  (conforme  1'  uso  di  que'  tempi)  nelle  mani 
del  Pievano,  e  si  vestì  di  voto,  al  dire  del  Giacomini,  con  to- 
naca e  mantello,  ed  avendo  poscia  ricevuto  la  benedizione  dal 
medesimo  Pievano  (il  quale  in  quell'  alto  la  consegnò  ad  un 
Canonico  della  sua  Pieve  acciò  ne  prendesse  cura),  s'inviò 
Verdiana  alla  cella  con  una  croce  in  spalla,  accompagnata 
dai  Canonici,  dal  Clero  e  dal  popolo.  Giunta  alla  cella,  e 


(1)  T.  1.  i».  179. 
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benedettala  con  la  croce,  vi  si  rinchiuse  facendo  visi  murare 
dentro,  con  lasciar  solo  una  piccola  finestrella,  dalla  parte 
che  riusciva  nella  Chiesa  di  S.  Antonio  ,  donde  poi  sentiva 
ella  la  messa,  e  riceveva  il  pascolo  spirituale  dell'anima  nei 
Sacramenti,  ed  il  materiale  pel  corpo  nel  cibo  che  per  limosina 
le  era  somministrato  dai  devoti.  Ne'  Dodici  conti  morali  (1) 
si  legge:  «  E  quando  ebbero  messo  lo  pegno,  questa  si  parilo, 
ed  andonne  verso  la  chiudenda  de  Romito,  e  giunse  da  sera  ». 
E  nella  Leggenda  della  B.  Umiliana.  nata  nel  1219  e  morta 

nel  1246,  (2)  si  trova:  «  Sì  vicitava  le  nobili-donne  e  savie  

addomandando  loro  limosina  per  le  povere  Sorori  rinchiuse  »; 
e  a  pag.  31:  «  Chea  costei  mancoe  di  vita  monastica,  la  quale 
in  continuo  silenzio  e  in  guardia  di  sè  visse?  Che  meno  ebbe 
che  i  Santi  Romiti,  la  quale  nel  mezzo  di  sì  grande  cittade 
prese  e  trovò  solitudine  e  diserto  ,  e  la  camera  mutò  in  car- 
cere ?  (3)  ».  E  nella  vita  della  B°.  Umiltà  di  Faenza,  fonda- 
trice delle  Vallombrosane,  nata  nel  1226  e  morta  il  13  Di- 
cembre 1310  (li,  al  cap.  l  i0,  p.  18,  che  porta  il  titolo  Come 
fu  rinchiusa  nella  detta  cella ,  si  trova  la  medesima  descri- 
zione riferita  sopra  riguardo  a  S.  Verdiana ,  e  dicesi  che  la 
cella  fu  fatta  fare  con  una  piccola  finestra  che  guardava  nella 
chiesa  di  S.  Apollinare;  e  a  pag.  2i.  cap.  19.°  dice  ,  come 
certe  devote  donne  tentarono  di  far  cella  allato  alla  sua  per 
abitare  con  essa,  e  manifestarono  il  loro  proponimento  al  Priore 
e  ai  Monaci  di  S.  Apollinare.  «  Risposero  non  essere  in  pro- 
posito di  voler  donne;  e  in  quello  avevon  fatto  di  quella  pis- 
pola, era  fatto  per  speziai  grazia  (5)  ».  Al  qnal  proposilo  lo 


(1)  Conto  3.  p.  10.  Furono  pubblicati  dal  Zambrini,  Bologna  1862.  ia  12. 

(2)  pag.  27.  Fu  pubblicata  in  Firenze  1827  in  8. 

(3)  Questa  camera  fu  una  piccola  stanzetta  nella  torre  die  apparteneva  alla  famiglia 
dei  Cerchi  dietro  B  iiiia  Un  altra  "che  visse  carcerata  in  uni  caverna  presso  Firenze,  fuori 
dì  porta  S  Frèihn),  fu  ùui  certi  Suor  Sobilla.  Ancora  la  li.  Giovanna  da  Sigila,  morta 
n:l  13)1,  visse  incarcerata  volontaria  per  25.  anni  fino  alla  morte. 

(1)  Fu  Pubblicata  dal  Zambrini,  Imola  181),  in  8.  el  è  scrittura  della  prima  metà 
del  trecento. 

(5)  Vedi  la  vita  maravigliosa  di  questa  Santa  in  Brocchi  1.  e.  T.  1.  p.  293-308.  In 
quest'opera  del  Brocchi  si  trovano  le  viie  di  almeno  dodici,  tra  Rinchiusi  e  Rinchiusi',  vis- 
sute tra  il  secolo  XI  e  XV. 
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Zambrini  annota:  «  Ptezola  forse  sta  per  pezzuolo,  ed  è  ri- 
ferito a  quel  poco  di  terreno  di  pertinenza  dei  Frati  che  ab- 
bisognava alle  devote  per  erigervi  la  cella  loro  ».  Forse  così; 
ma  sarei  di  credere  che  pizzola  stia  qui  per  pizzochera,  bizza, 
pi88ày  e  che  sia  vezzeggiativo  diminutivo  di  pizza  per  bizza, 
come  soglionsi  chiamare  le  devote  beghine,  e  non  si  riferisca 
affatto  al  terreno  da  cedere. 

Piacemi  adesso  recare  un  documento  della  metà  circa  del 
secolo'  XIII,  quale  fu  pubblicato  dal  P.  Mauro  Sarti  nell'opera 
Sopraccitata  (1),  in  cui  si  racconta  come  fu  recluso  presso  Faenza 
un  certo  romito,  per  nome  Montechiaro ,  e  che  mi  pare  inte- 
ressante sì  per  la  descrizione  del  rito,  come  per  i  termini  bar- 
baro-latini che  vi  s'incontrano.  Eccolo:  Angelus  Asembergi  in- 
terrogatus  dixit  quod  interfuerit  quando  Monteclarius  intra- 
vit  in  celiavi,  quo  dicitur  modo  cella  Monteclarn,  presente 
Abbate  S.  Marie  foris  porte,  qui  Abbas  fuit  predecessor 
Abbatis  qui  nunc  est.  Qui  Abbas  dixit  Monteclario:  Fili, 
ex  quo  vis  te  sepelire  prò  solo  Deo  vivo  et  vero,  necesse  est 
ut  tu  dimittas  omnibus  in  te  delinquentibus,  et  veniam  petas 
ab  omnibus  tuis  debitoribus,  et  sic  eris  liber.  Et  ipse  re- 
spondif:  Libenter.  Et  Abbas  cepit  eum  per  manus,  et  misi/ 
eum  in  cellam,  dans  sibi  osculum  et  pacem  cum  thure  et 
aqua  sancia,  et  sic  rum  ibi  dimisit.  Postea  dixit  testis,  quod 
saepe  saepius  ivit  ad  ipsum,  et  portavit  ri  de  pane  et  vino 
et  cocaria  prò  amore  Dei.  Et  dixit  testis  quod  multis  vici- 
bus  audivit  dici  ab  eo,  quod  ipsc.  non  esset  conversus  nec 
mònachus  nec  commissus;  immo  dicebat  quod  dederat  Abbati 
S.  Marie,  antequam  cellam  intrasset,  iiij  libras....  ut  deberet 
eum  ammonacasse  (sic),  sed  Abbas  non  ammonacavit  eum, 

ut  ab  co  dici  audivit       Item  dixit  quod  vidit  ipsum  Mon- 

ieclarium  sfare  in  mona  si  cr  io  S.  Marie  et  esse  bifulcum  , 
et  servicia  monasterii  facere  sibi  imposit<i,  et  portare  et  ve- 
stire albis  pannis  sicut  conversus  et  monachus,  et  hoc,  co- 
leus facere  bonam  vitam,  excepto  epiod  non  portabat  scapil- 


(1)  De  Episcopis  Eugubini*  pag.  182-84. 
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lare,  ut  omnes  alvi  Monachi  Item  dixit  quod  audio  it  dici 
a  Magistro  Tolosano,  quod  dictus  Monteclarius  juraverat , 
quod  ipse  non  esset  monachus  nec  conversus  nec  commissus, 
quando  ipse  habuit  placitum  cum  bulzagis.  Item  dixit  testis 
quod  interfuit  celle,  quae  rocatur  ponti  de  arco,  quando 
Joannes  erat  ibi  in  cella  (1). 

Il  medesimo  P.  Sarti  (2),  narrando  per  qual  maniera  ebbe 
principio  in  Gubbio  il  monastero  delle  Agostiniane  sotto  il  Ve- 
scovo Benvenuto  nel  1291,  dice:  «  Come  fusservi  due  femmine 
illustri  per  pietà  e  nascita,  per  nome  Faesa  Benedittoli  e  Ve- 
i aditta  Fumaci,  le  quali  vissute  erano  per  alcun  tempo  in  se- 
vera penitenza  sulla  vetta  di  Monte  Ubaldo  in  una  celluzza,  die 
la  chiamavano  la  carcere.  Mosse  però  da  più  prudente  avviso, 
pensarono  abbracciare  quel  tenore  di  vita  che  nei  monasteri 
regolarmente  ordinati  le  Religiose  sogliono  osservare.  Tratta- 
rono pertanto  col  Vescovo,  onde  ottenere  licenza  di  uscire  da 
quella  povera  celletta,  e  d'accordo  con  altre  tre  dello  stesso 
pensare  fabbricare  un  nuovo  Monastero  etc  »  (3\ 

li  Possevino  narrando  nelle  Vite  dei  Santi  di  Todi  la  con- 
versione delle  due  meretrici,  Elena  e  Flora,  operata  da  S.  Fi- 
lippo, nota  che  le  due  femmine  si  racchiusero  in  una  cella 
murata.  La  conversione  incominciò  il  9  Agosto  del  1285;  ed 
ecco  come  viene  narrata  nella  Legenda  detta  di  Fr.  Pietro  da 
Todi,  secondo  il  volgare  antico  del  medesimo  (4):  «  Essendo 


(1)  Il  Maestro  Tolosano,  celebratissimo  presso  i  Faentini,  mori  secoudo  il  Tonduzzi 
nel  1220.  La  lite  coi  Bulzaghi  pare  riguardi  una  famiglia  di  tal  nome.  "L'eremita  Giovanni 
è  colu:,  il  quale  dopo  la  morte  di  Montechiaro,  edificò  presso  la  cella  di  questi  la  Chiesa 
di  S.  Sabina,  della  quale  non  resta  memoria.  Il  cocaria  è  interpretato  dal  P.  Sarti  per 
noci  o  coccole,  che  mi  pare  il  più  vero,  qualora  non  si  possa  interpretare  per  cibo  cotto, 
essendoché  abbiasi  Cocarius  nell'  età  di  mezzo  per  coquus,  cuoco. 

(2)  I.  c.  p.  100. 

(3)  Il  testo  latino  legge  «  Eraat  pietate  et  nobilitate  illustre*  focminae  duae,  Faesa 
Bened  idoli  et  Yeradicti  Fumugi,  quae  aliquandiu  augusta  in  cellula  (carcerem  appel- 
labant)  in  s animo  S.  Ubaldi  monte  inclusae  vixerant,  poenitentiae  studio  addidae.  Sed 
prndentìori  Consilio,  ejns  vitae  genus  amplecti  cogitarunt,  quale  in  Monasteriis  recto 
institutis  Sancii moniales  faeminae  servare  solent.  Itaq ne...  cum  Episcopo  egerunt...  ni 
sibi  liceret  ex  ilio  gnrgnstio  egredi,  atqne  una  cum  tribus  aliis  foeminis  novum  mona- 
ster/nm  condere  etc.  ». 

(4)  Questo  è  il  volgare  contenuto  nel  Codice  270,  di  cui  ho  detto  nella  Dissertazione 
delle  Memorie  nostre . 
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il  tempo  che  'I  bealo  Filippo  doveva  andare  alla  celeste  gloria 
con  i  beati,  et  di  questo  avesse  pregato  Idio,  di  subito  andò  a 
ToiJi,  ove  era  un  luogo  de'  decti  Frati  facto  di  nuovo,  poveris- 
simo, et  vitissimo  di  tucto  l'  Ordine.  Et  appressandosi  l'uomo 
di  Dio  appresso  alla  decta  terra,  di  subito  per  la  cictà  facto 
fu  concorso  di  popolo.  Et  uscendo  della  cictà,  tagliavano  rami 
d'  albori  dicendo:  Benedictus  qui  venti  in  nomine  Domìni  La 
qual  cosa  di  subito  die  l'uomo  di  Dio  vidde,  fuggendo  i  belli 
dilecti  di  questo  mondo,  fuggì  la  lode  di  quelli;  et  essendo  tra- 
passalo il  fiume  del  Tevere,  andò  inverso  la  porla  d'Orvieto, 
per  andare  di  quindi  segretamente.  Et  andando  per  quella -via, 
gli  occorsono  due  meretrici,  alle  quali  1'  uomo  di  Dio  Filippo 
cosi  disse:  —  Perdonivi  Idio,  o  misere  femine.  Io  vi  priego  che 
voi  abiate  Idio  dinanzi  agli  occhi,  il  quale  vi  ricomperò  del  suo 
prctioso  sangue;  vogliatevi  partire  dal  peccato,  pensando  che 
premio  si  darà  per  li  peccali.  —  Allora  elle  dissono  non  potere 
partirsi  del  peccato,  perchè  non  hanno  altro  da  vivere.  Allora 
il  beato  Filippo  disse:  —  Io  v'adornando  questa  gratia  per  l'amore 
della  Virgine  Madre  di  Dio,  che  in  questi  tre  dì  voi  non  pec- 
chiate, et  eccho  denari  da  vivere.  —  Le  quali  di  subito  che  ri- 
ceverono la  pecunia  di  mano  del  sancto  huomo,  la  gratia  dello 
Spirito  Sancto  ne  lo'petti  entrò.  Allora  l'uomo  di  Dio  si  partì... 

  Nel  dì  seguente  venneno  quelle  due  femine  meretrici, 

le  quali  1'  uomo  di  Dio  a  penitentia  avea  rivocate,  vociferanti 
e  adomandamlo  l'uomo  santo  per  adomandare  perdonanza  dei 
loro  peccati;  et  distese  a' piedi  di  beato  Philippo,  con  lacrime 
adomandavano  penitentia.  L'uomo  di  Dio  le  ricevè  a  penitenza, 
et  per  lo  advenire  non  chaddono  in  peccato,  ma  entrarono  in 
una  cellecla  ci  con  molta  sanclità  vissono  sino  alla  morte  loro  ». 
Ripararono  esse,  secondo  gli  Annali  (1),  in  Garsoli,  in  luogo 
detto  Porcaria  (2),  vicino  ad  Acquasparta  Ira  Todi  e  Narni  in 


(1)  Annales,  T   1.  |».  130. 

(àj  II  nome  originale,  come  lCggesi  nel  Mati  p.  115,  fù  Porcherìa,  da  cui  si  fece  di 
poi  Porcaria,  Borghesia,  Borgaria,  Porterìa,  Pescheria.  Giace  delta  terra  Ira  la  distrutta 
Carsoli  ed  Aciuasparta  sul  pendio  dei  monti  di  Terra  Arnolfa.  V.  Mkrnakui,  Storia  dt 
S  Giuliana,  Pir.  1081.  p.  50,  ed  Ekoli,  Miscellanea  Namene  j>.  282. 


una  casa  privata,  'dove  vissero  in  clausura  perpetua  (ma  non 
murate),  e  dove,  passando  la  vita  in  gran  penitenza,  dettero 
origine  al  celebre  monastero  di  S.  Caterina,  tuttora  esistente, 
e  al  secondo  Ordine  nostro  al  tempo  stesso. 

Questi  Solitarii  e  Solitarie  incarcerate  si  appellavano  an- 
cora Cellani  e  Celiane,  ed  anco  Celiarti  e  Celiarle;  e,  come 
ho  avvertito  già,  non  erano  essi  addetti  ad  alcuna  regola  spe- 
ciale di  Ordini  Regolari,  come  si  è  già  veduto  nel  caso  di  S. 
Verdiana  e  di  Monteclario;  ma  sì  dipendevano  dai  Vescovi  in- 
teramente. E  importante  a  questo  proposito  il  prescritto  da  Fran- 
cesco, Vescovo  di  Gubbio,  nel  Sinodo  tenuto  da  esso  nel  1303. 
Dopo  aver  fatti  in  esso  Sinodo  gli  Statuti  pei  Monaci  e  Mo- 
nache, e  per  gli  Obedienziali,  ne  fece  uno  pure  pei  Solitarii  e 
Solitarie,  le  quali  si  dicevano  Incarcerate.  Al  qual  proposito 
egli  ordina  che  le  donne  e  le  Suore,  le  quali  dimorano  in  car- 
ceri o  celle,  non  abbiano  nè  porta  nè  finestra  per  le  quali 
persona  possa  entrare  o  uscirne,  eccetto  fosse  qualche  carcere 
o  cella  avente  un  chiostro  murato  dell'  altezza  di  dieci  piedi, 
misura  comune,  e  non  abbia  porta;  che  se  in  dette  carceri  o 
chiostri  vi  fosse  porta,  sia  chiusa  dentro  quindici  giorni  dalla 
pubblicazione  del  presente  editto;  eccetto  che  fossevi  qualche 
inferma  che  avesse  proprio  necessità  di  una  compagna  o  ser- 
vigiale  per  sua  infermità;  e  allora  possa  essa  avere  una  porta 
conveniente  per  Y  andare  e  venire  di  quella:  e  chi  contraffa- 
cesse resti  subito  vincolata  da  scomunica  (1). 

Esempii  di  Cellani  li  abbiamo  nel  testamento  di  Ugolinuc- 
cio  da  Monte  Fiore,  che  lascia  nel  1318  un  legato  «  cuilibet 
Celiano  et  Celiane  Carie  Castri  Montis  Fiorimi  ».  In  altro 


(1)  «  Statuimus  et  ordinamus,  quod  Mulieres  et  Sorores,  in  carceribas  commo- 
rantes  veì  cellis,  nullum  ostiniti  habeant  vel  fenestrata,  per  quod  vel  quam  persona 
aliqiia  ingredì  valeat  vel  ex/re,  nisi  forte  esset  aliquis  career  veì  cella  habens  da  ustrinà 
muratala  altitudìo  ex.  pedina,  ad  comminerà  pedem  manus.  In  quo  daustro  nullum 
ostinai  reperietnr;  et  sì  quod  ostinili  in  ipsis  carceribas  vel  cluustribus  reperiretur, 
ri, r\,<li  tlchcnt  infra  xv  dìes  a  pubUcationì  presenti*  contracius;  nisi  forte  esset  aliqna 
firma  (sic,  prò  infirma)  qae  prò  sua  inUrmitate  evidenti  sotia  vel  servitrice  indigeni: 
qae  tane  possìt  condecens  ostiam  //abere  prò  ingressu  et  exitn  servitricis  predicte. 
Contrariuiii  facicntes  ex  mine  proni  ex  tane  exeomm •  nnicationis  vincalo  inu.odo.ni us  » 
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testamento  del  22  Ottobre  dell'  anno  slesso  «  Paulus  quon- 
dam de  Monte  Florum  reliquit  omnibus  Celli*  Curine  Men- 
tis Fiorimi  duodecim  danaros  prò  quolihet  (1)  »;  e  negli  alti 
di  Matteo  quondam  Guiduzzolo  dell'  11  Aprile  1370.  p.  43,  si 
nomina  la  Cella  dei  Saluzzi  «  Iacobus  q.  Pauli,  hospitarius  in 
Cella  de  Saluctm  »,  eome  pure  in  un  rogito  di  Guglielmo  di 
Àccorsetota  del  7  Ottobre  1 401),  estratto  dal  medesimo  Archivio, 
col  quale  Bonora  di  Ondidei  di  Boriora  Gellana,  cede  la  sua 
cella  all'Ordine  della»  Penitenza  di  S.  Francesco:  «  Bonora  q. 
Ondidei  Iìonore  de  Villa  Levre....  donami  irrevocàbilìter... 
Fratri  Vetro  Ministro  Tertii  Ordinis  summe  Penitentie  S. 
Francisei....  imam  domimi,  sive  Cellam,  seu  Oratorinm  mu- 
ratimi, circhum  circlia  cimi  tribus  stantiis  eie.  Mabillon  reca 
l'esempio  di  8.  Wiborada,  reclusa  con  la  sua  compagna  presso 
S.  Gallo  nel  secolo  XI,  e  dice  che  tali  recluse  erano  frequen- 
tissime in  detto  secolo  (2).  0'  Ilanlan,  nelle  vite  dei  Santi  Ir- 
landesi al  26  Febbrajo  1154  (3;,  narra  come  morì  in  detto  anno 
in  Spanhc ini  una  santa  vergine  di  nome  Metchildis,  ossia  Ma- 
tilda, rinchiusa,  e  come  alla  sua  morte  furono  uditi  gli  Angeli 
cantare.  Trilemio  pure  fa  menzione  di  essa  come  reclusa  o  in- 
carcerala, nella  sua  cronica  di  Spanheim.  L'  Aslezano  parla  di 
una  di  queste  carceri  esistente  in  Orleans,  per  cui  l'eruditis- 
simo Garampi  (4)  nel  correggere  il  Muratori  conclude  col  dire 
che  qualche  sorta  di  Incarcerati  e  Incarcerate  è  realmente  sus- 
sistila in  Italia  lino  al  secolo  XV.  La  nostra  Storia  pure, 
senza  parlare  delle  Romite  di  Siena  (5)  e  dei  Reclusi  di  Monte 
Settario,  ci  olire  due  splendidi  esempj  di  Reclusi  nel  Venera- 


ti) V.  Archiv  ili  Monte  Fiore  A  n.  "ri. 

(2)  Mahh.i.on,  Prarf.  8.  lì.  p.  5*2. 

(3)  0'  Hanlan,  Uvea  of  the  Irish  Saints.  Voi.  II.  part.  25.  pag.  713. 
\i)  Garampi  I.  c.  p  100. 

(5)  La  B  Gemmina  dei  Buonsignori,  vedova  di  N'addo  Picrolomini,  il  <|ualc  fu  Legato 
u  Nicolò  IV  nel  1-2*)  e  a  Bonifazio  Vili  nel  1296,  fabbricò  jicl  1318  un  Romitorio  di  Sa- 
'ere  Vergini  in  Siena  presso  la  Porta  di  Castel  Montone,  vicino  alla  chiesa  di  San  Cle- 
mente dei  Servi,  e  la  si  rinchiuse  menandovi  santa  vita  sotto  la  direzione  del  B.  France- 
sco Patrizi  Divèrso  da  questo  pare  fusse  l'eremo  donato  dai  Padri  di  Siena  a  Caterina, 
Aglisse  e  Agnita  Uguceioui  c il  altre  il  i  Giugno  1332  pei  contratto  rogato  Pasquale  di  Lotto, 
come  consta  da  pergamena  esistente  nell'Archivio  di  Stato  di  Siena. 
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bile  Angiolo  M.°  Montorsoli,  e  Ven.  Giulio  Arrighetti,  ambedue 
stati  Generali  dell'  Ordine,  e  che  passarono  1'  uno  nove  anni 
l'altro  quindici  *in  perfetta  reclusione  in  una  celletta  tuttora  esi- 
stente, fabbricata  tra  il  2°  e  3°  piano  del  Convento  nostro  della 
SS.  Annunziata,  di  Firenze:  esempii,  1'  uno  del  secolo  XVI,  e 
1'  altro  del  principio  del  XVIII  (1);  e  valga  questo  per  tacere 
dell'  altro  illustre  esempio  del  nostro  B.  Benincasa,  il  quale 
dal  1401  fino  al  9  Maggio  1426,  data  di  sua  morte,  condusse 
vita  di  rigorosa  carcerazione,  prima  muratosi  entro  una  grotta 
presso  Montamiata,  e  poi,  a  fuggire  il  concorso  dei  devoti,  se- 
poltosi  vivo  in  un  orrida  caverna  sotterranea,  priva  di  luce,  tra 
Montepulciano  e  Monlicchiello  (2);  come  pure  di  quel  santo 
vecchio,  il  nostro  B.°  Gedonio  ,  il  quale  all'età  di  cent'anni, 
rinchiusosi  in  una  celletta  contigua  alla  Chiesa  nostra  di  Bo- 
logna sotto  il  campanile,  di  là  passò  al  cielo  F  anno  1526  in 
età  di  anni  centododici  (3).  Un  altro  esempio  ci  fa  conoscere 
come  questo  tenore  di  vita  è  stato  praticato  fino  al  principio 
del  secolo  XV1H.  Ecco  infatti  quanto  leggesi  nella  vita,  scritta 
in  francese  e  stampata  a  Montreal  nel  1861,  della  giovine  Le 
Ber,  conosciuta  sotto  l'appellativo  dell'  Eroina  del  Canada. 

Nata  essa  in  Montreal  (Canada)  il  4  Gennaio  1662,  alla 
età  di  33  anni  fece  la  risoluzione  di  rinchiudersi  a  vita  in 
una  cella.  Il  5  Agosto  1695,  festa  della  Madonna  della  Neve, 
fu  il  giorno  scelto  per  la  cerimonia.  Cantati  i  vespri  alla  Chiesa 
parrocchiale,  i  fedeli  che  vi  avevano  assistito  si  formarono  in 
processione,  e  seguiti  dal  Clero  s' incamminarono  alla  casa  di 
M.  Le  Ber,  onde  di  là  condurre  questa  Vergine  innocente  alla 
sua  prescelta  abitazione.  Ella  era  destinata  ad  offrirsi  vittima 
d'espiazione  pei  peccati  degli  altri,  e  poteasi  quindi  riguar- 


di Il  Ven.  Angelo  Montorsi  s' incarcerò  in  detta  cella  all'  età  di  quarant'  anni  il  4 
Novembre  1588.  Fu  tolto  di  colà  da  Clemente  Vili  nel  1597  per  crearlo  Generale  dell'Or- 
dine, e  mori  a  Roma  il  23  Febbrajo  1600.  Il  V.  Giulio  Arrighetti,  nato  il  16  Marzo  1622, 
vestilo  l'Abito  il  4  Ottobre  imi,  fattosi  Eremita  a  Montesenario  nel  1680  e  creato  per  In- 
dulto Apostolico  Generale  da  Innocenzo  XI  il  21  Gennajo  1682,  dopo  otto  anni  di  Gene: 
r  al  alo  s'incarcerò  in  detta  cella,  dove  morì  il  10  Aprile  1705  in  età  di  84  anni. 

(2)  V.  Vita  del  B.  Benincasa.  Montepulciano  1832. 

(3)  Vedi  Melloni  P.  D.  0.  Memorie  del  B.  Cedonio,  Bologna  1819  in  8. 
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dare  come  una  vittima  immolata  per  la  gloria  di  Dio.  Arri- 
vati alla  casa,  ella  fu  trovata  tutta  assorta  in  preghiera.  L'abitò 
suo  era  una  gonna  di  lana  e  un  velo  in  capo,  simile  a  quello 
delle  Suore  della  Congregazione  della  Madonna  di  detta  città, 
eccetto  il  colore.  Il  suo  vestito  era  di  un  bigello  chiaro, 
fermato  alla  vita  da  una  cinta  nera  di  cuojo.  Così  vestita  ella 
abbandonò  per  sempre  il  nido  della  sua  giovinezza,  e  se  ne 
andò  dietro  al  Clero,  accompagnata  dal  suo  pio  e  virtuoso  ge-  ' 
nitore,  e  da  alcuni  parenti  invitati  ad  assistere  alla  cerimonia 
la  più  commovente  che  avesse  avuto  luogo  mai  in  Villa  Ilaria. 
La  processione  mosse  verso  la  Chiesa  della  Congregazione  al 
canto  degl'  inni  appropriati  alla  circostanza.  Fu  un  concorso 
generale  dei  cittadini  a  vedere  questa  scena  così  nuova,  e  ben 
pochi  furono  che  non  piagnessero  in  rimirare  questa  vergine 
innocente  presso  ad  entrare  in  una  cella  che  potea  dirsi  la 
sua  tomba.  Il  suo  stato  sociale  cresceva  P  impressione  degli 
spettatori,  i  quali  vedevano  in  essa  P  erede  più  ricca  del  Ca- 
nada, e  di  famiglia  nobile  così,  da  poter  scegliere  una  delle 
più  brillanti  posizioni  sociali,  e  che  pure  rinunziava  generosa- 
mente a  tutti  i  beni  e  piaceri  mondani  per  ottenere  un  tesoro 
stimabile  assai  più,  il  cielo.  Il  Rev.  Dollier  de  Casson  bene- 
disse la  nuova  cella  della  reclusa,  e  a  lei  che  stavagli  -umil- 
mente genuflessa  davanti,  circondata  dal  Clero,  dalle  Suore 
della  Congregazione  e  dal  popolo  accorso,  disse  parole  d'  in- 
coraggiamento a  perseverare  nel  ritiro  prescelto,  come  durò 
la  Maddalena  nella  grotta,  e  per  mano  la  inlrodusse  nella 
cella,  in  cui  essa  si  rinchiuse  mentre  il  Coro  cantava  le  liia- 
nie  della  Madonna.  Dopo  diciannove  anni  di  carcere  volontaria 
passò  questa  santa  Reclusa  al  cielo  il  3  Ottobre  1714  »  E 
chi  ci  assicura  che  in  qualche  luogo  fuori  di  mano,  in  questa 
terra,  non  ci  sia  ancora  qualche  casta  colomba,  che  dalla  ca- 
verna delle  macerie,  preghi  e  sospiri  pei  peccati  altrui  allo 
Sposo  celeste  ?  Comunque  siasi,  panni  aver  storicamente  dimo- 
strato che  dal  sec.  IX  al  XVIII,  questo  genere  di  penitenza 
ha  avuto  vita  nella  Chiesa,  conciossiachc  Grimlajo  di  Metz 
in  Francia  non  avrebbe  pensato  a  scrivere  nel  sec.  IX  una 
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Regola  per  questo  genere  di  Solitarii,  se  questi  non  fossero 
fin  d'  allora  comparsi  in  numero  sufficiente  da  creare  il  biso- 
gno di  una  uniformità  di  disciplina  pei  medesimi;  quantunque 
pensi  che  abbiano  fiorito  in  abbondanza  maggiore  tra  il  secolo 
XI  e  il  XIV. 

Come  corollario  a  questa  dissertazione  dirò  poche  parole 
dei  Beghini  e  Beghine.  Questo  appellativo  pare  abbia  avuta 
sua  origine  da  Lamberto  le  Bégue  (Lamberto  lo  scilingua  tore) 
sacerdote  di  Liege  nel  secolo  Xlf,  che  ne  fu  come  il  fonda- 
tore. Il  Galvani  (1)  illustrando  quel  passo  della  novella  60  del 
Novellino,  che  dice  «  il  Re  si  è  quasi  beghino  »,  nota:  La 
parola  soffrirebbe  molte  dichiarazioni  ;  per  esser  brevissimo  rap- 
porterò il  paragrafo  del  glossario  romanesco  del  Moquefort  » 
Béguin,  béguine,  béguinette  —  Dévot,  devote;  espece  d'  ordre 
religieux  fori  commini  en  Fiandre  ».  Le  Beghine  si  dissero  anco 
Pinzoche  o  Bizzocche,  e  furonvi  le  beghine  buone  e  le  false. 
Generalmente  facevano  vita  penitente,  nel  secolo  alle  volte  senza 
astringersi  a  regola  speciale,  altre  volte  consecrandosi  all'  os- 
servanza della  Terza  regola  di  qualche  Ordine  approvato.  Pare 
che  le  Beghine  secolari  costumassero  portare  abito  bianco. 
Vivevano  segregale,  talora  in  casa  propria,  tal'  altra  in  casa 
altrui:  talora  faccano  comunità  di  per  se,  e  qualche  volta  in- 
sieme con  qualche  onesta  famiglia.  «  Altre  poi,  dice  1'  Extra- 
vag  (2),  per  mancanza  di  mezzi,  vivono  insieme  nella  medesima 
casa,  o  in  diversi  Beghinaggi  a  più  perfetta  pratica  di  castità». 
Il  Pontefice  Giovanni  XXII,  con  la  enciclica  del  1326  (3)  che 
ineomincia  Cam  de  mulieribus  dopo  aver  noverato  la  virtù  e 
pietà  delle  Beghine  buone  in  contrapposizione  agli  scandali  e 
dissenzioni  delle  false,  ordina  a  tutti  i  Vescovi  di  esaminare 
quali  siano  le  buone,  e  quelle  proteggere  e  difendere,  e  le 
altre  punire  e  sbandare.  I  Monaci  Gamaldolensi  citati  nella 
dissertazione  seguente  sopra  la  Clausura,  (4)  nel  loro  libello 


(1)  Osservazioni  sa/la  poesia  dei  Provenzali  pai;'.  499. 

(2)  De  Beì/ff.  ilomib. 

(3)  Vedi  l'  enciclica  in  Federica  Storia  de'  Frati  Gaudenti  T.  2.  Codice  diplomàtico 
p.  91, 

(4)  MlTTARELLl  e  CosTADOM,  Ann.  Camalli.  T.  IX   app.  col.  70-3. 


supplice  umilialo  a  Leone  X  nel  1514,  esponendo  nella  sesia 
pnrlc  la  loro  opinione  sulla  necessità  di  riformare  le  comunità 
dei  Religiosi  e  delle  Monache,  accennano  ancora  alle  Beghine 
che  fiorivano  in  Francia,  e  ai  Fraticelli  de  Opinione,  quali 
corrompevano  la  Savoja  e  il  Piemonte  (1),  non  che  a  coloro 
i  quali  a  pie  nudi,  capo  scoperto,  e  vestiti  di  sacco  andavano 
per  le  case  dei  secolari,  come  praticavano  i  Monaci  Remobotti 
ed  altri,  dei  quali  parla  S.  Girolamo  (2).  Più  sotto  deplorano, 
conni  dissi  già,  la  non  osservala  clausura  nei  Monasteri  delle 
Monache.  Finalmente  chiuderò  questa  dissertazione  con  la  se- 
guente 

APPENDICE 

Dei  vari  titoli  caìk  si  davano  alle  diverse  forme  di  vita 
religiosa  nel  secolo  xiii,  quali  si  trovano  nel  te- 
stamento della  contessa  beatrice  del  1278,  ed  in 
altri  documenti. 


Frate:  titolo  comune  a  tulli  i  Religiosi  claustrali,  anco  Mo- 
naci, ma  ristretto  poi  ai  Religiosi  Mendicanti;  nalo  dal  vivere 
insieme  come  fratelli  d'una  slessa  famiglia.  «  1.°  In  prima  ai 
Frati  Minori  da  Santa  Crocio  a  tempio,  L.  c.  5.°  Item  a' Fiali 


(1)  Poi  Fraticelli  de  opinione,  originati  da  Pietro  di  Macerata  e  Pietro  ili  Fossom- 
lirone,  Francescani  aposta  nel  12!H,  vedi  Hieuon.  me  Rubeis,  Jlistor.  Nichelai.  pi>.  TV. 
Pisis  \C,CS  in  8.  p.  7."i  e  SÌ02. 

(2)  S.  Girolamo,  epistola  22.  mi  EustocMo,  La  versione  dolio  Zetlì  pubblicata  da 
me,  Firenze  18fil  in  8.  p.  328.  legge:  La  terza  generazione  ò  quella  eh'  essi  chiamano 
ttrmol/otfo,  tristissima  ed  abietta,  e  la  quale  in  la  provincia  nostra  è,  o  sola  o  la  princi- 
pale. Questi  abitano  insieme,  duoi  0  tre,  0  pochi  più,  vivendo  liberamente  a  lor  modo.  E 
ili  q*e1  che  gli  hanno  guadagnato  mettono  a  comune;  e  abitano  la  maggior  parte  nelle  citta 
e  castella;  r  come  se  JP  arte  loro  sia  santa,  e  non  la  vita,  ciò  eh'  ci  vendono  è  di  mag- 
gior prezzo  Ri  sogliono  in  apparenza  fare  a  gara  a  chi  più  digiuna  Appresso 

di  questi  tutte  le  cose  sono  straordinarie:  Le  maniche  larghe,  le  calze  come  mantici,  la 
veste  più  grossa,  spessi  sospiri,  visitazioni  delle  vergini;  il  dir  male  dei  clerici;  e  s' alcuna 
Volta  viene  il  dì  di  Osta,  si  seziono  inftno  al  vomito  ». 
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anhum,  solvere  totum  dietimi  debitum;  si  in  secando,  qua- 
draginta  libras  ex  eo  ;  si  in  tertio ,  triginta  ;  si  in  quarto  , 
vigiliti  ;  in  quinto ,  decem.  Ex  tunc  autem  nihil  solvere  te-. 
neantur,  confintente  dicto  Arrigo  tot  esse  proventus  et  red- 
ditus  supra  dictos ,  quod  in  dictis  temporibus  satisfa  ee re 
potest  supra  sua  alimenta  quantitates  saprà  discretas  et  no- 
minatasi secundum  discretionem  temporum  predictorum.  Post 
mortem  autem  ejus,  quando cumqne ,  ad  eos  priorem  et  con- 
ventuali ipsa  possidentes,  cultus  et  vinea  libere  revertatur  et 
eas  sua  auctoritate  accipere  et  ingredi  possint  

Cui  fratri  Philippo,  et  Priori  generali,  et  Arrigo  confi- 
tentibus  et  volentibus  predieta  ,  precepi  eis  ego  Gratianus , 
index  et  notarius ,  et  per  guarentigiam  ,  quatinus  predieta 
omnia  et  singola  inter  se  vicissim  observent  et  firma  teneant, 
ut  supra  scriptum  est.  Testes  Durante  Fratcr  de  Penitentia, 
quondam  domini  Ghiermomensis ,  Vante  faber  Fratcr  de 
Penitentia,  Priscus  Pctri  Scradii  filius  olim  Buoni,  Din  ut 
filius  olim  Cambi,  popoli  Sancti  Bartoli  de  Florentia,  fra- 
ter  Iacobus,  filius  Sinibaldi  de  Bando  Casciano,  professus 
in  dicto  Convento  ». 

(L.  S.)  Ego  Salci ,  iudex  ordinar ius  ,  predieta  omniei 
dictans ,  scribentc  notar  io  infrascripto  ,  eisdem  a  partibus 
rogatus  subscripsi  ». 

(L.  S.)  Ego  Gratianus,  domini  Frederigi  liomanorum 
Imperatoris  iudex  et  notarius  ,  predida  omnia  corani  me 
acta  rogatus  scrìpsi  et  publicavi  »  (1). 

Un  esempio  nell'  Ordine  nostro  di  quei  Conversi  che  «  an- 
davano al  Coro,  e  potevano  essere  accoliti  e  turiferari  »  l'ab- 
biamo nel  B.°  Ciovacciiino  Piccolomini  ,  essendoché  nella 
Vita  di  esso  scritta  tra  il  e  1311  dal  P.  Cristoforo  ln- 
contrucci  suo  contemporaneo  ms.a;  narrato  come  il  Santo  avesse 
guarito  uno  dal  mal  caduco  coli'  ottenere  da  Dio  che  tale  in- 
fermità fosse  trasferita  nella  sua  propria  persona,  leggesi  subito 
dopo  :  «  Hinc  factum  est  ut  in  die  Assumptionis  beate  Ma- 


(i)  Ardi,  di  Stato,  pergamena  (iella  SS.  Annunziata. 
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rie,  cum  in  Conventa  aretino  subdyaconatus  fungeretur  officio, 
corani  omnibus  fratribus,  ac  presente  prefato  Civitatis  Epi- 
scopo, cium  Sacratissimum  Corpus  dominicum  levar etur  per- 
cassus  morbo,  dimsso  cereo  accenso,  quem  manti  gestabat, 
in  terram  corniti.  Et  ecce  Angelus  Domini,  ut  pie  putandum 
est,  affati  et  cereum  ipsum  tamdiu  rectum  tenuti  donec  per 
manus  alterius  tolleretur ,  et  tamdiu  rectus  cereus  accensus 
stetti  donec  sacratissimum  Corpus  super  altare  collocar  etur  ». 

Riguardo  alle  preghiere  che  i  Conversi  dovevano  dire  in 
luogo  delle  ore  canoniche  vedasi  la  mia  Osservai.  2.a  a  p.  34 
della  Vita  del  B.°  Giovacchino  (Firenze  1863  in  8°),  dove  parlo 
pure  degli  elementi  che  concorsero  a  dar  vita  alle  forme  reli- 
giose dei  medio-evo. 

Un  esempio  illustre  di  Commessi  V  abbiamo  nella  persona 
del  nostro  Beato  Pagnino,  del  quale  dicono  gli  Annali  (1. 162.) 
che  superasse  in  santità  gli  altri  due  nostri  Commessi,  il  B. 
Pacifico  di  Frankfort,  e  il  B.  Bartolommeo  da  Foresto.  L'  a- 
bito  di  questi  Commessi  consisteva  nella  tonica,  la  cintola  e 
la  cappa.  Portavano  sotto  la  tonaca  uno  scapolare,  come  usasi 
oggigiorno  dai  Terziarii,  e  vogliono  gli  Annali  che  da  questa 
pratica  avesse  cominciamento  la  Società  dell'  Abito.  E  ram- 
mentato questo  Beato  dagli  Annali  all'  anno  1289,  ma  il  rac- 
conto è  cosi  magro  che  ne  abbiamo  poco  più  che  il  nome, 
il  casato,  e  il  fatto  che  fu  vestito  dal  B.  Buonaventura  davanli 
all'  altare  della  Chiesa  che  avevamo  allora  in  Montepulciano,  ma 
non  ci  danno  nè  la  data  della  "nascita  nè  quella  della  morte. 
Essi  vogliono  che  fusse  della  famiglia  Benincasa  di  detta  città. 
Recherò  qui  a  compimento  di  queste  scarse  notizie  una  breve 
leggenda  come  si  trova  in  un  Codice  del  1713  quale  conser- 
vasi neir  Archivio  Vescovile  di  Montepulciano,  favoritomi  dal 
P.  A.  Bozzi  Os.,  degno  Curato  di  S.  Agostino  in  delta  città. 

anno  1289 

«  Pangino  Frangipane  fu  uomo  Curiale ,  pieno  di  molti 
talenti.  Questi,  stracco  della  Corte  di  Roma,  sprezzati  gli  onori 
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di  quella  città ,  sotto  Papa  Onorio  quarto ,  vale  a  dire  tra  il 
1285  e  il  1288,  si  fece  frate  dell'Ordine  de' Servi.  Prese 
l'abito  per  le  mani  di  Fra  Bonaventura  da  Pistoja,  del  medesi- 
mo Ordine  V  anno  1289,  sotto  il  Pontificato  di  Papa  Niccola 
quarto.  Questo  Frate ,  che  fu  di  vita  integerrima ,  si  mostrò 
grande  amatore  della  sua  Religione ,  e  di  lui  se  ne  parla 
nelle  Croniche  de'  Servi.  Sta  notato  nel  catalogo  de'  Santi  e 
Beati  di  quella  Religione  con  molto  splendore:  fu  frate  ardente 
e  zelante  nella  sua  Religione,  e  procurò  sempre  l'augumento  di 
quella,  come  in  effetto  se  ne  videro  molti  segni  e  progressi  che 
fece,  con  singolari  favori  e  grazie  ricevute  da  Dio  in  tutto  il 
tempo  della  sua  vita  più  angelica  che  umana  ». 

«  Questa  famiglia  de'  Frangipani  è  estinta  in  Monte  Poi- 
ciano  ,  già  molti  e  molti  anni  sono.  Vive  in  Roma  dotata  di 
nobiltà  e  ricchezze.  Hora,  che  questa  famiglia  di  Monte  Poi- 
ciano  venisse  da  quella  di  Roma,  o  che  quella  di  Roma  venisse 
da  Monte  Polciano,  non  ardisco  mettere  penna  in  carta,  chiara 
cosa  è  che  in  Monte  Polciano  è  estinta  ». 

«  Dall'Annali  de'  Padri  de'  Servi  nel  Convento  di  S.a  Maria 
di  Monte  Polciano  apparisce,  che  il  detto  Pangino  sia  di  Casa 
Benincasa  ». 

Lasciando  a  parte  un  buon  numero  di  esempi  di  Conversi 
e  Converse,  quali  si  potrebbero  produrre  dalle  pergamene  dei 
nostri  Conventi  di  Firenze,  di  Siena,  di  Orvieto  ed  altri  ancora, 
mi  limiterò  all'esempio  seguente  di  marito  e  moglie,  i  quali 
non  solo  si  offrirono  per  Conversi,  ma  fecero  inoltre  immedia- 
tamente la  professione.  Il  documento  ò  estratto  dall' Archivio 
di  S.  Maria  dei  Servi  di  Bologna,  Libro  3.  n.  20,  quale  mi 
fu  gentilmente  comunicato  unitamente  ad  altri  dal  bravo  nostro 
p.  m.  piriteo  simoni,  Priore  adesso  a  Bognor  in  Inghilterra. 
Il  documento  legge  così:  »  Im  Xpi  nomine  amen.  Anno  na- 
tivitatis  eiusdem  Millesimo  trecentesimo  septuagesimo,  Indi- 
ctione  octava,  die  secundo  mensis  Aprilis,  tempore  ponlifìcatus 
santissimi  in  Xpo  patris  dni  —  Urbani  divina  providenlia 
pape  quinti  ». 

«  Pateat  omnibus  evidenter  presens  instrumentum  inspe- 
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cturis  quod  Ser  Gualterius,  quondam  Ser  Benvenuti  de  stra 
livergnatri,  et  domina  Ghixola  ejus  uxor  et  filia  quondam 
Gorsij  de  dieta  stra,  unus  de  voluntate  et  consensu  alterius, 
constitutis  flexis  genibus  et  iunctis  manibus  in  ecclesia  san- 
cti  Ansiani  com.  Bon.  ante  altare  beate  Virginis  Marie , 
ante  presentiam  religioxi  viri  fratris  Angelli,  prioris  ecclesie 
et  conventus  sancti  Ansiani,  ordinis  fratrum  Servorum  Sancte 
Marie  Virginis  et  beati  sancti  Augustini,  habenti  licentiam  a  fra- 
tre  Francisho  de  Pasarolis,  provinciali  dicti  Ordinis  Sancte  Marie 
et  beati  Sancti  Augustini,  prout  asseruit,  volentes  prò  salute 
anime  eorum  Deo  et  Beate  Virginis  (sic)  Marie  matris  (sic) 
eius,  in  Religionis  abitu  deservire,  sponte  humiliter  et  devote 
suplichaverunt  a  predicto  fratre  Angello,  habente  licentiam  ut 
supra  dictum  est,  sicut  diebus  preteritis  pluribus  diversisque 
vicibus  et  temporibus  eidem  suplichaverunt,  quatenus  Religio- 
nis et  Ordinis  Servorum  sancte  Marie  abituili  eisdem  con 
cedere  et  dare  dignaretur.  Et  prefatus  frater  Angellus  at- 
tendens  et  cognoscens  humillem  et  devotam  suplicationem 
predictorum ,  manus  predictorum  Ser  Gualterij  et  domine 
Ghixole  infra  suas  manus  recipiens,  eisdem  petentibus  volenti- 
bus  et  presentibus,  ut  dictum  est,  abitum  Religionis  et  Or- 
dini Servorum  sancte  Marie  Virginis  in  dicto  loco  dedit 
et  concessit,  ad  honorem  Dei  et  Beate  Virginis  Marie  to- 
tiusque  Ecclesie  triunfantis,  ad  decus  et  exaltationem  sancte 
matris  Ecclesie  militantis,  sponse  Xpi.  Postquam  predicti  Ser 
Gualterius  et  domina  Ghixola  unanimiter  et  concorditer  eos  (sic) 
et  eorum  bona  Deo  et  beato  Sancto  Ansiano  et  dicto  monaste- 
ro et  ipsi  fratri  Angello,  prò  dicto  monasterio  recipiente  (sic)% 
dedichaverunt,  dicentes  et  asserentes  se  velie  esse  conversos  dicti 
monasteri;  et  admodum  omnia  eorum  bona  mobilia  et  in  mobi- 
lia, iura  et  actiones  ad  prefatum  monasterium  spectare  et  pertinere, 
nec  non  promittentes  dicto  fratri  Angelo,  prò  se  et  dicto  monaste- 
rio et  suis  successoribus,  perpetuam  hobedientiam,  reverentiam, 
proprii  carentiam  et  chastitatem,  asserentesque  velie  in  dicto  mo- 
nasterio tamquam  conversos  perpetuo  Deo  famulari ,  renuntiantes 
anno  probationis  certifìchationis  de  regnila  et  observantia  Reli- 


gionis  prediate,  in  manibus  predicti  fratris  Angelli  huniiliter  et 
devote  dicentes  hec  verba  «  Nos  Gualterius  et  domina  Ghixola 
facimus  professionem  et  promittimus  Deo  omnipotenti  et  beate 
Marie  semper  virgini  et  universe  Curie  celesti  et  vobis  patri 
fratri  Angelo,  recipienti  vice  et  nomine  fratris  Francisci  de 
Pasarolis  provincialis  dicti  Ordinis  et  suorum  successorum,  ho- 
bedientiam  vivere  sine  proprio  et  in  chastitate,  et  vivere  se- 
cundum  regulam  sancti  Augustini  toto  tempore  vite  nostre  ». 
Quas  conversionem  et  dedicationem  omnia  alba  supradicta  prefa- 
tus  frater  Angellus  benigue  et  humiliter  recepit  et  admisit,  et 
voluerunt  prefati  frater  Angelus,  Ser  Gualterius  et  domina  Ghi- 
xola predicta  omnia  valere  et  tenere  modis  omnibus  quibus  me- 
lius  potuerunt  etc.  Actum  in  Ecclesia  S.  Ansiani  ante  altare  eie.  » 

Rog.°  Ser  Francesco  Amicini. 

Senza  prolungare  di  troppo  questa  dissertazione  dirò  che 
abbiamo  tra  le  nostre  carte  esempj  di  presso  che  tutti  i  casi 
citati  nella  epitome  qui  sopra  recata  della  nota  sui  Conversi  1 
estratta  dagli  Annali  Camaldolensi. 


XIV. 


LAMENTO  DI  MARIA 


Avendo  parlato  in  genere  delle  Memorie  dell'Ordine,  e  cri- 
ticamente degli  elementi  che  vanno  a  formare  la  storia  antica 
del  medesimo,  la  quale  storia  è  parte  non  ignobile  di  quel 
grande  insieme  che  formò  il  Medio  Evo,  il  quale  fu,  secondo 
la  felice  espressione  di  Montalembert  (1)  un'epoca  di  fede,  ili 
lotta,  di  discussione,  di  dignità,  e  innanzi  tutto  di  libertà  »,  ho 
pensato  arricchire  questo  mio  povero  ed  imperfetto  lavoro  con 
una  poesia  antica  sopra  la  Compassione  di  Maria,  la  quale  mi 
pare  degna  di  esser  pubblicata. 

Si  trova  in  un  codice  latino  di  mano  della  prima  metà  del 
secolo  XV°,  interpolata  qua  e  là,  ma  strettamente  connessa  come 
parte  di  alcuni  sermoni  latini  sopra  la  Passione  di  Nostro  Si- 
gnore. Disgraziatamente  il  codice  è  mancante  dei  primi  undici 
fogli,  e  non  avendo  esso  alcun  nome  sia  nel  corpo  del  mede- 
simo che  al  line,  mi  è  impossibile  rintracciarne  l'autore  e  nep- 
pure far  congetture  probabili;  tuttavia  mi  sembra  originale  e  non 
copia.  E  cartaceo  in  foglio  piccolo  di  fogli  289  numerali  recto, 
e  contiene  una  raccolta  di  Sermoni,  alcuni  dei  quali  intitolali 


(1)  /  Mjnaci  d'  Occidente,  versione  dal  francese  per  A.  Carraresi.  Firenze  18G4,  in 
18.  voi.  I,  Introduzione  i>.  44. 
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Contemplazioni,  scritti  in  forma  e  stile  scolastico,  ricchi  in  Scrit- 
tura ed  erudizione  patristica  ,  e  pjeni  di  solida  dottrina.  La 
scrittura  è  tutta  abbreviature,  di  forma  piccola  assai,  in  alcuni 
fogli  più  trasandata  che  in  altri,  con  largo  margine,  gremito 
in  molti  luoghi  di  postille,  evidentemente  fatte  dall'autore  istesso. 
Contiene  sermoni  sulle  feste  principali,  sopra  i  comandamenti, 
sulla  confessione,  il  giudizio,  l'inferno:  varii  sermoni  sopra  la 
B.a  Vergine,  e  le  Contemplazioni  sopra  i  Treni  di  Geremia. 
Il  Codice  è  legato  in  vacchetta  rossa,  malamente  mangiata  dalle 
tarme,  specialmente  la  coperta  anteriore,  per  cui  i  primi  tre 
fogli  della  scrittura  sono  alquanto  danneggiati.  Noterò  che  in 
uno  dei  primi  Sermoni,  quale  porta  per  titolo:  Vidit  Iesus 
hominem  sedentem  in  teloneo  eie,  ed  è  sopra  la  conversione 
di  Matteo,  notato  come  la  prima  qualità  della  conversione  fu 
ia  prestezza  »  celeHtm ,  e  la  2a  la  congruità  «  congniitas  » 
e  la  3a  l'umiltà  «  humilitas  »,  ed  accennate  le  scuse  di  chi  dif- 
ferisce la  conversione,  quali  sono  »  gravatio,  dubitatio,  afflictio, 
le  quali  difficoltà  sono  distrutte  dalla  considerazione  della  uti- 
lità, facilità  e  convenienza  della  conversione,  sotto  la  distin- 
zione delle  brevità  viene  a  parlare  dei  dieci  comandamenti, 
quali  riferiti,  riporta  i  medesimi  messi  in  terza  rima  da  Dante, 
come  dice  egli  :  Quc  precepta  exponit  Dante  dicens:  quali  co- 
comandamenti  riproduco  qui  secondo  l'ortografia  del  Codice: 

»  0  voi  desiderosi  de  acquistare 
L'  alto  tesoro,  de  non  siate  lenti 
Questa  breve  doctrina  de  imparare. 

Che  dieci  sono  li  comandamenti 
Scripti  per  man  de  Dio  nel  monte  sancto, 
Perchè  fussimo  albi  obedienti. 

1  El  primo  che  descrive  in  nel  suo  canto 
È  che  un  solo  Dio  debi  adorare 

Et  omne  ydolatria  poner  da  canto. 

2  Et  per  debitamente  rifrenare 

La  lingue  de  eiaschun,  dice  el  secundo 
in  vano  el  nome  mio  non  ricordare. 
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3  Et  terzo  dice  che  per  tucto  el  mundo 
Debi  le  feste  soe  sanctificare, 

Se  tu  non  voi  descendere  al  profondo. 

4  Et  se  voglion  loro  vita  prolongare 
Acciaschuno  figliolo  il  i°  grida 
ilonora  el  patre  tuo  et  la  tua  mare. 

5  Nel  5°  luoco  Dio  con  alte  strida, 
Vedendo  el  sangue,  human  poco  apprezzare, 
Dice:  guarda  non  essere  homicida. 

6  Et  per  volerti  mundo  et  necto  fare 
Da  ogne  acto  carnale,  el  6°  chiama: 

In  nullo  modo  vogli  fornicare. 

7  Ancora  perchè  '1  mundo  troppo  s'  ama, 
Nel  7°  te  dice  non  furare 

La  roba  d'  altri  che  tanto  si  brama. 

8  Gontra  '1  proximo  tuo  guarda  non  fare 
Falsa  testimonianza,  in  nell'  octavo 

Luoco  se  scrive,  se  ti  vuoi  salvare. 

9  Et  per  excludcre  omne  pensier  pravo, 
Nel  9°  dice:  guarda  non  pensare 

In  donna  d'  altri  dalla  toa  te  lavo. 
IO  La  roba  d'  altri  non  desiderare, 

El  X°  conclude  in  nella  fine, 
Se  voi  in  terra  la  lege  observare. 

Queste  son  X  parole  divine, 
Che  conservate  in  mano  et  nella  mente, 
Te  danno  vita  eterna  alla  toa  fine. 

Ma  questo  non  ò  Dante;  e,  come  dice  il  Fraticelli  nella 
prefazione  all'  Opere  Minori  di  Dante,  molte  poesie  non  degne  • 
di  lui  gii  sono  slate  attribuite,  perchè  scritte  da  qualche  altro 
Dante  o  qualche  altro  Alighieri  che  han  pur  scritto  rime. 

Venendo  adesso  a  parlare  della  nostra  poesia  dirò  ch'essa 
si  trova  divisa  in  brani  nelle  dieci  cosi  dette  Contemplazioni 
sulla  Passione,  il  cui  testo  principale  è  «  0  vos  omnes  qui 
transitis  per  viam}  attendile  et  videte  si  est  dolor  sicut  do- 
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lor  meus.  Hierem.  Thren  I.  La  divisione  del  sermone  è  data 
in  principio  nelle  seguenti  contemplazioni: 

1  Iesù  matre  lassante, 

colli  discepoli  ha  cenato. 

2  Iesù  devoto  orante, 

Iesù  insanguinato. 

3  Iesù  sè  demostrante, 

Iesù  preso  et  legato. 
ht  Iesù  humile  stante, 

Iesù  vituperato. 

5  Iesù  omne  uno  perseguitante, 

Iesù  è  accusato. 

6  Iesù  Pilato  mandante, 

Iesù  è  rimandato. 

7  Iesù  popolo  gridante, 

Iesù  sententiato. 

8  Iesù  Maria  scontrante, 

Iesù  angustiato. 

9  Iesù  humile  et  patiente, 

Iesù  in  croce  è  conficcato. 
IO  Iesù  forte  gridante, 

Iesù  è  consumato. 

La  poesia  comincia  ex  abrupto,  lo  che  fa  sospettare  che 
sia  solamente  parte  di  una  poesia  composta  anteriormente,  forse 
nel  secolo  XIV,  della  quale  non  ho  conoscenza.  Comunque  siasi, 
sia  per  il  soggetto  che  tratta  come  per  i  sentimenti,  mi  è  parsa 
degna  di  esser  pubblicata  in  questo  lavoro,  e  tale  da  innamo- 
rare le  anime  alla  compassione  della  nostra  Madre  dolorosis- 
sima; e  però  qui,  senz'  altro,  la  metto. 
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Allor  respuse  el  dolce  Iesù  Sancto, 
Et  dixe:  Io  vo'  che  sappi,  o  Matre  bella, 
Che  la  humana  natura  io  amo  tanto 
Che  morir  me  convien  per  amor  d'ella. 
0  dolce  Matre,  lassa  stare  el  pianto, 
Che  de  lassarti  el  cor  me  se  flagella. 
Dammi  la  benedictione,  o  dolce  Matre; 
Obedir  voglio  el  voler  del  mio  Patre. 

Allor  la  Matre  in  ginocchion  se  mise 
Cenanti  al  suo  Figliuol  colle  man  giunte; 
Lo  santo  viso  percotendo  allise, 
Sentendo  al  core  si  dolorose  puncte, 
Et  poco  meno  che  '1  core  non  se  divise, 
Delli  ochi  havea  tante  lacrime  munte  (1), 
Allora  el  buono  Iesù  'n  terra  s'inchina 
Per  levar  ricta  la  Matre  meschina. 

Levosse  ricta,  con  amare  strida 
La  Matre  de  Iesu  chiamando  omei: 
Non  mi  lassar,  Figliuol,  piangendo  grida, 
Habi  misericordia  di  costei. 
Figliuol  mio,  fa  che  la  morte  m'  occida, 
Prima  ch'io  vega  te  coU'  occhi  mei 
Morir,  Figliuol,  et  poi  fa  che  ti  piace: 
Sarà  la  morte  a  te  et  ad  mi  pace. 

Se  voi,  Figliuolo,  el  tuo  Patre  obedii 
Famme  una  gratia,  dolce  Figliolo  et  Patre 
Che  tu  me  lassi  con  teco  venire 
Ad  esser  presa  dalle  gente  latre:. 
Se  morire  deve,  teco  vo'  morire, 
Acciò  che  col  Figliuolo  mora  la  matre. 
0  dolce  Figlio,  oramai  consente 
Ad  quel  che  vole  la  toa  Matre  dolente. 


11  codice  ha  monte. 
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Allora  dixe  Iesù:  Le  toe  parole, 
Matre,  me  danno  pena  sì  crudele, 
Ch'  assai  più  lo  tuo  dolor  eh'  el  mio  me  duole. 
Ma  in  croce  rne  vederai,  Matre  fidele, 
Viderai  per  me  scurar  la  luna  e  '1  sole, 
Vederai  me  abeverare  d'  aceto  et  fele, 
Baptere  et  flagellare  vederame  prima, 
Di  vederme  morire  per  certo  stima. 

0  dolce  mio  Figliuolo,  o  che  sermone 
E  stato  el  tuo  che  tal  mi  dà  flagello! 
Ben  ho  di  pianger,  Figliuol  mio  rascione, 
Se  tu  me  lassi,  dolce  amor  mio  bello. 
Ben  vegio  che  vero  dixe  Simeone, 
Che  tu  seresti  quel  crudel  cultello 
Che  dovea  passare  V  anima  mia. 
Dolce  Figliuol,  deh  non  lassar  Maria! 

Se  tu  sapessi,  matre,  quanto  bene 
Debia  seguir  de  1'  aspro  morir  mio  ! 
E  spezzaransi  le  forte  catene 
De'  peccator,  che  m'  aspettan  con  desio; 
Per  me  tracti  seran  da  quelle  pene, 
Per  me  sarà  legato  el  demon  rio. 
0  Matre  sancta,  tien  questo  a  memoria, 
Per  morte  tornarò  in  nella  mia  gloria. 

Allor  la  Matre  piangendo  Imbraccia 
Dicendo:  0  Figliuol  mio,  come  me  lassi! 
Accostò  '1  viso  alla  sua  santa  faccia: 
Figliuol,  tu  se  '1  coltel  che  '1  cor  me  passi, 
0  Figliuol,  dimme  quel  ch'io  trista  faccia! 
Iesù  la  risguardò  colli  occhi  bassi, 
A  lei  et  anch'  ad  tutti  grazie  rende, 
Et  ver  Ierusalem  el  cammino  prende. 
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Maria  et  Marta  et  1'  altre  tutte  quanti 
Chiedevano  ad  Iesù  tutti  mercede, 
Inginocchiati  si  stavan  davanti, 
Et  a  pregarlo  ciaschuno  si  diede; 
Tutti  piangeano  con  amari  pianti. 
La  Maire  dolorosa  in  terra  siede, 
Gridando:  miserere,  o  Figlio,  chiama, 
E  più  la  morte  che  la  vita  brama. 

Piangevano  tutti  con  amaro  duolo, 
Pregando  che  da  lor  non  se  partisse. 
Allor  la  Madre  al  suo  dolce  Figliuolo 
Piangendo,  con  piatosa  voce  dixe: 
Tu  se'  la  mia  speranza,  et  in  te  solo 
Spero.  Poi  1'  abbracciò  et  benedixe 
Dicendo:  Tu  me  lassi  in  tanti  guai! 
0  Figliuol  mio,  revederotti  mai? 

Allora  Iesù  la  Matre  guardò  fiso, 
Che  par  che  di  dolor  venissi  meno; 
De  biancho  in  bruno  avea  cambiato  el  viso, 
Come  sentisse  al  cor  mortai  veleno. 
0  Madre,  dixe,  regina  al  paradiso, 
Per  mio  amor  poni  alla  toa  dolglia  freno: 
El  tempo  mio  s'appressa  de  presente; 
0  dolce  Matre,  al  mio  partir  consente. 

Dietro  li  va  la  Matre  e  Magdalena 
Con  altre  donne  assai  in  compagnia: 
Ad  Iesù  era  la  loro  andar  gran  pena, 
Et  spesso  in  ver  la  Matre  se  vaglea  (4) 
Dicendo:  Dolce  Matre  mea  serena, 
Deh  non  mi  voler  tor  V  andata  mea. 
Allor  li  bascia  Magdalena  i  piedi  (2); 
Poi  se  partia  forte  gridando  omei. 


(1)  volgea. 

(2)  leggi:  pieì  per  la  rima. 
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Disse  Iqsù  ad  quella  genie  ria: 
Come  ad  latrone  con  fuste  et  coltella 
Venite  ad  prender  me,  che  star  solia 
Con  voi  nel  tempio,  cruda  gente  fella, 
Ad  voi  assignando  la  doctrina  mia. 
Non  mi  teneste:  ora  omè  uno  mi  flagella. 
Et  pur  non  parla,  et  come  un'  agnello  tace, 
Et  lassase  pigliar  come  allor  piace. 

Era  Iesù  fra  le  turbe  arrabiate, 
Et  ciaschedun  de  darli  si  diffama  (1); 
Alcun  le  man  derieto  li  ha  legate, 
Chi  dice  ladro,  et  chi  traditor  chiama, 
Chi  li  dà  pugna,  et  chi  li  dà  guanciate; 
Satiare  non  si  posson  la  lor  brama. 
Poi  li  misero  al  collo  una  catena, 
Chi  la  chi  qua  chi  su  chi  giù  lo  mena. 

Con  impeto  lo  fan  cadere  in  terra, 
Chiaschun  di  fargli  iniuria  si  contenta: 
Alcuno  i  santi  suoi  capelli  afferra, 
Tal  come  lupo  al  collo  li  se  adventa, 
Chi  la  soa  gola  stringe  et  forte  serra, 
Et  chi  la  faccia  soa  fa  lorda  et  tinta; 
De  tormentarlo  et  de  farne  gran  stratio 
Non  è  de  lor  chi  se  ne  vegia  satio. 

Poi  se  adviaron  verso  la  citade, 
Iesù  menando  come  un  animale, 
Facendolo  cadere  molte  fiate; 
Per  suo  delecto  ugnun  li  face  male. 
Però  el  segue  in  tanta  adversitate 
Un  altro  eh'  era  suo  cuscin  carnale: 
Preselo  un  servo*  dispiatato  et  crudo, 
Et  lui  lassò  'l  mantello  et  fugì  nudo. 


(t)  disfama,  si  sazia. 
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Non  pesava  a  quei  can  di  farli  ingiuria, 
Tiensi  beato  quel  che  più  lo  affanna; 
Entra  nella  cita  con  grande  furia, 
Menansi  lallà  come  ad  vento  canna: 
Condutto  l'anno  alla  perfida  curia 
Del  pontefice  vecchio,  chiamato  Anna: 
D'aver  preso  lesù  tutta  la  corte 
Fa  festa,  e  dice  eh'  è  degno  de  morte. 

0  Donna  del  paradiso, 
Per  te  1'  Angeli  hanno  riso  : 
Lo  inemico  sta  conquiso. 
Per  lo  tuo  Figliuolo  incarnalo. 

0  Regina  gratiosa, 
Ben  poi  esser  dolorosa, 
Che  in  pena  sì  gravosa 
Vedi  Jesù  beato. 

Curri,  Maire  di  dolore, 
Et  vederai  lo  grande  horrore 
Gli'  hanno  per  sol  vostro  amore 
Et  duramente  flagellato. 

0'  Madonna,  L'  è  traduto, 
Juda  falso  l'  à  venduto, 
Trenta  denari  ne  ha  receputo, 
Danne  fatto  '1  gran  mercato. 

Oimè  Juda,  perdi'  ai  tu  venduto 
El  mio  Maestro  egreggio  ? 
Che  s' io  dolente  1'  avossi  saputo 
Che  venduto  lo  avessi  con  tal  prezzo, 
Ciò  che  ne  bassi  chiesto  haveresti  hauto. 
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Oimè,  tu  eri  del  santo  collegio: 
L'  union  mea  ad  Jesu  da  te  vista 
Dà  morte  a  lui  et  la  Matre  fa  trista. 

Deh  !  suceurri  et  non  tardare, 
Che  1'  anno  preso  per  menare, 
Et  voglionlo  condempnare 
Come  latron  legato. 

Questo  come  esser  potrìa 
De  Jesù  speranza  mia, 
Che  non  fece  mai  follìa, 
Et  nè  1'  avena  pensato. 

Dov'  è  la  compagnia  de  toi  fratelli 
Che  nelF  amore  tuo,  Figlio,  eran  caldi  ? 
Ora  son  fatti  tutti  toi-  ribelli , 
Et  nel  bisogno  non  sono  stati  saldi. 
Lassato  t'  ànno  sol  fra  quei  can  felli, 
Dolce  Figliuolo,  in  mezzo  dei  ribaldi, 
Et  se'  da  tutto  el  mundo  abbandonato  : 
Juda  tradito  et  Pietro  te  ha  negato. 

Deh!  suceurri,  Magdalena, 
Accompagna  la  mea  pena  : 
L'  anima  è  de  dolor  piena, 
Et  lo  core  è  tutto  passato. 

Figliuol  Jesù,  che  son  vedoa  facta  io; 

Figliuol,  da  te  havea  tanta  letitia  ! 

Figliuol,  tu  eri  omè  delecto  mio; 

Figliuol,  chè  meti  terre  con  iustitia: 

Figliuol,  questo  t'  à  facto  1'  omo  rio  ; 

Figliuol,  tu  mori  per  V  altrui  nequitia  ; 

Figliuol,  baptuto  se',  preso  et  legato, 

Et  porti  pena  per  lo  altrui  peccato. 


0  Jesi]  dolce  mio  Figlio, 
O  Figlio  amoroso  giglio, 
Figlio,  chi  darà  consiglio 
Al  mio  cor  sconsolato  ? 

0  Figliol  mio,  occhi  jocundi, 
Figliuol,  perchè  me  te  nascondi  ? 
Figlio,  perchè  non  rispondi 
Al  pecto  che  te  ha  lactato  ? 

0  Figliuol,  coniuncto  amore, 
0  Figliuol  consolatore, 
0  Figliuol  padre  e  Signore, 
Figlio,  dove  se'  menato  ? 

0  Figliuolo,  io  so'  dolente 
Della  faccia  resplendente 
Gh'  è  sputala,  e  crudelmente 
Tutti  te  hanno  stratiato. 

0  Angelo  Gahhriello, 
Che  venisti  tanto  bello, 
Quando  portasti  el  libello 
Che  de  Maria  lussi  incarnato. 

Oimè  Christo,  el  mio  amore, 
Oimè  Christo,  el  mio  dolore, 
Tu  se'  '1  coltello  del  mio  core 
Da  Simeon  prophetalo. 

L'  ambasciata  toa  divina, 
Che  dixe  gratia  piena, 
Ben  s'  è  convertita  in  pena 
Del  mio  Figlio  flagellato. 
Amen. 


De  farli  slratio  ongnuno  s'accorila, 
Addosso  li  currevan  con  grand'  ira, 
De  sputi'  fanno  la  soa  faccia  lorda, 
Chi  '1  piglia  pei  capelli  et  forte  el  tira, 
Chi  li  lega  le  man  con  una  corda, 
Beato  par  colui  che  più  '1  martira; 
Nesciun've  ne  riman  che  nollo  offenda; 
Denanti  all'  occhi  V  àn  posta  una  benda. 

Alcun  li  bapte  colle  mani  el  viso, 
Chi  la  sancta  barba  pela  et  strappa, 
Chi  colle  canne  li  hanno  el  capo  alliso, 
Et  chi  le  guance  con  le  man  li  aggrappa; 
Chi  in  terra  sotto  calci  se  l'à  miso 
Dicendo:  Latro,  se  tu  puoi,  ne  scappa. 
Battendol  tutte  1'  ossa  l'ànno  fracte 
Dicendo:  Or  indivina  chi  ti  bapte. 

Poi  lo  fero  spogliare  nudo  nato, 
Colle  man  drieto  lo  legarono  a  un  legno; 
Per  sfamarsi  ciaschuno  è  apparecchiato 
Dicendo:  Dagli,  che  di  morte  è  degno. 
E  tanto  T  hanno  baptuto  et  frustato, 
Carne  nolli  rimase  senza  segno; 
Tutta  la  notte  el  trattaro  ad  un  modo 
Rompendol  tutto  quanto  nodo  a  nodo. 

Piatosa  gente,  haresti  voi  veduto 
Lo  mio  dolce  Figliuol,  Iesù  dilecto? 
Che  dicto  m'  è  ch'egli  è  dentro  venuto, 
Preso  et  legato  come  un  latro  stretto. 
0  Figliuol  mio,  come  t'  aggio  perduto  ! 
De  lacrime  bagnava  el  viso  e  '1  pecto  : 
Se  ce  ne  son  che  sappia  dove  sia 
Per  Dio  lo  insegni  a  me,  trista  Maria. 
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. Sorelle  mee,  di  me  pietà  vi  prenda, 
Gh'  io  so'  la  madre  vedova  dolente: 
Sera  nion  che  '1  mio  Figlio  defenda 
Che  non  sia  morto  cosi  iniustamenle? 
Et  par  che  il  core  in  corpo  me  si  fenda 
Piangendo  de  reto  la  già  molta  gente. 
Non  ma' duro  pianto  à  'I  mundo  visto, 
Come  quando  la  Madre  iunse  a  Cristo. 

Se  voi  sapesti,  disse  alli  Iudei, 
Chi  è  costui  che  sustien  tal  ferute, 
Tanto  già  dar  non  me  faresti  omei. 

Questo  è  quel  lui  che  per  vostra  salute 
Cotante  piaghe  porse  a  Pharaone, 
Per  trarve  for  della  sua  servitole. 

Questo  è  colui,  odite  mia  rascione, 
Che  ne  trasse  d'  Egipto,  et  feve  andare 
Dentro  la  terra  de  promissione. 

Questo  è  colui  che  dentro  el  Rosso  mare 
Submersc  Pharaon  con  la  sua  gente, 
Et  voi  lassò  salvamente  passare. 

Questo  è  colui  che  la  colonna 
Vi  mandava  donanti  non  lontanna, 
Per  far  la  nocte  ad  voi  la  via  lucente. 

Questo  è  colui  che  vi  piove  la  manna, 
Per  satiare  li  appetiti  maligni 
De  voi,  mormoratori  gente  quanta. 

Questo  è  colui  che  vi  mostrò  più  segni 
In  nel  deserto,  tirandovi  de  Egipto, 
Per  farvi  del  suo  amore  anche  più  degni. 
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Questo  è  colui  de  chi  se  trova  scripto: 
Ego  sum  alpha  et  0,  principio  e  fine; 
Questo  è  colui  che  tanto  avete  afflitto. 

Finis  isiius  contemplationis. 

0  dolce  Figliuol  mio,  è  questo  1'  Ave 
Che  me  facesti  dire  a  Gabriello, 
El  qual  fu  tanto  allor  dolce  e  suave? 
Oimè,  quanto  mi  torna  in  gran  flagello  ! 
Figliuolo,  io  sento  pena  tanto  grave, 
L'alma  mi  passa  un  pugnente  coltello; 
Figliuol,  tu  mi  facesti  di  Maria: 
Or  so'  dolente  più  eh'  altri  che  sia. 

Gabriel  disse  che  piena  di  grazia 
Era,  et  or  so' tutta  dolorosa. 
0  Figliuol  mio,  questa  gente  te  stratia; 
0  Figliuol  mio,  quanto  sto  tenebrosa; 
0  Figliuol  mio,  d'abbracciarti  mi  satia, 
Prima  eh'  io  mora  cotanto  penosa: 
Poi  eh'  io  mi  vegio  in  tanta  doglia  missa, 
Figliuol,  fa  eh'  io  sia  teco  crucifissa. 

Gabriel  dixe  che  meco  è  '1  Signore: 
Oimè  Figliuolo,  toccar  più  non  ti  posso. 
Come  tu  fussi  latro  o  mal  factore, 
Baptuto  t'  anno,  stratiato  et  percosso* 
Voglion  te  condannare  a  morte,  o  dolce  amore, 
Spargendo  el  sangue  tuo  per  tutto  '1  dosso. 
Dolente  me,  quanta  è  la  pena  mia! 
Presto  succurri  alla  trista  Maria. 

Anco  me  dixe  ch'era  benedicta 
Infra  le  donne  più  che  mai  niuna. 
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0  Figliuol  mio,  o  ge  so"  malededa, 

Et  te  perdenno  (1)  so'  vedova  bruna, 

Stratiata  so'  dalla  gente  despetta; 

Per  me  non  è,  Figliuolo,  persona  alcuna. 

De  fratelli  è  qui  Iohanni  solo, 

Con  meco  accompagnato  a  tanto  duolo. 

Gabriel  dixe  che  era  benedecto 
Del  ventre  mio  el  desiato  fructo: 
0  ge,  Figliuol;  se'  fructo  maledecto 
Da  omne  gente,  et  ad  morte  conducto. 
0  dolce  Figliuol  mio,  io  pure  aspecto 
Solo  per  toccarti  un  poco,  piena  de  ludo. 
Non  c'  è  figliuolo,  chi  la  toa  rascion  dica, 
Tutta  la  gente  t'  è  fatta  inemica. 

Adducunt  ergo  lesimi  ad  pretorium  Filati. 
Sexta  Contemplano. 

Iesù  dello  palazzo  de  Herode  hanno  tracto 
Et  di  stratiarlo  ciascuno  si  gode: 
La  Matre  a  lui  direto  andava  rado, 
Del  Figliuol  le  percosse  e  '1  suo  piant'  ode 
Dicendo:  Figliuol  mio,  qual  hai  tu  facto 
Ad  questa  gente,  che  ciaschun  ti  rode? 
Iesù,  sentendo  el  pianto  di  Maria, 
Indrieto  spesse  volte  si  volgea. 

Trascinando  Iesù  ne  fanno  scherno, 
Solamente  a  vederlo  era  una  pièta; 
Chi  '1  grida,  chi  '1  biasima,  et  chi  lo  speme, 
De  principi  la  sètta  n'  era  lieta. 
Alcuna  volta  la  Matre  el  discerne, 
Per  gran  dolore  in  pianto  non  quieta. 


(1)  perdendo. 
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In  nelle  man  de  Pilato  miser  Cristo: 
Pilato,  quando  el  vide,  assai  fu  tristo. 

Per  seguitare  Iesù,  Iohanni  abraccia 
La  Maire  et  le  sorelle  et  Magdalena; 
La  Donna  sostenendo  colle  braccia, 
Piangendo  li  va  drieto  con  gran  pena. 
Chi  la  percuote  forte,  et  chi  la  caccia, 
Et  chi  spingendo  in  drieto  la  rimena; 
Chi  la  biastìma,  e  chi  li  dice  iniuria, 
Et  chi  li  curre  addosso  con  gran  furia. 

All'  alte  grida  sta  la  Donna  accorta, 
E  '1  suo  dolce  Figliuol  veder  succede; 
E  quella  turba  entrando  nella  porta, 
Iesù  tractavan  senza  h avere  mercede; 
Dicea  la  Madre:  se  io  ben  fusse  morta, 
Toccare-  '1  mio  Figliuol.  Quando  lo  vede 
0  Figliuol,  grida;  poi  fra  lor  si  gitta, 
Et  per  se  sola  ià  (1)  non  stava  ritta. 

Humilemente  piangendo  tutti  prega 
La  fiera  gente,  che  ad  pietà  si  mova 
Del  suo  Figliuolo:  in  ginocchio  si  piega; 
Ciascun  contro  di  lui  più  crudel  trova: 
Dicevan:  Va  via,  questo  la  lege  nega, 
Di  far  che  morto  sia  faremo  prova. 
Maria,  vedendo  che  Iesù  ognuno  biasma, 
In  terra  cade,  et  come  morta  pasma  (2). 

Sep Urna  Co ntemp latto . 

La  Matre  de  Jesù  con  gran  timenza 
Piangendo  aspecta  con  amaro  duolo; 


(1)  già. 

(2)  spasima. 
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Quando  dar  vide  la  crudele  sentenza, 
Che  fosse  morto  el  suo  dolce  Figliuolo 
Più  de  star  rida  ngn  havea  potenza. 
Come  abandoni,  Patre,  el  tuo  Figliuolo, 
Et  come  pati  li  sia  facto  torto, 
Et  contro  la  iustitia  ad  me  sia  morto? 

Traggon  fora  li  latroni, 
Perchè  sian  suoi  compagnoni  ; 
Et  per  più  derisioni 
E  de  spine  coronato. 

Li  Judei  gridan  forte 
Che  lui  faccia  mala  morte. 
E  menato  for  le  porte, 
Et  Baraba  hanno  lassato. 

Oramai  vedi  la  croce, 
Che  la  mala  gente  adduce, 
Perchè  Jesu  vera  luce 
Su  vi  sia  posto  e  chiavato. 

Oimè,  Cristo  el  mio  amore, 
Oimè,  Cristo  el  mio  dolore, 
Tu  se'  el  coltello  del  mio  core 
Da  Simeon  prophetato. 

0  tu  croce,  che  farai? 
Lo  mio  Figlio  mi  torrai? 
Or  di  che  lo  punirai, 
Che  non  fece  mai  peccato  ? 

Vide  la  Matre  contro  se  venire 
Jesù  che  in  collo  la  croce  portava  : 
Non  potendo  tal  doglia  sofferire, 
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Con  grande  pianto  incontro  a  lui  andava, 
Et  di  toccarlo  havea  sì  gran  desire, 
Fra  quelle  genti  in  mezzo  se  gittava. 
Non  guarda  che  uno  a  lei  minaccia, 
Gionse  al  Figliuolo,  e  strengendo  lo  abracia. 

La  Matre  in  nelle  braccia  strecto  '1  tiene, 
Basciandol  tucto,  et  dice  :  Figliuol  mio, 
Anima  mia  :  o  perchè  tante  pene  ? 
Ch'  ai  tu  facto,  dolce  mio  desìo  ? 
Dolce  Figliuolo,  tu  sai  che  non  convene 
Glie  tu  si'  morto  et  non  mora  anche  io. 
Figliuol,  tu  se  '1  coltello  che  '1  cor  me  passa. 
Cadendo  allor  Jesù  la  croce  lassa. 

Per  gran  debilità  cadendo  in  terra 
In  braccio  la  sua  Matre  1'  ha  ricolto  ; 
Figliuol,  chiamando,  se  lo  stringe  e  serra, 
La  soa  faccia  accostava  al  santo  volto. 
La  cruda  gente  V.  un  dall'  altro  sferra, 
Et  lei  grida  :  Figliuol,  chi  mi  ti  ha  tolto  ? 
Et  cade  in  terra  quindi  tramortita, 
Tanto  fu  dolorosa  la  partita. 

Iesù  la  croce  non  potea  portare, 
Per  gran  debilità  veniva  manco. 
Non  potea  stare  ritto  nè  andare, 
Mutato  aveva  in  bruno  il  color  bianco. 
Davanti  calci  per  farlo  levare, 
Percontendoli  eJ  capo  el  pecto  el  fianco; 
Con  grande  pena  lo  fecer  levar  ricto 
Quel  povero  Jesù  tanto  despicto. 

Jesù  humile  et  patiente, 
Jesù  in  croce  è  conficchato 
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0  Maria  piena  de  doglia. 
Che  lo  tuo  Figlio  se  spoglia  ! 
La  rea  gente  par  che  voglia 
Che  sia  in  croce  ficcato  ; 

Se  li  tolle  el  vestimento , 
Vorriàn  cognoscimento 
Se  el  duro  flagellamento 
Tutto  1'  à  insanguinato. 

La  loro  ira  è  tanto  accesa 
Che  una  mano  1'  ànno  presa, 
Sulla  croce  1'  àn  distesa, 
Solo  un  chiodo  hanno  ficcato. 

L'  altra  mano  mo'  si  prende, 
Alla  croce  mo'  si  stende  ; 
Et  lo  dolo  più  se  accende 
Perchè  è  più  multiplicato. 

Quando  la  Matre  el  Figliuol  nella  croce 
In  mezzo  a  doi  latron  vide  chiavato, 
Si  gran  dolor  allor  li  strense  el  core, 
Vedendol  nudo  tutto  insanguinato, 
Che  piangea  forte,  et  grida  ad  alta  voce  : 
Figliuol,  come  ti  veggio  abandonato  ! 
Et  dice:  o  Patre,  habi  de  mi  mercede, 
Morir  col  mio  Figliuolo  mi  concede. 

Figliol  mio,  d'  ognc  aiuto  me  deffido, 
Vedendo  non  poterti  più  toccare. 
Posansi  li  uccelletti  nel  loro  nido, 
Le  fere  nelle  tane'  a  sollazzare  ; 
Figliuol,  dicendo  mise  un  alto  grido, 
Tu  non  hai  dove  il  capo  riposare; 


Foralo  el  veggio  de  crudele  spine.  ' 
Lassa,  dolente,  or  fossi  la  mia  fine! 

Alza  gli  occhi  al  Figliol  dicendo:  Omei, 
El  sangue  versa  per  mano  et  pei  piedi, 
Io  sento  venir  meno  i  sensi  miei, 
Vedendoti  Maria  sì  crudelmente; 
Gionger  mai  non  credea  ad  cotal  sorta. 
Poi  cade  in  terra,  che  parea  morta. 

Que  giova,  Figliol  mio,  pur  che  riconti 
Quel  che  m'  è  doloroso  di  sapere:  . 
Tu  lo  cielo,  la  terra,  i  piani,  i  monti 
(Ma  per  gran  doglia  non  posso  tacere) 
L'  acque  chiarite  delle  belle  fonti 
Tu  hai  create,  et  non  ne  poi  or  bere: 
Havendo  sete,  o  Figliuol  mansueto, 
Dato  t'  anno  da  bere  fele  et  aceto. 

Tenea  la  croce  colle  braccia  strecta, 
Dicendo;  Perchè  me  hai  così  conquisa, 
0  arbore  sopra  ad  tutte  P  altre  electa? 
Perchè  me  hai  tu  dal  mio  Figlio  divisa? 
Le  braccia  in  alto  per  toccarlo  getta, 
Del  sangue  del  Figliuol  tutta  era  intrisa: 
Gionger  non  ci  potea,  ma  '1  sancto  sangue 
Basciava  lacrimando,  et  tutta  langue. 


Finis  none  contemplationis. 


Quando  la  Matre  el  suo  Figliuol  morto  vide, 
Tal  pianto  non  fu  mai  al  mondo  odito; 
Con  dolorosa  voce  in  alto  stride: 
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Oh  Figliuol  mio,  chi  t'  à  da  me  partito  ? 
Allora  el  vel  del  tempio  si  divide, 
Iohanni  et  l'  altri  sta  tucto  smarrito. 
La  morte  toa,  Figliuol,  troppo  mi  duole; 
Per  te  veggo  scurar  la  luna  e  '1  sole. 

De  sangue  vego  intrisi  i  tuoi  capelli, 
0  me,  bellezza  par  da  te  rimossa; 
L'  occhi  tuoi  sancii  gratiosi  et  belli 
Veggo  serrati,  et  la  bocca  percossa; 
La  carne  toa  par  pesta  da  martelli; 
Vivere  tanto  che  toccar  ti  possa: 
Innudo  stai,  et  non  hai  chi  te  copra, 
Stradato  et  morto,  et  ciaschun  te  vitopra. 

Figliuol,  la  carne  toa,  che  parea  neve, 
Or  vegio  bruna  et  sanguinosa  tutta; 
Te  risguardando  m'  è  si  forte  greve, 
Pensando  misera  dove  son  conducta. 
Figliuol,  la  morte  me  sarebbe  leve: 
Figliuol,  come  mi  trovo  esser  destrutta. 
Lo  viso  suo  sopra  la  croce  posa 
Dicendo:  0  me  tapina  et  dolorosa  ! 

0'  dolorosa!  fo  giammai  nel  mundo 
Ad  maire  de  figliuol  fatto  tal  torto  ? 
Questo  m'  è  stato  troppo  grande  pondo, 
Figliuol,  vederti  ad  tanti  stratii  morto. 
0  Figliuol,  la  toa  Matre  ha  messa  al  fondo 
Maria  dolente,  e  sta  senza  conforto. 
Se  fossi  morta,  Figliol,  teco  in  croce, 
Seria  contenta,  tal  dolor  mi  cuoce. 

0  tutti  voi  che  passate  per  via, 
Attendete  e  vedete  se  dolore 
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Si  trova  simile  alla  doglia  mia. 

Deh  !  prendavi  del  mio  Figliuol  pietà  et  amore, 

Et  de  me  Matre  vedova  Maria, 

Che  in  croce  chiavata  ho  l'anima  e  'l  core; 

E  c'è  nisciun  ad  chi  pietà  ne  prenda, 

Che  meco  al  mio  Figliuol  lacrime  renda? 

Deh  !  piangete  con  meco,  o  fratri  miei, 
Che  io  non  ho  più  Figliuol,  trista  dolente, 
Che  questo  solo  luce  dell'  occhi  miei 
Morto  m'  è  stato  così  crudelmente. 
Morta  col  mio  Figliuol  esser  vorrei, 
Et  erucifixa  con  lui  de  presente. 
Piangete,  pregovi  et  chiedovi  de  gratia, 
Che  di  pianger  giammai  non  serò  satia. 

Sorelle  mee,  de  me  pietà  vi  prenda, 
Ch'  io  so'  la  Matre  vedoa  ' dolente, 
E  c'è  nisciun  che  per  amor  se  accenda, 
Et  per  compassion  nella  soa  mente? 
Non  so  cor  tanto  dur  che  non  si  fenda 
Con  meco  un  poco  ad  pianger  de  presente  ? 
Piangete,  pregovi,  et  chi  piangere  non  vole 
Saper  non  posso  de  chi  pianger  vole. 

Or  non  piangete  un  poco,  gente  dura, 
Vedendo  in  croce  el  vostro  Redenptore  ? 
La  luna  e  '1  sole  et  le  stelle  se  obscura: 
Piangon  la  morte  del  suo  Creatore; 
Li  monumenti  mustrano  apertura, 
Le  pietre  se  dividon  per  dolore, 
Et  piange  omè  creatura  insensibile, 
Vedendo  de  Iesù  la  morte  horribile. 
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Tucto  '1  mundo  se  mustra  attenebrato, 
Perfino  el  velo  del  tempio  s'  è  diviso; 
Levansi  e  morti,  et  l'  aere  è  obscurato, 
Vedendo  Cristo  crudelmente  occiso. 
Solo  1'  omo  misero  rimane  indurato, 
La  morte  de  Iesù  se  ha  posta  in  riso; 
Et  lui  che  di  tal  morte  è  la  cascione, 
Sol  de  tal  crudeltà  non  fa  mentione. 

Finis.  Leo  gratias 
Viigini  gloriose  que  condccct 
etiam  cum  cordis  amaritudine 
predicare 
Amen. 


XV. 


La  Compagnia  dei  Sette  Beati  Fondatori. 


Il  P.  Eliseo  Mazzoni  Fiorentino,  uomo  di  santa  vita,  di 
non  ordinaria  dottrina  in  Teologia  e  S.  Scrittura  e  di  aposto- 
lica eloquenza,  e  che  fu  Vicario  Generale  dell'  Ordine  a  lege 
dal  1630  al  1G32,  intento  sempre  ad  aumentare  e  coltivare 
le  opere  di  pietà,  concepì  il  desiderio  di  far  rivivere  in  un 
modo  degno  della  loro  santità  la  memoria  dei  Sette  Beati  Fon- 
datori,  per  mezzo  di  una  Confraternita  formata  dai  discen- 
denti dei  medesimi.  Oggetto  della  Confraternita  doveva  essere 
la  santificazione  dei  membri  della  medesima  per  esercizi  di 
pietà  ed  opere  di  carità.  I  nomi  dei  nuovi  sette  fondatori  rin- 
verdirebbero la  memoria  di  quei  luminari  di  santità  che  fu- 
rono gli  antichi,  e  le  opere  loro  inviterebbero  altri  alla  emu- 
lazione di  quella  carità  che  consumò  la  vita  di  quei  Santi 
.Sette  proavi.  Fermato  di  agire,  il  P.  Eliseo,  il  dì  dell'  As- 
sunzione del  1614,  radunò  nella  nostra  Chiesa  dell'  Annun- 
ziata di  Firenze  i  discendenti  dei  nostri  Santi  Fondatori  nelle 
persone  di  Pietro  Monaldi,  Giannozzo  Manetti,  il  Senatore 
Donato  dell'  Antella,  Simone  Amidei,  Emilio  Sostegni  Ca- 
valiere Gerosolimitano,  Pier  Filippo  lrguccioni  e  Oliviero 
Falconieri,  i  quali  tutti,  ottenuto  il  consenso  dell'  Arcivescovo 
Alessandro  Marzi-Medici,  alla  presenza  di  detto  P.  M°.  Eliseo  e, 


del  P.  M°.  Arcangelo  Giani,  e  di  Ser  Sebastiano  Cenni  Notaro 
.della  Curia,  promisero  solennemente  dar  principio  alla  «  Società 
della  carità  della  B.  Vergine  e  dei  Sette  Beati  Fondatori  dei  Servi 
di  Maria  »,  all'  oggetto  di  soccorrere  ai  bisogni  degli  Orfani  e 
delle  Vedove,  e  dei  poveri  vergognosi,  ossia  di  coloro  di  nobile 
nascita  caduti  al  basso.  Il  P.  Eliseo  Mazzoni,  che  ne  fu  il 
primo  movente  ed  originatore,  e  il  P.  Arcangelo  Giani  furono 
deputati  a  formarne  le  Costituzioni,  o  Capitoli,  come  si  diceva 
allora,  le  quali,  distese  nel  seguente  anno  1615,  ebbero  1'  ap- 
provazione del  suddetto  Arcicescovo  il  14  Luglio  1616. 

Era  desiderio  del  P.  Eliseo  che  la  Confraternita  si  compo- 
nesse di  almeno  dugento  membri  della  Nobiltà  Fiorentina, 
ed  avvenne  che  radunatisi  la  prima  volta  il  giorno  della  Na- 
tività della  Madonna,  8  Settembre  1616,  nel  Convento  nostro 
della  Nunziata  per  eleggere  li  ufficiali  secondo  il  prescritto 
dai  Capitoli  si  trovarono  essere  in  numero  di  cento  cinquanta. 
Pietro  Monaldi  fu,  a  reverenza  del  B.  Buonfìgliolo,  eletto  da  essi 
Rettore,  o  come  lo  chiamavano  Maggiore  della  Confraternita, 
mentre  un  nostro  studente,  per  nome  Fr.  Cipriani  Sabelli,  tenne 
ai  Confratelli  un  discorso  in  cui  molto  forbitamente  parlò  dei 
pregi  della  Carità,  delle  lodi  dei  Sette  Santi  Fondatori,  e  dei 
motivi  che  doveano  animare  alle  opere  di  carità  i  membri 
della  nuova  Confraternita,  se  voleano  farsi  imitatori  dei  Sette 
Santi  esemplari  che  eransi  proposti.  La  qual  Confraternita  fu 
T  anno  seguente  arricchita  dal  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  di 
molte  indulgenze,  ed  incoraggiata  dall'esempio  dell'Arcivescovo, 
del  Principe  Antonio  Medici  e  del  Granduca  Cosimo  II,  che  det- 
tero il  loro  nome  alla  medesima.  (1  ) 

Ho  voluto  dare  questo  branetto  d' istoria  nostra  pressoché 
affatto  ignoto,  sì  perchè  1'  intera  pubblicazione  è  intesa  come 
omaggio  offerto  ai  nostri  Santi  Padri  nella  loro  glorificazione, 
come  pure  nella  speranza  che  possa  essere  uno  stimolo  a  far 
rivivere  nell'  occasione  del  gran  trionfo  questa  Confraternita 


(1)  Annales,  t.  II.  p.  128. 


-  209  - 


clic  sarebbe,  come  lo  fu  più  di  due  secoli  fa,  il  fruito  sponla- 
neo  della  missione  affidata  all'  Ordine  nostro,  missione  di  pre- 
ghiera, di  carità,  di  pace,  missione  che  durerà  quanto  il  molo 
lontana.  Ora  riporterò  la  non  spregevole  lauda  che  si  cantava 
dai  Fratelli  di  detta  Compagnia  noli'  annua  visita  che  facevano 
al  sacro  Eremo  di  Monte  Senario  nelle  feste  della  Pentecoste  (1) 


LAUDA 


0  Senario  beato  e  felice 

Sopr'  ogn'  altra  diletta  pendice, 
Che  a  te  cede  di  fama  e  d'  onor  : 

A  un  sol  volger  le  luci  d'intorno, 
Desta  in  seno  1'  amabil  soggiorno 
Timor,  speme,  contento  ed  orror. 


Qua  di  Flora  i  Self  incliti  Eroi 
Chiama  a  parte  de'  gemiti  suoi 
La  Sovrana  Regina  del  Cit  i. 

Queste  selve,  quest'  orride  rupi, 

E  quest'  antri  si  mesti  e  sì  cupi 
Son  trofei  di  lor  fervido  zel. 


Qui  ni  fedele  novello  suo  gregge 
Maria  stessa  dà  norma  dà  legge, 
E  l' insegne  di  sua  servitù  : 


(2)  Il  titolo  della  stampa  da  cui  ho  copiato  la  Lauda  è:  —  Lauda  spirituale  —  da 
Cantarsi  —  Dai  Frollili  >hilir  Vener.  Compagnia  —  DeJ  Sette  Beati  Fondatori  —  Del- 
l' inclito  Ordine  —  De  Servi  ili  Maria  —  urli'  annua  risita  —  al  Sacro  Eremo  —  di 
Monte  Settario  —  nelle  Feste  —  della  Pentecoste. 

1»  Firenze  l'anno  mocci-xvu  Nella  Stamp.  ili  s.  A.  K.  Per  Gaetano  Cambiaci,  con 
Licenza  dei  superiori.  Sono  sei  paginette  numerale. 
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Qui  con  mille  portenti  ad  ognora 

Premia,  stende,  conferma,  avvalora 
Cosi  pronta  sublime  virtù. 


Regna  invano  qui  il  rigido  Verno, 
Verdeggianti  se  allora  discerno 
Sette  tralci  dar  V  uva  in  un  di  : 

E  se  in  onta  di  nevi  e  di  brine 

Sette  gigli  tra  i  bronchi  e  le  spine 
Quindi  il  Cielo  raccolse  e  gradì. 


Vaghi  fiori,  fu  vostro  bel  vanto, 

Che  vi  asperse  rugiada  di  pianto 
Di  Maria  per  il  grave  dolor  : 

Vaghi  fiori  non  siete  or  più  quelli  : 
Vivo  ardore  vi  fece  più  belli 
Presso  Lei  nelF  eterno  splendor. 


Vostre  frali  già  logore  spoglie, 
QuaF  impaccio  d'  inutili  foglie, 
Sul  Senario  lasciaste  cader  : 

Vanne  il  colle  più  ricco  ed  altero, 
Mentre  spiran  1'  odore  primiero, 
Mentre  serban  V  antico  poter. 


Sotto  F  urna  si  umile  ed  angusta 
Tace  vinta  la  Fama  vetusta 
Quei  prodigi  che  prima  cantò  : 
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La  sconfina  di  morie  crudele, 

La  conquista  d'  un  cuore  infedele, 
Mille  volte  già  si  rinnovò. 


Sommi  Eroi,  noi  figli  devoli 

Qui  sparghiamo  più  fervidi  voti 
Colmi  il  seno  d'  amore  e  di  fè  : 

Voi  dal  Cielo  guidate  pietosi 

Le  nostr'alme  agli  eterni  riposi  : 
Questo  impetri  la  vostra  mercè. 


Già  le  fiamme  che  splèndide  un  giorno 
Questo  Monte  cingevan  d' intorno, 
Or  più  vive  sentiamo  nel  cor  : 

0  Senario  beato,  e  felice 

Sovr'  ogn'  altra  diletta  pendice, 
Desti  in  seno  contento,  ed  orror. 


Il  Fine 
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Benincasa  (B),  dove  e  quando  fu  rinchiuso,  156. 

Benizi  (S.  Filippo),  quando  nato,  p.  10  —  quando  ricevuto 
nell'  Ordine ,  p.  23  —  quando  eletto  Generale ,  ivi  — 
quando  morto,  p.  7  —  quando  avvenne  la  sua  traslazione, 
ivi  —  sua  Storia  dell'  Ordine ,  p.  1  —  quando  scritta  , 
p.  3  —  come  fosse  unita  dal  medesimo  con  le  sue  Costi- 
tuzioni, ivi  —  come  sia  stata  perduta,  p.  2. 

Buondelmonti  Buondelmonte,  come  finisse  tragicamente  la  vita, 
p.  73  in  nota  —  discendenze  della  famiglia  Buondelmonti, 
p.  77  in  nota  3  a. 

G 

Cafaggio,  sua  etimologia,  p.  119  —  dove  fosse  il  Cafaggio 
di 'Cui  parliamo,  p.  119-121  —  come  si  rendesse  tanto  ce- 
lebre, p.  121-121 

Gamarzia,  perchè  così  detta  e  dove  fosse,  p.  89  —  chiesetta 
e  cimitero  che  vi  erano,  p.  89-90. 

Gapitoli  della  Gompagaia  Maggiore  de'  Laudesi,  p.  47  e  segg. 
—  quando  scritti  e  quando  riformati,  p.  47  e  48  —  dove 
si  (rovino  ora,  p.  47. 

Case  dell'  antica  Firenze,  come  fossero,  p.  31-32. 
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Castellazzo  (Fr.  Simone  da),  Cronica  dell'Ordine,  p.  5  — 
come  e  "quando  perduta,  ivi. 

Catari,  chi  fossero,  p.  128  —  come  si  trovino  chiamati  anco 
diversamente  p.  129  in  nota. 

Cattedrale  di  Firenze,  quando  cominciata,  p.  13. 

Cedonio  (li.),  di  quanti  anni  e  dove  si  rinchiuse,  p.  156  — 
quando  morì,  ivi. 

Celiarli  e  Cellan°  o  Cellari/'  e  Celiane^  p.  151  —  dove  ab- 
biamo esempii  di  essi,  p.  154-155. 

Chiesa  della  Nunziata,  quando  fabbricata,  p.  12-13. 

Città  della  Pieve  (B.  Iacopo  da),  p.2G  —  quando  morto,  ivi.  — 
come  non  fosse  Francescano,  ma  si  Servo  di  Marta,  p.  26-27 
in  nota  5.a 

Clausura,  quando  ordinata  per  le  Religiose,  p.  137  —  quando 
pei  Monaci,  p.  138  —  da  che  si  rileva  la  legge  della  clau- 
sura, p.  138-139  —  trasgressioni  della  medesima  ed  ec- 
cezioni, p.  140. 

Codice  1.°  Della  Legenda  di  S.  Filippo,  p.  9-11  —  chi  ne 
sia  l'autore,  p.  10-11.  —  2.°  p.  11-13.  —  3."  p.  13-14  — 
da  chi  scritto,  p.  13  —  quando  scritto,  p.  14.  —  4.°  Cor- 
tonese,  p.  14-15  — quando  scritto,  p.  15 — da  chi  scritto, 
ivi.  —  5,°  Laurenziano,  p.  15-17 —  estratto  del  medesimo, 
p.  16-17  —  giudizio  sullo  scrittore  di  esso,  p.  17. 

Codice  prezioso  contenente  le  Costituzioni  eremitiche  di  Monte 
Senario,  p.  116  e  in  nula. 

Comandamenti  (l  dieci)  di  Dio,  in  terza  rima,  non  sono  questi 
di  Dante,  p.  184-185. 

Come  andavano  le  cose  a  Firenze  nel  1233,  p.  35-3N. 

Compagnia  dei  Sette  Fondatori,  quando  istituita  e  da  chi  p.  207 
208  —  laude  che  si  cantava  dai  confratelli  della  mede- 
sima p.  209-211. 

Comune  di  Firenze,  quando  stabilita,  p.  12  —  donazione  da 
esso  fatta  ai  Minori  Osservanti,  p.  106. 

Comuni  si  formano  sotto  la  disciplina  dei  Vescovi,  p.  13  — 
che  cosa  solevano  scrivere  i  Comuni  in  capo  ai  loro  sta- 
tuti, p.  44  in  noia  —  come  e  perchè  molli  si  sottraessero 
dalla  soggezione  baronale,  p.  12  in  nota. 

Consoli  di  Firenze,  quando  si  eleggevano  e  quanti  erano,  p.  66 
in  nota  3a  —  perchè  ai  Consoli  fossero  sostituiti  gli  An- 
ziani, p.  07  in  nota  2n. 

Conveniate  in  divinila,  cosa  significhi,  p.  82. 

Convento  di  Borgo  Pinti,  p.  164  e  in  nota 

Convertite  e  Rejmitnfe,  loro  significato,  p.  101. 
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Conversa,  suo  significato,  p.  163  —  esempj,  ivi. 

Conversi,  loro  ufìzi  nel  medio-evo,  p.  168-170  —  ancora  nei 
monasteri  di  Donne  e  viceversa,  p.  171-172  —  varii  si- 
gnificati del  loro  nome,  p.  168-170  —  quando  istituiti, 
p.  168  —  detti  Laici  barbati,  Conversi  laici  e  monaci, 
p.  169  —  conversi  ad  succur  rendimi,  detti  anco  Fratres 
conscripti,  camerlenghi,  vergarii,  p.  169-170  —  preghiere 
che  doveano  dire,  p.  170  —  conversi  coniugati ,  esempi 
p.  173  177. 

Costumi  fiorentini  nei  sec.  XIII,  p.  32  in  nota. 
Cristoforo  (Fra).  Accresce  la  Libreria  ideila  Nunziata,  p.  4  — 
errore,  degli  Annali  circa  di  esso.  E  lodato,  ivi  in  nota  la. 
Crodegango,  chi  fosse  e  che  cosa  facesse,  p.  85. 


Dom  per  Don,  a  chi  si  dava  questo  titolo  nel  sec.  XIII  e  per 

qual  ragione,  p.  160  —  esempj.  ivi. 
Domestici  salariati,  esempj,  p.  173. 

Donati  e  Oblati,  loro  significato,  p.  167  -  168  —  si  dicevano 
ancora  Commessi  e  Devoti,  p.  171. 

Donna  e  Madonna,  come  questi  titoli  fossero  presi  promi- 
scuamente; p.  160-161  —  esempj,  ivi. 

Donne  di  Penitenza,  chi  fossero,  p.  162. 

Donne  Fratelle;  chi  fossero  e  perchè  cosi  dette,  p.  161-162. 

Donna,  Madonna  e  Sorora ,  loro  significato  ed  esempj, 
p.  163-161. 

Donne  Rinchiuse,  a  chi  si  dava  questo  titolo,  p.  161. 
Donna  vestita,  cosa  significasse,  p.  162. 

E 


Elena  e  Flora  convertite  da  S.  Filippo,  p.  152  —  come,  se- 
condo il  Possevino,  si  rinchiudessero  in  una  cella  murata, 
ivi  —  narrazione  della  loro  conversione,  scritta  da  Fr.  Pie- 
tro da  Todi,  p.  152-153  —  dove  si  ritirassero  secondo  gli 
Annali,  p.  153-154 

Eremiti  di  Monte  Senario,  quando  soppressi  e  perchè,  p.  164 
in  nota. 

Eroina  del  Canada.  Vedi  Le  Ber  alla  lettera  L. 
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Falconieri  (S.  Alessio),  scrisse  la  Cronica  dell'Ordine,  p.  3  — 
come  perduta,  p.  4  —  quando  nato  e  quando  morto,  p.  79. 

Falconieri  Riguardata,  madre  di  S.  Giuliana ,  sua  sepoltura, 
p.  70  in  nota. 

Falconieri,  famiglia  Fiesolana,  chi  ne  fosse  lo  stipite,  p,  79  — 
quando  nata  e  morta  S.  Giuliana,  ivi  —  altri  discendenti 
di  questa  famiglia,  ivi  e  in  nota  5a  —  cariche  da  essi  so- 
stenute, p.  80  —  mallevadori  della  pace,  ivi  in  nota  2a 

—  furono  alla  battaglia  di  Monteaperti,  ivi. 
Fecìno  conobbe  S.  Filippo,  p.  20. 

Festa  'dell'  Assunzione  a  Firenze  nel  1233,  p.  33-31  —  come 

tini  e  cosa  avvenne  dopo,  p.  39-40. 
Fiesole,  quando  cadde,  p.  79. 

Fiorentini  messi  alla  mercatura  in  età  giovanissima,  p.  7!)  in 
nota  4\ 

Firenze  (Fr.  Mariano  da),  Legenda  B.  Philipp^  etc,  p.  2<> 

—  chi  fosse  questo  Fr.  Mariano,  ivi  in  nota  2a. 
Fondatori  (1  sette  Santi),  mistero  del  numero  di  essi,  p.  10-41 

•—  loro  nomi  ed  età  nell'anno  1233,  p.  il. 
Foraboschi  furono  Guelfi,  p.  81  —  Ormanno  fu  alla  prima  cro- 
ciata, p.  82. 

Frate,  a  chi  si  dava  questo  titolo  nel  sec.  XIII  e  perchè, 
p.  159. 

Frati  di  Penitenza,  chi  fossero,  p.  162. 

Fraticelli  de  opinione,  da  chi  originati,  p.  159  in  nota. 

Gr 

Garbi,  lodato,  p.  6, 

Gemmina  (13)  dei  Buorisignori  di  Siena,  p.  155  in  noia  5% 
Genealogie  delle  famiglie,  cosa  dimostrino,  p.  ìì  —  come  an- 
ticamente non  si  facesse  in  esse  menzione  delle  donne,  ivi 
e  in  nota  2.a 

Giani,  lodato,  p.  0  —  corretto  dal  Garbi,  p.  9  —  cosa  pensi 
della  Legenda  di  Fr.  Pietro  da  Todi,  p,  18. 

Giorgi  (Fr.  Marco),  scrisse  la  vita  di  S.  Filippo  in  versi,  p.  1  ì 
in  nota  2.a 

Giovanna  (13)  da  Sigila,  quanti  anni  visse  incarcerata,  p.  150 
in  nota  3.a 


Giuditta,  moglie  del  marchese  Ugo,  lodata,  p.  80. 

Grandi,  di  parte  ghibellina,  p.  45  e  nota  l.a 

Gregorio  IX,  quando  e  dove  fermò  la  pace  tra  Guelfi  e  Ghi- 
bellini, p.  36. 

Gualtieri,  Duca  d'  Atene,  cacciato,  p.  82  e  nota  l.a 

Guelfi,  divisi  in  neri  e  bianchi,  come  vuoisi,  nel  1300,  p.  71 
in  nota  3.a  —  Nelle  provvisioni  del  Consiglio  di  Firenze 
al  Reg.  IX.  f.  209  v.  sotto  il  24  Settembre  1298  è  no- 
minato Lapaccio  dei  Cerchi  bianchi;  pare  adunque  che  i 
bianchi  e  i  neri  esistessero  prima  del  1300. 

I 

ildefonso  P.  corretto,  p.  93  in  nota  2.a 

Incarcerati  e  Incarcerate ,  importante  prescrizione  fatta  da 
Francesco,  Vescovo  di  Gubbio,  1303,  p.  15i  —  vai  ii  esempi 
dei  medesimi,  p.  155  —  fino  a  quando  esistessero  anco 
in  Italia,  secondo  il  Garampi,  ivi  —  esempio  in  contra- 
rio, p.  156. 

Incontrucci  P.  Cristoforo  scrive  la  vita  del  B.  Giovacchino  Pic- 

colomini,  p.  177. 
Iscrizioni  della  famiglia  Lotteringhi  a  Monte  Senario,  p.  102- 

103. 

Li 

Lapo  (Fra)  racconta  le  maraviglie  del  transito  di  S.  Alessio  a 
Fr.  Simone,  p.  4 

Laudesi  (Società  Maggiore  dei),  quando  ebbe  vita,  p.  34-35  — 
dove  si  adunava,  ivi  —  quando  riformata,  p.  35  —  perchè 
fosse  detta  «  Società  Maggiore  »,  ivi  —  laudi  che  canta- 
vano i  Laudesi,  p.  39-10  —  quando  doveano  fare  proces- 
sione, p.  51  —  come  uno  poteva  essere  accettato,  p.  53- 
51-  —  cosa  facessero  se  alcuno  moriva,  p.  56-58. 

Le  Ber,  sua  nascita,  p.  156  —  si  fa  incarcerare^  ivi  —  ce- 
rimonie della  reclusione,  p.  156-157. 

Lega  lombarda  seconda,  quando  avvenuta,  p.  35. 

Leggenda  di  Fr.  Pietro  da  Todi  sull'origine  dell'Ordine,  p.  2 

—  un  brano  di  essa,  p.  2-3  —  come  fosse  doppia,  p.  6  — 
quando  scritta,  p.  6-8  —  incertezza  della  sua  sorte,  p.  8 

—  cosa  resti  della  medesima,  p.  9. 


Libreria  della  Nunziata,  quando  formala,  p.  i  —  quando  di- 
strulla, ivi  e  p.  8. 

Livorno  è  venduta  nel  1421  alla  Repubblica  Fiorentina,  p.  7G. 

Lotlcringhi,  come,  quando  e  da  chi  furono  stabiliti  in  Firenze, 
p.  108-109  —  come  avvenne  che  tennero  dalla  parte  della 
Chiesa,  ivi  —  perchè  si  dissero  LoUermghi  della  Sin  fa, 
ivi  —  quando  e  da  chi  nacque  il  nostro  B.  Lotteringo, 
p.  110  —  quando  vesti  l'Abito,  ivi.  V.  alla  lettera  S. 

IVI 

Maestro  Tolosano,  quando  morisse,  p.  152  in  nota. 
Maldolo  conte,  sua  donazione  a  S.  Romualdo,  p.  100. 
Manelti  (S.  Buonagiunta),  a  qual  famiglia  Marietti  appartenesse, 
secondo  il  Passerini,  p.  68  —  documento  in  contrario,  ivi 

—  chi  fosse  lo  stipite  di  della  famiglia,  ivi  —  con  chi  si 
imparentassero  i  discendenti,  p.  00  —  celebri  rampolli  della 
famiglia  Manetti,  p.  00-70  —  medaglione  di  bronzo  rap- 
presentante il  Santo,  p.  70  in  nota  —  chi  lo  possedeva, 
p.  68  e  69. 

Memorie  nostre,  perchè  perdute,  p.  1. 

Milano  (Fr.  Leone  di),  dei  Minori,  mandalo  da  Gregorio  IX 

a  predicare  la  pace  di  Cristo,  p.  «50. 
Miracolo  del  Sacramento,  dove  e  quando  avvenuto,  p.  84  e 

in  nota  2:\ 

Modena  (Fr.  Gherardo  Boccabadati  di),  dei  Minori,  mandalo 
da  Gregorio  IX  a  predicare  la  pace,  p.  36. 

Monaldi  (S.  Buonfìgliuolo),  quando  nacque,  p.  07  —  quando 
morì,  ivi. 

Monaldi  Roderigo,  chi  fosse,  p.  05. 

Monaldeschi,  come  furono  mutati  in  Monaldi,  p.  05  —  docu- 
mento di  Fanusio  Campano,  ivi  in  nota  2.  —  documento 
di  Niccolò  Mali,  p.  00  —  dove  i  Monaldeschi  e  Monaldi 
ebbero  loro  case  e  torri,  ivi  —  come  e  quando  si  disfi  ri- 
sero i  rampolli  di  questa  famiglia,  p.  00-07  —  dove  sono 
oggi  i  Monaldi,  p.  07. 

Monasteri  doppi,  p.  171-172. 

Montemuiio  assedialo,  p.  70  e  noia. 

Monte  Senario,  da  chi  fu  donalo  ai  Fondatori,  p.  01  e  segg. 

—  due  argomenti  degli  Annalisti,  p.  91  —  argomen- 
ti in  contrario,  p.  92-105  —  esame  della  Federa 
del  Card.  Ranieri,  p.  00-08  —  è  la  prima  ricognizione 


dell'Ordine,  p.  99  —  come,  in  altro  senso,  si  possa  con- 
cedere 1'  asserzione  degli  Annalisti,  p.  106-108  —  come 
questo  monte  fosse  chiamato  Sonaio  o  Asinaio  e  perchè, 
p.  110-113  —  descrizione  di  Monte  Senario  al  tempo  dei 
Fondatori,  p.  113-115  —  come  a  principio  vi  fosse  una 
fonte  d'  acqua,  e  come  sia  sparita,   p.  114  e  in  nota  2. 

—  descrizione  del  medesimo  come  è  al  presente,  p.  115-146. 
Montorsoli  (Ven.  Angelo)  quando  s'  incarcerò  volontariamente, 

p.  156  e  in  nota  —  quando  tolto  e  fatto  Generale  ,  ivi 

—  quando  morì,  ivi. 

Moroni  (TV.  Francesco).  Suoi  Sermoni  e  Confessionale  latino, 
pag.  9. 

Munione  Fra,  Generale  dei  Domenicani,  sua  Regola  pel  Ter- 

i  ordine,  p.  162. 
Mura  di  Firenze,  quando  fabbricate,  p.  120  in  nota  4.  — 

quando  allungate,  ivi  —  parte  che  vi  presero  i  Servi  di 
Maria,  ivi. 

Murati  e  Murate,  esempio  di  Suore  Murate  nella  vita  di  S. 
Verdiana,  p.  149  —  nella  Leggenda  della  B.  Umiliana , 
p.  150  —  nella  vita  della  B.  Umiltà  di  Faenza,  ivi  — 
documento  curioso  sulla  reclusione  di  certo  Montechiaro , 
p.  151-152. 

isr 

Nobiltà  fiorentina  antica ,  p.  42-43  —  perchè  donasse  beni  e 
vassalli  alla  Chiesa,  p.  42  in  nota. 

O 

Osservazioni  sulla  nobiltà  e  ricchezza  dei  Fondatori,  p.  41-44 

—  sulla  distinzione  di  classe  sociale  nelle  Famiglie  dei 
medesimi,  p.  45. 

Ottone  III  imperatore  e  Papa  Giovanni  XV,  un  brano  di  Sto- 
ria ecclesiastica,  p.  108-109. 

IP 


Pngnino  (B.)  Commesso,  sua  Leggenda,  p.  178-179. 
Palazzo  del  Comune  a  Firenze,  quando  cominciato,  p.  13. 


Paterini,  perchè  se  ne  parli,  p.  125  —  varie  opinioni  sull'ori- 
gine del  nome ,  p.  426-128  —  due  classi  di  Paterini , 
p.  128  —  errori  dei  Paterini  puri,  ivi  —  errori  dei  Pa- 
terini moderati,  p.  129  —  dove  si  radunassero,  ivi  in 
noia  —  che  cosa  scrisse  di  essi  il  Capponi,  p.  129-130  — 
quando  e  dove  furono  sconfìtti,  p.  130-131  —  documenti 
autentici  di  due  Paterini  convertiti,  p.  131-135  —  come 
Fr.  Piogeno  li  condannasse,  p.  135-130. 

Perchè  il  1233  si  chiamasse  1'  anno  dell'  Alleluia,  p.  37-38. 

Piccolomini  (B.  Giovacchino),  suo  miracolo,  p.  177-178. 

Pietro  Martire  (S.),  dove  fosse  posta  una  sua  statua,  p.  130 
e  in  nota  3a. 

Pizzola,  cosa  significhi,  p.  151. 

Poccianti,  lodato,  p.  6. 

Podestà,  quando  creato  e  portalo  in  Firenze,  p.  42  in  nota  3a 

—  cosa  ordinasse  nel  1233,  p.  43  in  nota. 
Poggibonsi  o  Castel  Bonizio  (M.  Jacopo  da),  sue  virtù ,  p.  38 

—  come  predicò  ai  Laudesi  il  15  Agosto  1233  ed  effetto 
che  produsse,  p.  39. 

Popolani,  di  parte  guelfa,  p,  45. 

Q 

Quando  incominciò  1'  uso  di  recitare  1'  Ufizio  parvo  dai  laici 

e  perchè,  p.  39  in  nota. 
Quando  cominciasse  1'  uso  di  predicare  in  tempo  della  Messa, 

p.  39  in  nota  2\ 

R 

Reclusi  ed  Immurati,  còme  potevano  essere  accettati,  p.  143- 
144  —  loro  ritiratezza,  p.  144-145  —  difficoltà  di  perse- 
verare in  quella  vita,  p.  145  —  in  qual  secolo  erano  mollo 
numerosi  questi  Solitari i,  ivi  —  regola  per  i  Reclusi  degli 
eremi  nostri,  p.  140-149. 

Regesta  dei  nostri  Generali  perduti,  p.  0. 

Regestum  o  Vacchetta  del  B»  Lotleringo,  p.  6. 

Reggio  (Fr.  Giacomino  di),  Domenicano,  mandalo  da  Grego- 
rio IX  a  predicare  la  pace  di  Cristo,  p.  30. 

Remobotti,  monaci  ipocriti,  p.  159  e  nota  2a. 

Romiti,  articolo  di  un  protestante,  p.  141-142  —  quando  co- 


minciasse  la  vita  romitica  e  anacoretica ,  p.  443  —  due 
classi  di  romiti,  ivi  —  auslerezza  del  loro  vivere,  ivi. 

S 

San  Giovanni,  concatledrale  di  Firenze,  p.  34. 
Sarti  (P.  Mauro)  narra  il  principio  del  monastero  delle  Ago- 
stiniane in  Gubbio  nel  4291,  p  452. 
Sepoltura  dei  Laudesi,  p.  35. 

Servi  di  Maria  custodi  della  prima  gloria  religiosa  e  politica 

di  Firenze,  p.  424. 
Servitù  medievale,  p.  34  in  nota. 

Siena  (Niccolò  Borghesi  di),  quando  e  cosa  scrisse,  p.  27. 
Simbolismo  degli  abeti,  p.  447. 

Simone  del  Sere  (Fra),  Vita  di  S.  Alessio,  citata  dal  P.  Ala- 
sia,  p.  4  —  fu  camarlingo  del  Comune  di  Firenze  per  due 
volte  e  Priore  della  Nunziata,  ivi  —  come  nei  Bicordi  del 
Mati  mal  fu  detto  che  1'  Alasia  avea  confuso  Fr.  Simone 
con  Fr.  Pietro,  ivi. 

Sommaia  (Fr.  Forte  della),  chi  fosse,  p.  20  e  in  nota. 

Sorore  e  Suora,  da  chi  usato  questo  titolo,  p.  464. 

Sostegni  (S.  Sostegno),  quando  nacque  e  morì,  p.  74  —  dif- 
ficoltà in  appurare  a  quale  delle  due  famiglie  Del  Migliore 
appartenesse  il  Santo,  p.  74-75. 

Stemmi  gentilizi,  loro  origine,  p.  75  in  nota  —  prove  di 
possesso,  p.  99. 

Stufa  (B.  Lotteringo  della),  suo  registro  o  vacchetta,  p.  24-25. 

T 

Todi  (Fr.  Pietro  da),  quando  nato,  p.  4  —  quando  entrato  in 
Religione,  p.  2  —  quando  eletto  Generale,  p.  4  —  sua 
durata  in  detto  ufizio,  p.  7  in  nota  —  quando  morlo,  p.  2 

—  nota  importante  del  P.  Tozzi  sul  medesimo,  ivi  —  ri- 
flessioni sopra  le  varie  opere  di  questo  scrittore,  p.  47-24 

—  sunto  del  proemio  posto  innanzi  alla  Legenda  de  ori- 
gine, p.  48-20  —  sunto  della  predetta  Legenda,  p.  20-24 

—  giudizio  della  medesima,  p.  22  —  conseguenza  che  si 
deve  ritrarre,  p.  23-24  —  suo  Chronicon,  quando  scritto, 
p.  8,  sbaglio  del  Giani,  ivi. 

Tonini  (P.  Pellegrino),  dei  Servi  di  Maria,  lodato,  p.  43  in 
nota  2.a  e  p.  74  nota  2.a 


Torri  in  Firenze,  quando  fabbricate,  come  e  perchè,  p.  29-31 
dove  avessero  loro  torri  le  famiglie  de'  nostri  Santi  ed  il 
Vescovo  Ardingo,  p.  30-31. 


Ughelli,  lodato,  p.  82  e  nota  2.a 

Uguccioni,  quando  e  da  chi  cominciò  detta  famiglia,  p.  76  — 
quando  nato  e  morto  il  nostro  S.  Uguccione,  ivi  —  come 
si  chiamasse  a  principio  la  famiglia  Uguccioni,  p.  76-77 
—  di  chi  era  consorte,  ivi  —  cariche  sostenute  dai  discen- 
denti della  medesima,  p.  78  —  loro  sepolcro,  ivi. 

Umiliana  (B.)  de'  Cerchi,  quando  nata,  p.  150  —  fu  rinchiusa, 
ivi  —  quando  morta  e  dove  sepolta,  p.  84-85. 

Umiltà  (B.)  di  Faenza,  quando  nata  e  morta,  p.  150  —  come 
fosse  murata,  p.  150-151. 


Vantaggio  che  viene  alla  Storia  dalla  tradizione  e  dai  monu- 
menti coevi,  p.  27  in  nota  e  p.  28. 

Verdiana  (S.),  quando  nata  e  morta,  p.  149  —  come  volesse 
essere  rinchiusa  in  una  cella,  p.  119-150. 

Vicenza  (Fr.  Bartolommeo  da),  Domenicano,  mandato  da  Gre- 
gorio IX  a  predicare  la  pace,  p.  3G. 

Vicenza  (Fr.  Giovanni  da),  Domenicano,  mandato  da  Gregorio 
IX  a  predicare  la  pace  di  Cristo,  p.  30  —  stima  che  ne 
aveva  il  popolo,  p.  36-37. 

Visdomini  amministratori  del  Vescovado  Fiorentino,  e  loro  pri- 
vilegi, p.  82-83  —  Lettera  di  Gregorio  IX  ai  medesimi, 
p.  83  e  nota  l.a 

Vongeschi  (  Fr.  Sebastiano),  quando  nato  e  morto,  p.  17  in 
in  nota  —  suo  ùfixio  di  S.  Filippo  Benizi,  ivi. 
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FRA  PIER  FRANCESCO  M.  TESTA 
Prior  Generale  deir  Ordine  dei  Servi  di  Maria 


Avendo  fatto  rivedere  da  un  Teologo  dell'  Ordino  1'  opera  inti- 
tolata STUDI  STORICI  SOPRA  I  SANTI  FONDATORI  DELL' ORDINE  NOSTRO 
DEI    SERVI    DI    MARIA    E  SOPRA    I    LORO    TEMPI,   Scritta    dal    P.  M.° 

Agostino  Morini  nostro  Vicario  Generale  in  America,  ed  essendoci 
stato  assicurato  nulla  contenersi  in  essa  contro  la  S.  Fede  ed  i  buoni 
costumi;  ma  anzi  potersi  con  fondamento  sperare  che  riuscirà  di  van- 
taggio alla  pietà  dei  Fedeli,  volentieri  concediamo,  per  quanto  a  Noi 
spetta,  e  salvi  i  diritti  dell'  Ordinario,  la  licenza  di  mandarla  allo 
stampe.  In  fedo  di  elio  ecc. 

Dato  a  Siena  dal  nostro  Convonto  di  S.  Clemente  ai  Servi 
14  Settembre  1888. 

FRA  PIER  FRANCESCO  M.a  Generale 
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